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■Neil’ intraprendere questa più laboriosa, che dotta opera 
della Vercellese Letteratura ed . Irti , unendola al prospetto dell’ 
origiue e progresso d’ ogni letteratura, già ho espresso nelle 
due precedenti prefazioni , che doppio fu il mio scopo , cioè 
quello di far conoscere, come la parte dipenda dal tutto, 
vale a dire , come la letteratura , e le arti in UDa provincia 
d'Italia abbiano fiorito in conseguenza del gusto generale, e degli 
incoraggiamenti dati dai Mecenati direttori dello spirito pub- 
blico, e quello ancora di presentare alla gioventù un'idea 
più che si potesse chiara e precisa dei diversi periodi dell’ u- 
mano intelletto , onde si apprenda , come esso sia stato sog- 
getto alle stesse vicende dei terrestri proventi , che ora scar- 
seggiano affamando il cittadino , ora abbondano rendendolo 
soddisfatto. 

Il nostro soggetto viene ora pienamente in ambe le sue 
parti comprovato, poiché, ritenuta la metafora adoperata nel 
preambolo al quadro quinto, eccoci appunto, dopo avere spa- 
zialo per florido giardino, caduti oggi in profonda balza, che 
prima d' ascondere in vetta dell’ameno colle, ci tocca percor- 
rere esaminando lo stato della letteratura del secolo XVII. 
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Intendo io qui parlare della decadenza in Italia delle lettere 
ed arti , non già nelle altre regioni incivilite, ov’ esse passarono, 
ond’ è die se l’ erudito cavaliere Tirabosclii impiegò tre vo- 
lumi nella esposizione della nostra letteratura italiana con 
elogio dei cinquecentisti , si spicciò con due volumetti nel 
tessere la storia dei secentisti : nè a tale laconismo bene si 
oppone il dotto Àndrcs al capitolo dccimoquarto del libro 
primo nella sua eruditissima opera Dell' origine , progressi , e 
stalo S ogni letteratura , volendo dire , che alcuni grandi 
uomini fiorito abbiano tuttavia tra noi , in Ispagna , e presso 
altre nazioni , giacché c’ non si contende, ina solo si parla in 
genere del passaggio, soprattutto dell'eloquenza, agli oltramontani. 

In adattalo articolo di questo quadro si addurranno le 
cause della decadenza tra noi delle belle lettere , c delle arti ; 
e faremo intanto osservare, che mentre nella narrazione storica, 
c mila poesia s’ introdusse • una falsa luce, ed il sopracarico 
di vani ornamenti, all' incontro la carriera delle scienze fisiche 
si arricchì di positive cognizioni, e fu seguita da illustri filosofi, 
matematici, e medici, i quali possono compensare la scarsezza 
degli storici , degli oratori, e de’ poeti , che, siccome in Italia, 
cosi pure nella nostra provincia vercellese hanno scarseggialo: 
ricco tuttavia ci è parso il nostro corredo , e questa terza 
parte della Storia vercellese è assai abbondante in letterati , 
ed artisti, tra’ quali meritano ricordanza gl' istorici nostri, i due 
Bellini , un Aurelio Corbellini , il canonico Cusano , il vescovo 
Ferrerò , de' quali tutti a lungo poi discorreremo; e tale abbon- 
danza devesi ai mecenati Principi dell’ Augusta Casa di Savoja, 
che quell’ emulazione virtuosa seppero eccitare c ben dirigere 
tra’ cittadini, che dividevano coti essi le gloriose loro mire. 

Nè qui acerbo giornalista tuttora inconsideratamente dilanimi, 
che migliore sarebbe stala quest' Opera , se meno impingua- 
ta , e ridotta fosse a piccolo volume , che i soli veri dotti 
scrittori , ed artisti vercellesi presentasse , e bene precisa- 
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mente indicasse i fusti della letteratura vercellese ( così nella 
biblioteca italiana di novembre 1820 n.° LIX pag. 26 7). 

Porto io ferma opinione ebe il primo obbligo di uno scrittore 
si è quello d’ esser in accordo seco medesimo, nè mai smentirsi 
nelle fatte promesse. Or dunque dopo aver esposto nel proe- 
miale discorso della prima parte : che si sarebbero distinti in 
ognuno dei dieci quadri lutti i nostri Vercellesi , che hanno 
in tf uniche scienza , od arte lasciata memoria della loro per- 
sona , senza fermarsi sopra f analisi delle loro opere , nè sul 
loro merito , bastando per noi, che scritto abbiano in qualunque 
materia per avere diritto alla nostra riconoscenza , e per 
essere posti in serie colf accennare il titolo esatto dei libri 
da me in gran parte veduti o posseduti , f esistenza del 
manoscritto o dell'edizione o l'elogio, che fu fatto deir opera-, 
dopo una tale protesta era forse ancora in mia balia di met- 
tere sulla stadera tutti "li scritti de’ mici concittadini , ni de 
imperilo pesarne il merito , dovendo massime nell’ ultima c 
quarta parte trattare de’ contemporanei , de’ viventi , e cosi 
mancare a capriccio di fare di loro ricordanza onorevole in 
questa biografia patria ? 

Noi abbiamo in ciò imitato il saggio Tiraboschi nella Storia 
Modenese , il diligente Colta nel Museo Novarese, e tanti 
altri accurati scrittori , negletta quella critica , che in oggi 
malamente sopra noi si esercita da’ prezzolali censori. Nostra 
retta intenzione fu d’ animare con tal modo la buona gioventù 
vercellese all’ amore delle scienze c delle arti , e d’ incorag- 
giarla onde lasci di se degna memoria , eccitando io l’emula- 
zione degli uni cogli altri , sì che il continuatore- di questa 
storia delle lettere ed arti possa fare di loro tutti onorevole 
ricordanza, c possa campeggiare il secolo XIX tra i più colli, 
i più illuminali , cd i più gloriosi per la comune patria. 
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Questa propostami meta, se giudica taluno (i) non retta, 
avrò errato, ma la sincera intenzione sarà almeoo dagli assen- 
nali critici accolta , e la loro condiscendenza m’ animerà a dar 
fine prontamente alla presente Storia con pubblicare la parte 
ultima, che i fasti del secolo X.V 111 svolgi , nella disamina dei 
quali il cavaliere Tiraboschi forse più cauto non volle inol- 
trarsi: vero è, che la storia della letteratura italiana fu scritta 
dall’ erudito Bibliotecario modenese prima del 1780 (2), man- 
cando ancora quattro lustri al compimento di quel celebra- 
tissimo secolo fecondo in iscopcrte scientifiche , ed in politici 
avvenimenti , quando noi già siamo inoltrati nella presente 
età di più lustri , già molti eccelsi autori sono nella tomba , 
e da lapide sepolcrale ricordati , ed i pochi viventi non hanno 
a trovare in noi che moderatezza e fedeltà nell’ additamento 
delle loro letterarie produzioni , proseguendo con quello stile 
piano e semplice , che parrai adattalo , onde non far soffrire 
al lettore il peso di una nojevole applicazione nell’ affettata 
ricerca di parole, checché ne dicano i moderni riformatori. 

Accogliete , o giovani vercellesi , questa mia fatica : essa è 
consociata alla gloria dei vostri avi , alla quale voi perverrete 
collo studio non disgiunto dall’ esercizio d' ogni virtù sociale. 


(1) Cosa difficile ella si è il piacere a tulli, e furti persino clii criticò le 
abbondanti noie e le copiose citazioni delle ijuali la nostra opera sa corredata: 
noi crediamo che un libro di storia esiga un lale corredo, c che siano biasime- 
voli quegli autori , e tra essi gli oltramontani , che lutto vogliono far credere in 
loro nome c sulla loro autorità , senza indicare i fonti, a cui i fatti vennero attinti, 
(a) V. edizione romana della iloria della lelteralura italiana dal 1782 voi. 12 iu 
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QUADRO NONO. 

Della Letteratura nel secolo XVII, 

DETTO IL SECOLO DI LUIGI IL GRANDE. 

ARGOUENT O. 

La fazione de' Guelfi, e Ghibellini venne alla fin fine spenta 
Ira pi' Italiani , non ostante le guerre • da cui furono essi 
afflitti. 

Decadenza della letteratura ed arti in Italia , e sue cause. 

Secolo aureo della letteratura francese da Enrico IV , e dai 
due Luigi XIII e XIV protetta. 

Primi albori di civiltà , e coltura nei popoli del Settentrione , 
e delle Iiulie. 

Stalo della riQessibilità, della memoria, e deir immaginazione 
in questo secolo. 

Notizie de' Vercellesi illustri del presente secolo XVII. 

Suole purtroppo accadere alle nazioni , ai regni , quello che 
avviene tuttodì alle private famiglie, le quali dopo aver avuto 
nascimento , splendore , ed opulenza , piombano spesso nella 
oscurità, e nella miseria. Sarà forse un destino il degenerare 
sempre dopo 1’ ottimo gusto, e vi sarà sempre, dice il Betti- 
nelli, dopo la nobile semplicità dei Tcrcnzj, la maestà dei 
Tullj, la sobrietà de’ Virgilj, eia grazia colla forza degli Ora- 
z), vi sarà l’affettazione dei Seneca , e dei Plinj, f oscurità dei 
Taciti, la gonfiezza de' Lucani, e l'acutezza de’ Marziali. 

Noi abbiamo dipinto il secolo XVI , siccome quello della 
gloria, e della splendidezza per la letteratura, e le arti: ora 
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ci è forza abozzare fedelmente il presente quadro d’ un secolo, 
in cui le tenebre, qual densa notte, dominarono nella nostra 
Italia, mentre in oltramontane regioni la 'letteratura (t) ebbe 
gloria e trionfo. E qui panni dover parlare d’ era illustre e 
celebre per la nazione francese , ove un Principe nudrito 
nel turbine d' una minorità disordinata si elevò di repente 
col proprio genio sopra tutti i suoi avi , tanto clic diede egli 
il nome al secolo presente, induccndo i ministri, i generali, 
i magistrali a secondare te ottime sue mire. 

Le prime regole della letteratura francese uscirono dal silcn- 
zioso mouistero di Porto-Reale, e P immortale Pascal colle sue 
lellere provinciali ne diede (a) il modello: venne tosto il 
tragico Cornei/le , che col suo sublime ingegno fece tornar a vita 
gli croi romani, c mise in loro bocca parlate dignitose, ed 
eloquenti : il tenero ed incantatore Racine si presentò al pub- 
blico con quadri commoventi , dalla natura stessa modellati : 
il lepido Motiere dipinse il ridicolo del secolo in modo ad 
ottenerne emendazione , mentre Lafonlaine feee parlare gli 
animali per correggere i costumi degli uomini , ed in fine i 
Fenelon , i Bossuel , i Bordatone , i Massillon colla loro elo- 
quenza e co’ precetti della divina morale pervennero a movere 
il cuore di chi comanda, e di chi obbedisce. 

Sarebbe difficile impresa il qui riferire tulli gl’ illustri uo- 
mini , che il secolo di Luigi il grande ha creati j noi li 
additeremo a suo luogo secondo il nostro metodo. 

(t) Vedi Gingtiené, histoire Rttèraìre , lom. I pag. 9. Vedi Sismondi cap. 

« Dcnina rivoluzioni (T Italia lih. 23 cap. 3 . 

(3) premier livre de genìe qit' on rii en prose , fui le recueil des Ietlres proviti^ 
ti'iìrj eri i6~> j ; loute.s les sortes d' eloquente y soni renfermées. Jl n' y a pus un 
*eul m >t , tfui depuis cent ani se soit ressenli dii changernent qui filière som>ent les 
langues vi vanii- r. Il fnut rnpporter è cet ouvrnge T epoque de la fixation da langage. 
Voy?\ F rane hevi Ile , le siècle de Louis XI F , edili#* de Leypsic* 
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La fazione dei guelfi , e dei ghibellini venne alla fi tifine 
speul/i ira gl' Italiani , non ostante le guerre da cui 
furono aj/lilli. 


La precipua felicitò di questo secolo, fu di vedere spente 
affatto le fazioni ghibelline , c guelfe , le quali divisa avevano 
la povera Italia tutta sino al cadere della passata età , come 
abbiamo dimostrato. 

Noi pensiamo , che alla fierezza spagnuola , sotto i due 
Filippi, e sotto Carlo 11, i" quali tutti dominarono a questi 
tempi nella nostra penisola, occupando Napoli , c Milano colle 
due isole di Sardegna , e di Sicilia , e sottoponendo il fertile 
paese a gravi contribuzioni , si debba la calma , e la uniona 
degli spirili , giacché sogliono le avversila in una famiglia , 
in una città far lacere tutte le interne dissensioni , onde 
provvedere al comune salvamento. 

Allora fu che uomini energici , v allcttati dall’ ambizione dei 
titoli e decorazioni , o corrotti da stipendi , avendo presa una 
falsa direzione, e servito il comune nemico, furono accarezzati 
da que' medesimi , che opprimevano tutti gli altri , ma che 
sentivano il bisogno di riservarsi alcuni stromenti abbastanza 
forti per signoreggiar il paese, c per cosi opprimere ogni partito, 
ogni elevazione di mente capace di sostenere 1’ onore italiano. 
Le famiglie già smunte da’ tributi, impoverite dall'abbandono 
del commercio, e dallo sprezzo del lavoro, crebbero in superbia, 
e I’ orgoglio di conservare il , proprio casato venne sostituito 
al più dolce, al più nobile affetto, e produsse quella detesta- 
bile indifferenza tra marito c moglie, che fu purtroppo causa 
della corruttela de’ costumi , che all' amore coujugalt* sostituì 
la galanteria dei patiti , de’ ganzi , de' cicisbei , o de’ cara- 
tteri serventi , che coi loro ridicoli doveri snervarono il corag- 
gio , effeminarono i costumi , e fecero negligentare l' educazione 
rari. 111. B 
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privata c la pubblica , affidala quella a fantesche corrotte, e 
quota a" maestri adulatori, e' pregiudicali. 

Non potevano in tale stalo di cose essere di fazione le 
guerre, da cui furono i nostri avi desolali, bensì erano di • 
ragione di stato; e mentre il duca Carlo Emanuele combat- 
teva per ottenere il possesso del Monferrato , I’ armata spn- 
gnuola aveva in mira di riprendere il Vercellese (i), e di 
mantenersi salda nel Milanese , e nel Napoletano per lutto 
il presente secolo, succhiando al popolo l’oro coi carichi. 

Morto il Duca di Savoja prese le redini del governo Vittorio 
Amedeo figlio, che in sette anni di pertinace guerra contro gli 
Spagnuoli nel Milanese non potè ricuperare più, che una parte 
di quanto il padre perduto aveva, quando la morte di Vittorio 
nell’ anno 1637 fu causa in Piemonte di sgraziatissima guerra 

civile sul diritto della reggenza ira il principe Tommaso, ed 

il cardinale Maurizio di Savoja contro la vedova duchessa 
Cristina suscitata , e di soppiatto fomentala dallo scaltro ministro ' 
Richelieu , di cui più a lungo ci toccherà parlare (2). Siamo 
in fine debitori al grande àiltorio Amedeo II d’ avere ne) i 6 q 6 
abbandonata 1 ’ oppressiva lega spagnuola , ed innalzalo il suo 
regno al più alto splendore, e alla regia dignità. 

Dall’ Italia nostra adocchiando la vasta Europa afflitta da 
continue guerre, ci duole il dire, che dopo la morte dell" in- 
nocente Strafford la confusione resse le isole Britanniche , e 

(1) Nel giorno della festa del Signore all! a', maggio 1617 di mallino l’ armala 
spagnuola «mio all’ assedio di Vercelli con remi mila fami , e Ire mila coralli , 
essendo in governatore Manfredo Scaglia, die si sostenne più d on mese io scacco 
«ino alla capitolati, ine segnata li ab luglio, come consta da relarione del ca- 
pitano Berardo di Siria manoscritta nella biblioteca dell' Immersila di Torino. 

Noi possediamo tarie monele coniate in tale assedio: ne riferiremo una della 
eirconferenra di due franchi colla leggenda Cor. Em. O fì. Dux Sai. E. P. coll’ 
effigie del principe, e net rotescio f'erceUit io oh tallone 1617. 

(a) Vedi Hi, taira mitilnire Ha Piumoni por le comi e Alaaandre de Salace., tom. 

V « ed. Beauregard, mrmmret hùloriquct tur la maison de Savoie. 


t 
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die T Inghilterra , dopo avere sacrificato su d’ un palco il 
suo re Carlo I , venne dall’ ambizioso Croni nel dominata , c 
. punita sotto lo specioso e modesto nome di protettorato. 

A questi tempi la corte imperiale d’ Austria aveva in mente 
di assicurarsi la sua potenza con indurre i Principi dell’ Im- 
pero a contribuire gagliardamente alla guerra contro la Svezia, e 
contro I’ eiettore palatino dichiarato ribelle a Ferdinando II ; 
mirava ella pure a sostenere in Italia le ragioni dell’ Impero, 
epperò nel i63o venne convocata la tanto rinomata dieta di 
Ratisbona ; essa ebbe un esito contrario a quello, che l’Im- 
peratore si aveva immaginato, ed i Principi adunati , non che 
volessero adoperarsi in quello, che dubitavano dovere dare 
maggior rilievo alla dignità imperiale , già divenuta quasi ere- 
ditaria nella casa Austriaca, si diedero anzi con tutto lo stu- 
dio a formare cabale, tentare raggiri , e cercare mezzi per 
abbassarla; soggiunge qui 1’ {storico politico Denina , che da 
più d' un secolo i Principi sovrani devono essere convinti 
quanto sieno pericolose le adunanze di persone, che hanno, 
o pretendono aver qualche autorità o giurisdizione, per grande 
che sia la fiducia di chi le convoca , di coudurle a’ suoi fini. 

Decadenza (Ielle lettere ed arti in Italia , e sue cause. 

Principiando dalle cause prima di parlare degli effetti , noi 
troviamo , che molte sono quelle che al decadimento Ira noi 
della letteratura hanno dato la spinta , e diremo i.° , che la 
dominazione spagnuola introducendo il gusto di sua lingua , 
ingenerò le anzidelte idee cavalleresche , ed il lusso de’ grandi : 
ogni energia dello spirito ( 1 ) era tenuta per un attentalo 

(i) Il filosofo Campanella per alcune parole (ilice il che gli uscirono 

di bocca intorno al governo spaglinolo nel regno di Napoli, fu come reo di Ipjn 
maestà arrestalo , ed accusato autore del libro de tribus impostorilus *iampnlo 
»cl e cosi treni' anni prima del suo nascere. 
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contro il sospettoso governo , tolta era ai sudditi ogni libertà 
di scrivere , ogni pubblica adunanza era interdetta , e la 
licenza dei libri proibiti a severi inquisitori era fidata. 

La seconda cagione si attribuisce all’ amore delie novità, 
stimolo irrequieto degli umani intelletti , che gli astrinse inces- 
santemente a rintracciare nuove cose, ed inusitate non meno 
nelle scienze clic nelle arti , ma con esito non del pari felice, 
poiché la natura poco mcn che infinita, come il suo Autore, 
somministra alle scienze sempre nuovo alimento-, quindi è, 
che dai lumi vagamente sparsi nel passato secolo ne vennero 
grandi progressi in tutte le parti della filosofia (i) , ma l’arte 
figlia dell’ uomo , e limitata con»’ esso , allorché è arrivala ad 
un certo grado di perfezione, non può aspirare ad una inno- 
vazione senza deteriorare la sua bellezza... Ecco il perchè la 
eloquenza, la poesia, le arti liberali decaddero nel presente 
secolo dalla loro elegante semplicità , ed acquistarono un 
vizioso raffinamento, ed uno sfoggio smanioso di capricciosi 
ornamenti , di abuso di metafore , di antitesi , senza del che 
nè l’autore, nè il libro erano pregiati. 

Una terza ragione adduce il Bettinelli; egli attribuisce la deca- 
denza dell' italiana letteratura alla troppa propagazione degli 
studi , e delle scuole , onde ciò , che mirava al progresso dell’ 
ingegno, nc divenne il flagello: si abbandonarono le officine , 
le campagne per cercare fortuna nelle scuole gratuite dai 
religiosi , e dai chierici regolari aperte. 

il quarto motivo si pone nella troppa fretta, nell'entusiasmo 
di mettere insieme dal iòta al 1601 tre compilazioni del 
dizionario della Crusca in tempo clic la lingua gonfia ricadeva 
nell’ infanzia e nelle ampollose espressioni. 


(i) Osserva il Dcnina , clic le •sciente filosofiche c le fisiche decaddero pure 
Io Italia, ma pare non abbia ragione, se si osserva, che Galileo, il Cassini e fanti 
altri Italiani colle loro opere scientifiche vennero dagli olliamoulaui venerati. 


i 
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Noi aggiungiamo per ultime cause i.° le guerre degli stranieri 
e degl' Italiani, che ovunque ingagliardivano, si, che i principi 
occupati nelle armi dovettero abbandonare la protezione delle 
scienze , la direzione delle università , ed i letterali illanguiditi 
cercarono in oltramontani paesi fortuna , ed onori , massime 
dopo F esempio del Marini e del Testi in Francia. 2 .°I,’ orrida 
pestilenza , che flagellò la nostra penisola dopo il crudo sacco 
dato nel i63o dai Tedeschi alla città di Mantova, peste 
fierissima , che si propagò in Lombardia , nel Veneziano , e 
nel Piemonte , ed anche in Romagna , e nel Napoletano all’ 
anno i65o , facendo strage ove d' un terzo, ove della metà 
della popolazione, sicché le accademie, le scuole, le stampe, 
e le arti tutte coi discepoli e coi maestri ebbero tomba. 

Non accordiamo noi qui col Sisiuondi, clic sino dalla metà 
del passato secolo questo- decadimento fosse sensibile nella 
nostra Italia , bastando a riprova il catalogo de’ sommi uomini 
che in letteratura cd arti fiorirono ; ma concediamo al chiaro 
storico, che alle guerre abbia tenuto dietro una oppressione 
generale, e sistematica, sicché l’Italia esausta, avvilita non 
produsse più, che freddi, cd insipidi copisti , spiriti filisi , cd 
affettati, clic presero il gonfio per il sublime, le antitesi per 
l’eloquenza, i giuochi di parole, e gli scambietti per fiori 
di bella dicitura (i). 

Questo regno di cattivo gusto pare che abbia principiato 
dalla cattura dell' infelice Tasso net i58o; quindi dal Guaimi 
pomposamente elevato, poi dal .Marini a tromba decantato, e 
che abbia purtroppo continuato sino a’ tempi del dolce Me- 
tastasi, lo che si dirà a proposito del secolo XVIII; deplorando 
intanto noi qui col Cardclla , che la dolce lingua toscana sia 

(i) Pensa il Pruina che dal Benilio in poi cominciato abbia /a nostra lettera- 
tura a piegare verso lo stile figurato. 
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stati» dalle stranezze dei secentisti (i), dalle loro gigantesche 
espressioni, dalle stravaganti metafore sconvolta, e sfigurala. 

IV è valsero nella nostra subalpina provincia a sostenere la 
buona letteratura le accoglienze fatte a mensa e ne’ circoli dall’ot- 
timo duca Carlo Emanuele I ai dotti, e letterati, nè le adu- 
nanze accademiche ordinate dal cardinale Maurizio di Savnja 
nella vigna detta della Regina da lui fabbiicata : gli uomini 
dormivano nell' inerzia (a), nè potenti mecenati pervennero 
punto a svegliarli. 

Siamo debitori alla società di Gesù del mantenimento in 
questo ferreo secolo d' alcuni lumi scientifici, coaie l’attestano 
voluminose opere da’ gesuiti pubblicale , e tra esse quelle del 
padre Segneri, a cui si dà la gloria d’ essere stato il primo 
rislauratore della sacra eloquenza italiana. La nostra Vercelli 
deve pure al collegio gesuitico l’essere stata colà nel i68' ( 
introdotta un’ accademia col titolo Varltnia , continuala sino 
al 1729 per 1’ esercizio ottimo della gioventù in pubbliche 
adunanze regolarmente tenute. 

Secolo aureo della letteratura francese da Enrico 
e dai due Luigi XII I e XI E proietta. 

Con grave cordoglio forza è riconoscere, siccome la lettera- 
tura , c le arti , dopo avere emigralo dalla Grecia in Roma , 
colà nel medio evo abbiano dormito sonno profondo, e quindi 
come risvegliate appena da tre secoli per tutta l’Italia, passate 

(») Il no'np di secentista divenni* od'nno , e pronunci. ilo quindi per disprezzo. 

(a) V Università di Torio© nel 1620 era già in decadenza, poiché fu il dura 
Carla ©Militila di proibire con Irg^c a*»li studenti di andare all’ estero per 
prendere la laurea; vedi privilegi* Uni versitali s. Nel 1 67 \ per animare la «cola- 
rese» furono ad essa concessi varj privilegi , c nel 16 77 per migliorare fa scelta 
dei professori si misero le cattedre al concorso , salvo si trattasse di cogniti lette- 
rali. Vedi il UoreIJi collezione degli editti. 
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sieno oltremente, onde ci convenga esclamare Graecia nostra 
exilio truiisvolavil Alpes ! 

Sebbene il secolo aureo della letteratura francese abbia 
propriamente incominciato da Luigi XIII , ed abbia trionfato 
sotto il regno (i) del gran Luigi XIV, tuttavia già sino dai 
tempi di Enrico IV, dopo estinte le dissensioni religiose coll’ 
editto di Nantes delti i 3 aprile i 5 q 8 in latore de’ riformali , 
come sì accennò alla pag. 20 della parte il , dopo il riordi- 
namento deli’ università di Parigi , si preparò tosto la più 
gloriosa era per la Francia. 

La morte di questo eroe (2), fece ricadere quel regno nella 
debolezza , sotto la reggenza di Catlcrina De-Medici madre di 
Luigi XIII , la quale tenne tuttavia I’ ultima assemblea degli 
stati generali alti 27 ottobre del 1614, non più riaperti clic 
nel >789, tempo memorabile per la nazione Franca. Rilevata 
venne la potenza di quel reguo dal politico cardinale ' lliclic- 
lieu, il quale meditando la teorica dell'equilibrio d'Luropa, 
dal Boterò chiamato il contrappeso nato a danno dell’ Italia 
divisa e schiava (vedi parte II), diede ad essa uno sviluppa- 
mento , e tosto le mire della Francia furono dirette a contrap- 
porsi all’ Austria, che ogni di più diventava tremenda, e forte. 

Deve la Francia ai due Ijiigi , ed ai celebri Mazzarino, c 
Richclicu il' essere stala portata al più allo grado di sua ele- 
vazione , per cui il secolo di Luigi XIV fu proclamato, e 
nuovo contrappeso degli stati in Europa , colla successione di 
Filippo V Borbonico suo nipote al trono di Spagna per la 
morte di Carlo II nel 1700 senza figli, fu stanziato, sic- 
come a suo luogo sarà più ampiamente svolto. 

(1) Voltaire stabilisce quadro età del mondo incivilito, la prima quella di 
Alessandro il Macedone, la seconda di Cesare Angusto, la terra quella della 
emigrazione dei Greci ni tempo di Maometto II , la quarta età quella di Luigi 
il grande. 

(a) Questo buon Re fa nel di t 4 1610 vittima in Parigi di Ravailfac 

fanatico assassino. 
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Era il grande Luigi XIV venuto al trono sotto la direzione 
del cardinale Mazzarino, il quale sebbene italiano conobbe,. e 
condusse il genio francese alla gloria: morto il porporato mi- 
nistro, trovandosi il giovine Monarca a vcntidue anni nel 1 65 i 
annunziò, che voleva regnare da se solo, e si abituò al lavora: 
egli stesso scriveva le lettere più importanti , egli dava udienza 
a tutti, e per la scelta di ottimi ministri, tra' quali l'econo- 
mista Colbert promotore del commercio marittimo, e del l)u- 
liamcl creatore d' uu' accademia agraria alta a contrabilanciarc 
la troppa tendenza alle manifatture, divenne grande Monarca. 

Fondò nel 1 66 3 l'accademia delle iscrizioni, c belle lettere, 
i cui atti ebbero poi tanto credito.: c nei successivo anno 
creò l’ accademia di pittura, e scultura, quella delle scienze, 
ed architettura.; fu anche elevato f osservatorio astronomico ; 
c coll'attività del nuovo Ministro l’industria nazionale fu por- 
tata a sì alto grado, che l'Italia (i) nostra, ed altre nazio- 
ni furono rese tributarie della Francia. Deh peccalo, che 
non abbia saputo adottare la massima, che bisogna /(/sciar 
fare , e lasciar / tassare , onde animare il commercio! Imbe- 
vuto Colbert di vecchi pregiudizi volle con leggi limitare la 
larghezza delle stoffe , delle fettucce, il metodo di fabbricarle, 
e recò gravi danni al soggetto , cioè alla proprietà del com- 
mercio. Questo prese nuova lena dall' attività nella formazione 
di strade da prima impraticabili, e dall'arditezza di Riguet, 
che nel 1664 imprese l'arduo lavoro d'unire l'Oceano al 


(1) Quando in una vasta e popolata provincia il governo s’ impegna a promuovere 
gli studi., e la coltura delle arti, i progressi loro devono riuscire tuaravigJiosi , 
orni è che il ministro Colbert apportò all'Italia una piaga profonda ed incurabile, 
rendendola tributaria del commercio francese non solo nelle «ose di lasso , ma 
eziandio nella parte scientifica *, e la libreria francese venne alla moda , cosicché 
u si leggevano i libri oltramontani , o se ne facevan tosto delle traduuoni, e le 
nostre scuole , le accademie , e la conversazione presero a risuonare di t nomi 
stranieri. 


1 

ì 
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Mediterraneo col rinomato canale di Linguadocca, e dallo stabi- 
limento dei porti franchi di Marsiglia, c di Dunkerque, che 
attrassero ivi tutto il commercio del Levante, e del Setten- 
trione , che venne animato nel 1675 colla creazione di due 
compagnie delle Indie. Il medesimo Luigi destinò il prode 
Turcna al sommo comando dell' armala, ed il nome fran- 
cese fu glorioso, e trionfante d’ogni coalizione europea, quando 
una palla da cannone uccise questo gran Generale al mo- 
mento che stava per affrontare Monlecuccoii suo competitore. 

Il regno di Luigi fu glorioso insino al i 685 , cioè fin 
quando non attaccò i protestanti colla revocazione dell’ editto di 
Nantes (i), e soppressione dell’ esercizio della religione ri- 
formala , allora mna notabile emigrazione privò la nazione 
d’utili cittadini, ed arricchì altri governi di scienziati, di ora- 
tori (a) , e di preziosi manifatturieri; onde convicn dire, che 
la vita del gran Luigi offre tre età distinte : la prima quella 
di un monarca errante innanzi a’ suoi sudditi, la seconda di 
•un padre accarezzato da' suoi figli felici e contenti , la terza 
quella di un Re dalle disgrazie oppresso. 

Pare a noi, che dopo la fondazione nel 1 63 5 dell’ acca- 
demia di Francia , si debba a Dionigi Salò consigliere al 
parlamento di Parigi nel 1 6 6 5 il vanto d'essere stato il promotore 
principale della letteratura Francese coll’ immaginare la pubbli- 
cazione del prezioso giornale des savans , che tosto propagò -i 
lumi e le scienze , e fu da molte nazioni imitalo. 


(i) Prenderà quell’ illuminato Monarca, che dopo avere gli uomini chiesta la 
riforma degli abusi ecclesiastici , avrebbero investigato sopra gli abusi politici , e 
minacciala la potenza assoluta .dei Re , chiedendo instituzìoni. libere , e rappresen- 
tatile , Iucche non era db suo gusto. 

(a) Osserva a proposito Franche? ille , secolo di Luigi XJJ r y che i pastori calvi- 
nisti rifuggitisi negli stali esteri vi portarono I' eloquenza , lo spirilo di società , 
il gusto generale della lingua francese , ed anche alcune importanti manifatture. 
Più di cinquanta mila famiglie io tre anni, deludendo la vigilanza delle guardie 
•ai limiti dello stato , si rifuggirono in Àiemagna , ed in Inghilterra. 

Pari. HI. ' 


C 
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Seppe quel magistrato unire lo studio della giurisprudenza a 
quello della letteratura , da alcuni legali predicato d’ incom- 
patibile , perche sono essi sempre intenti a cercare pelle leggi 
oscuri cavilli , onde abusare della disgrazia dei litiganti , e 
mugnerue la borsa. 

Questo giornale scientifico fu dall" invidia attaccato nei suo 
nascere, e dopo tre mesi dovette l’autore abbandonare l'impresa; 
ma 1' abate Gallois con più di moderazione ne continuò il 
lavoro, ed ebbe per successori La- Rogne , ed il presidente 
Consta sino al termine del secolo. 

Pervennero alla fine i Francesi riuniti sotto il gran Monarca 
in una famiglia a perfezionare la loro lingua , ed acquistarono 
un talento proprio nel far libri e romanzi. Questa è una nuova 
moda , una manifattura di quel paese , richiedendosi certo 
gusto, discernimento particolare nello scrivere, e nel pensare, 
c questo gusto comprende pure la forma dei volumi , la 
qualità della stampa , la legatura medesima , ond' è , che 
1' Inglese medila e scrive forse troppo profondamente ma senza 
legge ; il Tedesco raccoglie ed unisce le altrui reliquie ; 1’ Ita- 
liano imita i suoi esemplari c gli stranieri ancora ; lo Spngnuolo 
si perde in sottigliezze o ciancc : ma il Francese sa prendere 
il meglio da tutti, il mette in ordine, proporzione , e misura, 
tutto veste decentemente d'uno stile chiara e vibrato, senza 
mai fare citazioni nè note , e questi libri sono poi moltipli- 
cati , sono divulgati per 1’ Europa ; onde tutte le corti , le 
accademie , le conversazioni parlano quell’ abbrevialo linguag- 
gio , e tutti i popoli vi pongono studio. 

Primi albori di civiltà , e coltura nei po/wli de! Settentrione , 

e delle Indie. 

Parlando di questi popoli non intendiamo di portare giu- 
dicio intorno alla Svezia, alla Danimarca , o alia Sv izzei a, poi- 
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chè queste Dazioni, siccome la Germania era» da gran tempo 
iniziate nelle scienze e nelle arti; già un sistema politico di 
governo più o meno liberale avevano adottato. Federico IH di 
Danimarca già aveva adunati gli stati generali composti di quattro 
ordini, e d’ accordo coi cittadini, rendendo in lui ereditaria 
1’ elettiva corona , pose un saldo argine alle pretensioni de' no- 
bili. Carlo IX asceso al trono elettivo di Svezia cercò con 
ogni mezzo di guadagnare l'animo del popolo; il figlio Gu- 
stavo venne a Padova a udir Galileo (i),e sotto i due Carli 
X e XI la politica, e la filosofia da Cartesio (2) promosse pre- 
sero grande consistenza in quel regno. Deve la Svezia le sue 
disgrazie al furibondo Carlo XII, che colla smania di volere 
tutto conquistare, e di rovesciare l'impero russe, incivilì 
quell’ agreste popolo sino al segno di dare tosto a' suoi nemici 
delle lezioni di tattica militare, e fu nell'inverno del 1709 
questo imprudente Carlo dal rigore del gelo, e dalla sua 
audacia disfatto e confuso. 

La Russia cominciò a figurare sul teatro dei mondo poli- 
tico e letterario a’ tempi di Àlexis Michaliowitz Romiuiuw 
circa alle metà del presente secolo; egli fu il protettore delle 
scienze ed arti , abbassò I’ orgoglio ed il predominio di 
quel patriarca , disperse le masnade di Razzino , creò la 
manneria, c stabilì relazioni commerciali nella China, li figlio 
Fedor segui le pedate del padre, ed il giovine Czar attento 
al bene de’ sudditi , non consultava che >1 merito nell’ accor- 
dare impieghi dello stato, e tentò il più ardito colpo per trarre 
il suo popolo dall" ignoranza , servendosi anche di mezzi bar- 
bari c poco civili. Era riservato al ministro Gallitzin , domata 


(l) Ved. lettera di Galileo al padre Ranieri mio discepolo scritta in dicembre 
del 1633, ove riferisce, che P inquisitore di Roma colle parole della Bibbia /erra 
muterà stai, confutava ogni contrario sistema. 

(a) Questo gran filosofo mori a Stoccolma nel i65o, e furono le sue ceneri por- 
tate di soppiatto a Parigi, e depositate nella chiesa di ». Germano ai Prati, 
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P astuta Sofia r di fare prendere ai Moscoviti migliore aspetto 
di civiltà, e Pietro il grande seduto da se solo sopra solio im- 
periale nel 1696, trionfò toslo d’ ogni ostacolo, viaggiò in 
Olanda , in Inghilterra , c coll' istruzione della sua mente ha 
reso il suo popolo incivilito a somiglianza .de' vicini: pubblicò 
leggi savie; intraprese l'ardita costruzione del canale , che il 
Baltico unisce al mare Caspio, e fece indi fiorire il commer- 
cio con questo mezzo di facile comunicazione , e per ultimo 
colla scelta dell’ illustre Catterina per sua compagna, la quale 
sebbene nata in umile culla , ebbe in cuore le impressioni 
della nobiltà reale, e diede alla sua corte dignitoso splendore. 

In fondo all’Asia, come in Europa, i troni furono occupati 
da principi di un grande carattere, e la spinta all' incivilimento 
fu universale e feconda in avvenimenti memorabili. Regnò 
sul trono di Persia Àbbas II (1), la di cui morte fu pianta 
da’ suoi popoli : dominò a lungo nell' Indoslnno Aureng-Zcb 
principe dotato di particolare fermezza , e di sana politica , 
applicandosi egli stesso alla prosperità del commercio, alla sicu- 
rezza pubblica , ed all’ amministrazione della giustizia , che in 
Europa e soprattutto in Francia era a quei tempi abbandonata 
nelle mani dei magistrati non dal merito c dall' onestà innal-. 
iati a quel santo ministero , ina dalla venalità delle cariche , 
contenendo 1 ancora colla sua vigilanza gli Omrhas o signori 
Indiani, che tentavano di opprimere il popolo con prepotenze. 

Nella China per line dopo la morte dell’infelice Zunchin, 
ultimo della stirpe imperiale dei TaimiDgienni , regnarono nel 
presente secolo i Tartari ; il loro Kan Zunchi sostenne sangui- 
nosa guerra per assicurarsi l’ impero chiuese , quindi mise 


(1} Scbab-.\bas suo avo trionfatori; de' Turchi ebbe fa polìtica di stabilire il ce- 
lebrato pellegrinaggio di Mnut città di Persia, onde distogliere i suoi sudditi dal 
viaggio alla Mecca, e colà portare le ricchezze, di cui i Turchi profittavano : quanta 
sarebbe utile questa lezione ad alcuni popoli d' Europa , che sono tributari dell'al- 
trui industria I 
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ogni sforzo , onde con buoni regolamenti far dimenticare le 
sofferte disgrazie. Deve quel florido impero al saggio bam-lii 
(i) asceso al trono nel 1661 la sua felicità, poiché nel lungo 
regno di sessant’ anni egli tutto si adoperò , onde dilatare le 
cognizioni scientifiche e conciliare gli spiriti ; egli incoraggiò io 
studio delle scienze e delle lettere , fece fiorire il commercio , 
protesse i missionarj , ricompensò la virtù , e ravvicinò col 
mezzo il' una saggia politica i Chincsi ai Tartari in modo che 
formarono essi una stessa famiglia. 11 cristianesimo si propagò 
rapidamente in quel vasto impero: il suo cullo fu esercitato 
pubblicamente nel 1692 con tutto il fervore dei primi cristiani 
della Chiesa. I missionarj' potenti alla corte di Pechino si diedero 
allo studio delle matematiche , della meccanica , e si resero 
utilissimi all'incivilimento di quell’ industre nazione. 

L' europea guerra contro i gesuiti missionarj pervenne infine 
ad indisporre quell’ ottimo Imperadorc contro il cristianesimo, 
e lo schiamazzo delle dispute si fece sentire dalle sponde del 
Kiang a quelle del Tevere e della Senna. I gesuiti furono ac- 
cusati , e la satira tosto vi prese parte attiva: si biasimava il 
loro lusso negli abiti di seta in un clima caldo , ove questa 
produzione è indigena, abbondante ed incoraggiata : si dispre- 
giava 1’ uso che facevano della portantina , senza riflettere che 
colà la distinzione dei letterati è tale ; e dirigendo queste ridi- 
cole accuse contro i buoni missionarj , si dissimulavano pure 
i pregiudizj di quei Cinesi accostumati , come generalmente 
tutti i popoli semplici , a non rispettare , nè ad ascoltare clic 
gli uomini decorali degli attributi e degli emblemi d.ella scienza; 
si voleva ignorare che i gesuiti sotto la zona indiana dovevano 
per forza adattarsi agli usi , alle abitudini del paese per il 
bene stesso della religione cattolica , e mentre la vita di quei 

(1) La pace di Nipcfaoa del 1690 segnò i limili tra » due imperi della China e 
della Russia. 



22 


STORIA DELLA VERCELLESE LETTERATURA 

missionarj era parcissima, piena di mortificazioni, essendo nudrili 
di poco riso ed erbe vennero in Francia ed in Roma dipinti 
<(uai molli asiatici. iSoi non entreremo nella disamina delle 
altre accuse, che ai riti cinesi riguardano; queste furono 
oggetto di lunghe discussioni : diremo solo che 1 ’ ottimo Ponte- 
fice spedi colà nel 1700 il cardinale di Tournon torinese suo 
legalo per esaminare sul luogo la condotta dei gesuiti , e mentre 
il Porporato stava per ritornare in Europa nel 1709 morì in 
Macao. Le dissensioni tra i diversi missionarj insorte portarono 
gravissimo danno alla propagazione della dottrina cristiana , e 
della filosofia , poiché quell' Impcradorc sdegnato di tale discre- 
panza d'opinioni proscrisse il cristianesimo (1), e non ritenne nella 
China più che pochi uomini per merito c per scienza a lui cari. 

Prima di chiudere quest' articolo non omettiamo d' av- 
vertire , che nel i(>8o ebbe luogo a Pondichcry nelle Indie 
orientali il primo stabilimento dei Francesi , per cui quelle 
ricche contrade vennero incivilite colla propagazione delle 
scienze , c del commercio. 

Stalo della riflessibilità, della memoria, e deir immaginazione 
in questo secolo. 

Persuaso il Ginguené , che il secolo di Luigi XIV oscurasse 
affatto l’ italiana nostra letteratura, depose la penna islorica, e 
sdegnò di continuare la traduzione dell’ insigne , ed erudita 
istoria del Tiraboschi , che presa aveva a modello. IVoi osser- 
viamo di proposito , che la decadenza della bella letteratura 
nostra non fu tale , che il francese istorico e copista dovesse 
sprezzare , come dimostreremo a suo luogo : per altra parte poi 
nulla ha questa di comune collo studio delle scienze esatte, 
cioè di quelle che alla classe della riflessibilità appartengono. 

(0 Voltaire afferma, che questa proscrizione non accadde se non ne) 1724 sotto 
T impeto dì Youl-Chiog figlio. 
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Tali scienze furono da Carlo Emanuele I di Savoja ( 1 ), 
da Cosimo, c Ferdinando di Toscana , dal cardinale Leopoldo, 
e da Cosimo III protette, e da quest’ ultimo Duca in modo 
segnalato incoraggiate coll’ intervento personale alle adunanze 
del Cimento , e con distribuzioni di promj e di onori, oud' c 
che sorsero a gara uomini sommi, come a suo tempo accen- 
neremo. 

Nè omettiamo di fare qui 1’ elogio del zelante cardinale 
Federico Cesi, che nel i6o3 fondò in Roma la celebrata 
accademia dei Lincei , il cui simbolo è una Lince, onde 
esprimere I’ acutezza , che si erano que’ dotti prefissa nello 
studio della natura, che ne’ primi sette anni di loro tornate 
ardirono di far fronte alla tirannide peripatetica , e di intro- 
durre una nuova e più corta maniera di filosofare , sostenendo ' 
con forte c religioso animo una lunga , ed indegnissima 
persecuzione. 

La JìhsoJìa cominciò a levare il capo sino dal passato secolo, 
e scosso il iriogo delle arabiche sofisticherie , tosto nelle 
scuole si prese a ragionare più rettamente , e la vita sociale 
ci guadagnò, nò valse contro l’arditezza della nuova scuola il 
perìpaleticismo degli scolastici solo avvezzi a maneggiare il gergo 
delle loro parole , non mai a scrutinare le idee , nè a seguire 
la serie degli argomenti : rpperò le loro opposizioni dimostra- 
rono la frivolezza della filosofia , che pretendevano sostenere. 

Siamo noi debitori di questa rivoluzione non al solo Car- 
tesio (a) , come già si disse , il quale senza conoscere Galileo 

(i) Bella e maravigliosa cotta era per certi) , dice Enigi Rucellai Doli’ Granone 
funebre di Ferdinando II , il vedere scelto stuolo di letterati Aro sovente splendida 
corona formargli alla mensa d' intorno. Questo fieno elogio si deve fare di Carlo 
Emanuele f duca di Savoja; vedi il Tirabusciò lil». , I, parte f tom. Vili: tedi 
pure quanto si è già detto alla pag. t \ di questa parte. 

(x) Carte ■'io fu quello ebe in Olanda lungi dalle persectilioni de 1 suoi concilia* 
dini invidiosi n pregiudicati, diede la spinta alla rivoluzione filosofica, ricerco la 
ferità, combattè gli errori, c fece cangiare di faccia la filosofia dubitando di lut:.» 
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fu inspirato dalle sue massime, ma più ancora ai riformatori 
protestanti, i quali scossero il giogo aristotelico, e segnarono 
le tracce de’ buoni studi, al che noi col dotto Àndrcs credia- 
mo abbia eziandio assaissimo giovato il gusto delle matematiche. 
Infatti la certezza e .l’evidenza, che i filosofi trovavano nelle 
geometriche dimostrazioni, li disgustava delle oscure ed incom- 
plete idee , delle non intese asserzioni di una vuota ed incon- 
cludente dottrina , onde si prese a ragionare con più di spi- 
rilo e gusto diverso ; colla prova della creazione dell' uomo 
si passò a quella dell’esistenza infallibile d’ uu Dio vero e solo, 
a quella della realtà delle cose materiali , «d alla distinzione 
dell’anima dal corpo, quindi si pervenne alla scoperta delle 
idee, e delle cause delle passioni , onde la metafisica fu por- 
tata al più alto grado di perfezionamento. 

L'etica o morale fra tante meditazioni filosofiche ritornò a 
nuova vita ; e questa scienza di Salomone , e di Gesù Cristo, 
a cui mossero guerra le passioni degli uomini , fece grandi 
progressi, laiche Bacone si lagnò non fisse a’ suoi tempi trattata 
in modo a ricavarne utile. Noi dobbiamo però al lodalo Car- 
tesio 1’ aver esso incominciato rivolgere all’ elica le sue filo- 
sofiche meditazioni , cd a questi tennero dietro Grazio , e 
tanti altri sommi uomini , che accenneremo in progresso , dai 
quali questo ramo della filosofia prese sode regole. Laonde tra 
filosofi , e moralisti riferiremo Barclay Giovanni , Cremonìni , 
Aeppler, Loyer , Campanella, Paganino , Pttleano, Fioretti , Pas- 
sio , Descartes , Imperiali , Hall , Osbor , Dupleix , Pascimi Bia- 
gio , Beauregard , Digby , Glauber ge , Esprit , Oldemburg , 
Glanv ili , Le- Bossu, Becher , Pi oidio, Cordemoy , Rapiti, Petit, 
Cudworth , Fabri , Cristina di Svezia , Montpensier Anna, 
Bruyere, Fottcher , Tallio, Chevreau, Locke, I Form io , 

« Don prestando il suo assenso, fuorché all' evidenza da idee chiare e precise coni' 
provala, dando così origine alla metafisica, che dapprima nou s’ aggirata alleo 
she su di vane parole. 
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Du-Hamel Gio . , Regis, Casali , Tschirnhaus , Gurler , Trevisano, 
Moller , Cooper , e Marhoff. 

La Jisica , quella scienza , che da Bacone di Verulamio , 
ottenne il vero metodo di fare progressi, cioè col mezzo delle 
osservazioni, delle esperienze e del calcolo; che ottcnoc pure 
da quel grand’ uomo le scoperte importantissime sulle proprietà 
dell’acqua, e sulla forza de’ vapori, che prese a conoscere le 
variazioni dell’ equilibrio degli elementi coll’ invenzione del 
barometro (i), del termometro, dell’igrometro, dell’ aerome- 
tro , della macchina pneumatica, del micrometro, c di altri 
iustruraenli, fu particolarmente coltivala da Bini, Aguillon, Mon- 
goli, Aleniti, Aggiunti , Liceli, Italiani , Care ìlio. Cabro , Trava- 
glili , Burlali, Lana , Gueriche , Papa , Ciassi, Bojrle , Cornelio, 
litigio, Magalotti, Renaldini, Casali, Fardello, e Marchetti 
Alessandro. 

Le matematiche , l ’ astronomia , c la nautica , che all’au- 
dace Colombo sono debitrici di molto, pclla scoperta del nuovo 
mondo, nonostante gl'incitamenti dati dal sublime Galileo , 
di cui abbiamo fatto elogio nel passato secolo ; queste scienze 
languivano in Italia, e troviamo, che al 1697 nelle tesi di 
pubblica difesa al collegio romano, si aflermò l'immobilità 
della terra (2) nel centro, mentre in Francia esse si coltivavano 
con fervore, e dopo la fondazione dell' osservatorio di Parigi nel 
1669 tosto dal Cassini ( 3 ) fu incominciato un meridiano dal 
Picarl continuato nel Rossiglioncse sino al 1 700 , monumento 
da se solo capace ad eternare questo secolo. I principali 
coltivatori delle accennate scienze da 1 * 3 matematici non ponno 

(1) Il barometro fu nel i 6' é 3 inventato Hai Torricelli, il termometro «lì DrehbeJ 
■olandese, I’ aero me Irò Ha Hoinberg, T igrometro ila! patire Lana, fa macchina pneu- 
matica Hai Guerich, il micrometro fu nel 1677 idealo Ha Kirck. 

(a) Convito considerare con quale difficoltà Je verità pervengano sempre aJ 
***** accettale , e come generalmente i loro scopritori »ieno siali male accolti. 

( 3 ) Astronomo Hi PcrioalJ* scelto Hai senato Hi Bologna per reggere la prima 
-cflUedra Gastronomia, quiuHi Ha Luigi XIV chiamato a 4 ’ariEÌ. 

Pari. UI. 
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andar disgiunti , essi sono Alto belli , Magini , Valere , Bassi , 
llariot , Colgaci , Odili- Muzio , Bianconi , Gilbert , Griem- 
berger , Langio , Foscarini , Scantoni , llorte , Lansberg , 
Scheiner , Snellio , Mezio , Schiller , f'Vallher , IVendelin , 
Niceron , Cavalieri , Torricelli , Longonionfaniis , Mersen- 
ne , Benieri , Chiaramonli , Gravius , Arsoli , Gassendi , 
Montebruni , Moria , Oughtred , Michelini , *l’acquet , Inchi- 
nar di , Citnilz , Fermai , De-Sain- Vincent , Riccioli , Gri- 
maldi , Branca , Pardies , Robe re al , Rohault , Lubienietski, 
Gregory Giacomo , Maignan , Ilarroee , Palazzi , Millel , 
Bruniteci , Billy , Mongoli , Vitali , Piu art , Ricci , Collins , 
Mariolte , De- Lorenzi , IVard, Blondel , Ileo eli us , Mezzavacca, 
Baker , Presici , A ozoni , Montanari , Rossetti , Molyneux , 
Gaurini , Comiers , limi Ultimi , Un yghens , Richer, Bernard, 
Barlolin , Hook, IVallis , Borente, Viviani , Hopital , Ber- 
noulli, Ceca fratelli, Gregory Dncidde , GugUelmini, Chazelles , 
Roemcr , Carré, Giordani, Cassini, cd il Fontana. 

Carte militare, che nel .Marchi riconobbe nel passato secolo 
un grande maestro, fu nel presente col progresso delle matema- 
tiche portala al più alto punto di perfezioue particolarmente 
in Francia , ove Luigi i7 grande sostituì all’ alabarda I’ uso 
della bnjonctta, c rese f arma bianca egualmente terribile che 
1’ artiglieria ; stabilì tre scuole militari , portò la fortificazione 
all" esattezza, e per sostenere il contrappeso delle forze nemiche 
ebbe sino a cento ottantamila combattenti. Si contano tra i 
migliori ingegneri militari Tcnsini, Oddi-Matleo , Pagati , Be.au- 
liett, Monlecuccoli , Marziali, Veterani, Cohorn , cd il celebre 
Vauban, che stabili alla Francia un baluardo contro gli atten- 
tati dei popoli di Germania. 

La chimica nata dalle stravaganze e dall' avidità degli uo- 
mini giovandosi degli studi della mineralogia , della botanica 
c della storia naturale, pervenne a scoprire alcuni arcani del 
sommo Creatore, ed a raddirizzare le idee degli alchimisti, queste 
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dirigendo ad ottimo fine , cioè a quello di ottenere risultati 
probabili dal lambicco, dal crocinolo e dalla coppella , tulio fu 
sottoposto all’ analisi; epperò fin d'ora rari furono gl» strava- 
ganti uomini, che albi pietra filosofale, alla polvere aurea, ai 
sortilegi (i), alla bacchetta divinatoria, a cento altri simili paz- 
zie abbiano posta mente, dal dotto Bayle disingannati : tuttavia 
lo splendore di questa nuova scienza spuntò lentamente nei 
secolo presente, onde offuscare poi tutte le altre nel secolo- XV 111, 
come vedremo a> suo luogo. >oi additiamo tra’ migliori chimici, 
mineralogisti , botanici e naturalisti , i seguenti- scrittori , 
Olivier de Serres, Stellili i, Rie li ter , Aromatari , Vigna, Ca- 
stelli , Colonna , lire tubali , Donali , Lydiat , Cesi , Glauber , 
Sala , Tonar a, Pona, Schbockius , Bocharl , Montalbani, Barellier, 
Ferrari , Jonston , riempio , fiale, Uerbinitis, Ambrosini , Bore Ili, 
Panili, Kirker , Kunchel , Munling , Morison , Baurdelot , Ca- 
nori/, Ferratili , Badi, Roggeri, Ashomole , Quintinie, Bitonan- 
ni, Bocconi, Herman, Redi, Ray , Pi amie r , Cuponi, Do- 
dart, Tournejbrt , Polipori, Lisler, Negrisoli , c Tianfelti. 

La teologia dogmatica, quella scienza delle cose divine , 
che nel passato secolo fu coltivata afline di combnttere i dif- 
ferenti settarj, essa venne negletta massime dai luterani, che 
formarono nel 1608 la loro unione evangelica da Federico 
elettore palatino protetta, sebbene dai caiicistini in Boemia 
alquanto intorbidata; non così fu tra' cattolici, poiché il libro 
del gesuita Molina sulla grazia c sopra il libero arbitrio , nel 
1 588 comparso al pubblico, diede appiglio a Giansenio (a) 
di scrìvere il suo Augustinus, libro, che eccitò le tante dispute 

(1) Nella giurisdizione del parlamento di Bordeaux nel 1609 furono condannate 
seicento streghe, tali dichiarate, ma in fine il gran Luigi nel 1672 proibì ai 
tribunali dì accogliere cotali querele, e solo in Italia per tutto il secolo buoni re- 
ligiosi si occuparono di benedizioni , di esorcismi , e persino di accuse al sant 1 2 
officio, 

(2) Non bisogna confondere Giansenio vescoro di Gand, morto nel passato secolo, 
eoi Giansenio d' Ipres , di cui si tratta. 
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dal Sanciremo, c dall' Arnaldo sostenute, c delle quali ab- 
biamo già fatto breve cenno nel precedente quadro ottavo , 
che fu causa in Francia di memorabili fatti, i quali perturbarono 
la Chiesa ed il suo Capo visibile non ostante la pace da Cle- 
mente X proposta. 

La teologia morale venne al presente quale nuovo studio , 
promossa dagli ordini regolari; essa fu trattata scolasticamente, 
tutto, sottilizzando , alle cose sostituendo delle parole , e le 
idee semplici e le verità eterne imbrogliando con false appli- 
cazioni. Quindi nacquero i due parliti dei cumulisi i , e dei 
probabilisti , ed uno dei frutti della nuova scienza , dice Fleury, 
fu il rilasciamento. Giova ora accennare alla rinfusa i cattolici 
e protestanti dogmatici , e moralisti più segnalati, tra’ quali 
Drusio , Allacci, Gillot , Menochio , Diodali , Garanti , 
Castellini , San Francesco di Salcs , Scacchi , Mornay , 
Canee ron , Cottoli, Ber alle , Fanini, Giansenio, Ferrari, 
Abbot , Capello, Borio, Spelinoli , Gomar, Da- Terger, Borro- 
meo Federico, Chillingwarth , A r codio , Chiericato , Mollila, 
llammond, Oregio , Sirmand, Caussin, Collio, Menassek , Pie- 
trasanta, IVallon , Palafox, Pasciuti Biagio, llaiiutudo , Palla- 
vicino, Daillé, Strozzi, Bottini, Amanti , Spinosa, De-Gandy, 
Paole, Nilard, Sicy , Faremo, Pajon, Majmbourg, Bona (t) 
cardinale, Passio , Barclay , Sticer, Raspolli , Dubois , Branca- 
li, Thomassini , Nicole , Brousson , Aslorini , Boulhitier - 
de-Rancè , Maracci , Sanl-Erremonl , Thiers , Bosstiel , 
Pezron , Sherlock, Perl, Jaci/uelot, Riti nari , Magri, De-La- 
FaUiere, Bull, Magalotti, Mayer , Ciampini , Simon, Torn- 
inosi, Cave , Jnrieu , B de chini , e Limborch. 

Per difetto di fervore o di mezzi scemò al tempo presente 
la fondazione di nuovi ordini regolari, c noi abbiamo nel 1601 


(1) Dopo la morte di Clemente XI tntti gli uomini dabbene lo proclamavano 
per successore al pontificato, ina Pannino tosto disse Papa Bona sarebbe un sole- 
cismo , c ciò* fece grande sfavore ai suffragi. 

* 
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Lelio Baglioni, che instimi gli eremiti di Monte Senario, 
nel 1612 r inslituzionc degli oratoriani in Francia dal padre 
Mentile congregati. Le monache visitandine nel 16 1 3 da 
s. Francesco di Salcs stabilite, i pii operarii di Carlo Carata 
nel 1621 approvali, i missionari di san Vincenzo de Paoli nel 
1032 fondali, i chierici delle scuole pie nel 1648 stabiliti, 
e finalmente varie rilbrme, che poco utile sarebbe 1' accennare. 

La giurisprudenza civile riconobbe nel già lodato Andrea 
Alciali un riformatore , che dal proprio assentimento escluse 
tutte quelle posizioni, che fossero soltanto raccomandale dalla 
sottilità del cavillo, cd insegnò d’attenersi solo a quelle, che 
potessero a sode ragioni appoggiarsi ; con tutto ciò il nostro 
giurista vercellese non giunse a ravvisare la figliazione delle 
leggi positive dal naturale diritto , che ne è il fonte , ne è 
lo spirito vivificalo , oud' è che il tragitto della filosofia nella 
giurisprudehza fu 1 ’ appanaggio del secolo presente. Questo 
tragitto fu mollo njulalo dal dotto presidente Fabro scolaro 
del Cujaccio , clic sino da' giovanili suoi anni attaccò l' antico 
codice romano, e dimostrò che creare si poteva una giurispru- 
denza ad ogni nazione propria (t), e continuando sino dai 
primi lustri di questo secolo il suo lavoro pubblicò il pre- 
zioso libro col titolo Jurisprudentiae Papinianae scien/ia, libro 
che servì d’ ottima traccia al Domai per mettere le leggi 
civili nel suo ordine naturale, cd ai dotti magistrali Setjuier, 
Lamoignon , Talon , e Mignon per compilare le ordinanze 
reali di processimi , di commercio, di marina da Luigi XIV 
volute, c pubblicate. Servi pure di norma al gran Federico di 
Prussia per dare al suo popolo una legislazione civile da molti* 
monarchi in tale degna opera imitato. 

(1) Questa idea secondala era dal duca Carlo Emanuele dì Saroja , i) quale 
a peno lagnatavi non solo che i glossatori , ma anche i magistrali fossero tra essi 
divisi di opiuioni, anche quando ciascuno si confidava di seguire la più comune , 
e cercò più volte 1 * ottimo Duca se vi era modo di rimediare a Unto male. 
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La scoperta del nuovo mondo già aveva ideato un nuovo 
dritto, e molti giuristi dovettero alle leggi marittime, e com- 
merciali porre attenzione per proteggere il traffico, e le bandiere. 

Lasciata da parte una turba di stucchevoli glossatori ,- noi 
ascriveremo tra’ più valorosi scrittori di dritto civile, e ma- 
rittimo Loysei , Murnac , Godejroy Dionigi , Bue bovi ns , Fa- 
bro , Deni/>s/er , Leschassier , Tagereau , Serviti , Loyseau , 
Flavia de la Roche , Ri die y , James , Bouchet , MariUac , 
Cooke , B radenti, Goldast , Acari gi , Pacione , Marta , A-costa, 
Carini , Jniaja , Roche maillet , Galla; ul , Pineali , Menile, 
He r aulì , Fioroni , Sarratt , Dupuy fratelli, Godejroy Jacopo, 
Latn/mgnani, Vinio , Fubrot , Zacchia , Zouch, Ferrei , Ciron , 
Chesio , Gevarl , Saldier, Tabor , Pe rezio , Boissieu, Con- 
ringio , Me rio , Menarti , Boscager , Gueret , Savary , 
Pinson , Mackensie , Strado , Launay , Faillun , Graverol , 
Basnage , Domai, Pegasio A Dar e s , Fyben, Obrccht , Dela- 
Lande , Argon, Schiller, Stryck , Bonier , Francesco A' An- 
drea , c Gravina. 

L' economia politica , ed il drillo pubblico delle genti , 
ijuesti due rami della giurisprudenza , 1’ oggetto de’ quali è 

importantissimo ; poiché l ’ economia insegna a prevedere gli 
effetti , che le insti turioni pubbliche possono operare sulla 
libertà, e felicità de’ popoli , sulla forza d’uno stato e sua 
forma amministrativa , ella deve ad un discepolo di Descar- 
tes , al celebre ma infelice IV il olandese, verso la metà del 
presente secolo la sua introduzione : soleva il valente econo- 
mista sopra il suo taccuino calcolare su due piedi tutte le 
risorse d’Olanda, e dirigerne la commerciale bilancia , d’onde 
presero norma i ministri dello stato a calcolare le antiche lasse 
fondiarie (i), le imposizioni, e tutte destramente aumentare; 

0) I ftosrani dominatori «fi nn popolo per conquista , o per dritto ereditari# 
erano dapprima i più ricchi in patrimonio demaniale e proprio; erano allora U 
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anche presero a contare con più d'esattezza il numero de’ citta- 
dini , per facilitare le leve de’ soldati , accrescere o diminuire 
le arti c manifatture, onde non togliere all' agricoltura le ne- 
cessarie braccia , ed al commercio gli agenti. 

II drillo pubblico poi fondato sopra uno spirito filosofico , 
trotto dalle leggi naturali, s’introdusse fin dal passato secolo 
in tutti i gabinetti d’Europa, e formò il codice diplomatico 
delle genti, con cui le contese di giurisdizione, clic prima 
producevano delle scomuniche, degl’interdetti, de’ scismi, c 
delle guerre , furono dappoi trattate e finite colla penna. 

Io mi scosterei dall’oggetto propostomi, se volessi ad uno 
ad uno calcolare i vantaggi di queste scienze ; mi contenterò 
d'indicare gli scrittori e tia essi i più celebri, che furono dbbof, 
Barclay Guglielmo , l'air , Sararon , Janni ni , deriseti, Marian- 
na , Boccalini Tr afono, Vasellai Carlo , Riche r, d nàsco , Prati, 
fìiesle , Bohan duca, Desolilo , Cuneo , Sttl/y , Grazio, 
Ribeiro , Malvezzi, Se A le no , B ignoti , Gradati, Ma zarina , 
Prie zac, Banch, Bourbon (de) Conti, Silhon, IV il , llarringlon , 
Schiumati , Monde , Hobbes, IVìcqneJbrl , Sidney, Eslrades , 
Pastorio, Spencer, Puffendorf, Tempie, Lucchesini, Boursatill , 
Barbeyrac, Mariti Iloti , ed il tedesco Ilert. 

La canonica giurisprudenza, che continuò di andare unita 
allo studio delle leggi civili, non diede, al dire del Tiraboschi, 
illustri comentalori italiani, ed osserviamo, che fiori pi ù essa 
tra gli oltramontani , ove venne tosto sconvolta dai tanti 
libri di dottissimi uomini , i quali persuasero al clero essere 
prima egli suddito del Re, che del Papa: quindi fu perturbala 
dall’ assemblea rinomatissima del 1682, clic decise delle rega- 

contribuzioni leggiere, e prese in modo a non spingere gli uomini alla miseria. Il 
lusso, c le guerre gravarono di debili il principe, ebe non ebbe più sprdienlc 
mezzo quotilo quello di vendere i demaniali t eri allora si dovette supplire con 
nuove imposizioni dirette cd indiretto, e nc aivenue che il manlcninicnlo di i sovra- 
no c della sua corte, restasse a peso de’ cittadini , e ebe si dovessero creare corpi 
rapprcseululivi per dcteruiiuare 1 annuo bilancio dulie spese. 
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lie , e compilò i quattro celebri articoli (i) dette le proposizioni 
del clero gallicano, proposizioni state sostenute con fermezza 
dal regio procuratore generale Ilarlai , quali furono preparate 
dal rinomalo avvocato generale Talon col suo trattato dell’ au- 
torità del Re nell' amministrazione della chiesa, che ne formò 
il soggetto. Ecco il breve elenco de’ più chiari canonisti, lasciati 
a parte molti collettori di bolle, e di concilii , che formano il 
corredo al drillo ecclesiastico , Pithau , Dedominìs , Beveria , 
Nardi , Fuòri , Juslel, Paglioni , Daujat , lìrancacci , Jtbiz^i, 
Pallavicini Nicolò , Sfumi roti , col Beveridge. 

La medicina e la chirurgia , che già falli avevano rapidi 
progressi , col mezzo di varj rimedj certi, quali sono il guajaco, 
. la china-carnosa , la sarsapaiilla ; che ricevette grande incre- 
mento dall' importantissima scoperta del modo con cui il sangue 
circola nelle vene ( 2 ) dall’ Harvey spiegato , vennero questi 
due studi dal grande Luigi protetti, e la scienza medicale fu 
resa indipendente dalle fasi della Luna , s'imparò a meglio 
conoscere la natura (3), e le sue maraviglie, nè più si credette 
essere la corruzione delle sostanze la genitrice di certi anima- 
letti , e di pianticelle ; molli prodigi scomparvero innanzi all’ 
occhio del naturalista filosofo e medico , siccome pure varie 


( 1 ) La prima proposizione si é che Dio non diede a Pietro alcun dominio 
lem pur* le; la secondi , clic la chiesa gallicana approdava il concilio di Costanza, ove 
si dichiaro, che il generale concilio è superiore al Papa nello spirituale ; la lerta 
che le regalie, gli usi, !c pratiche ricevute in Francia, e nella chiesa gallicana 
sono inviolabili ; la quarta che le decisioni del Papa sopra il dogma non sono certe , 
se non dopo (' accettazione falla dalla chiesa. Ved. Francbeville le siede de Louis 
XIF , da coi Voltaire copiò sema vergogna intieri articoli. 

(a) L'Harvey vanta la piena gloria della scoperta della circolazione del sangue $ 
egli con migli.ija d‘ esperienze sopra gli animali viventi osservò il moto del cuore, 
e tutti gli andamenti del sangue in esso, e ne' polmoni, e dimostrò la circola** 
rione minore , e la maggiore. 

{3} La mente soblime di Bacone da Verulamio additò i primi elementi dello stu- 
dio delle cose naturali, e l'accademia de' Lincei io Roma, sotto la protezione 
-del Pontefice «tesso, ne promulgò gli avanzamenti 
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malattie , e tra esse il mortifero vajuolo , che col mrzzo 
dell’ innesto dal Filarini sul cader del secolo venne mitigato. 

Dal Nuovo-Mondo oltre alle accennate droghe fu apportata 
tra noi la china - china rimedio infallibile, che ebbe tuttavia 
i suoi ostinati impugnatori, siccome pure f ipecacuana , ed 
altre droghe utili alla farmacia ed alle arti. Si pensò allora 
di unire la botanica alla medicina, di formare nuovi musei di 
storia naturale , di anatomia comparativa colla facilità delle 
injczioni nei vasi , che fu portata da Ruysch alla somma perfe- 
zione , di copiosi erbarj in tutte le città più popolate, e cosi 
alla classe dei Medici , dei Chirurgi giova aggiungere oggi 
quelle dei Farinacea! i , tra i quali tutti si segnalarono Alpini, 
Panve , Codr anelli , Pineali , Castelli , Cornacchini , Uahicot , 
Teriìlo , Parma , Mercurj , Barlolin Gaspare , Alberimi , 
Fienus , Prevost , Glandorp , Lepois fratelli , Piazzo ni , 
Nonnio , Marziani padre e figlio Santo rio, fioritila, Sennert , 
Maneìji , Nymaiiu , Ferdinand ! , Sarot , Caiino , Chiodino , 
Fan! oni, llehnont. Fedeli, Aseli, Beverovichius , Hoffnian Gaspa- 
re, Sciorino , Magniti Gio. , Cagliati , Nandè , Folio , Rivière , 
Moreau , llarvey , Roditts , Zacchia , Magatli Cesare , 
Quil/ct , Fanderlinden , Bonleloe , Moebius , Deiising , Castel- 
lani , De -la- Chambre , Pai in Guido , Graaf , Pecquet , Die- 
nte rbroek , Galea no , Molinelli , fVillis , Glisson , Ferreira , 
Fracassali , Bartolin Tommaso, Brotvn , Soleisel, Swammerdam , 
Et multe r , Dodoens , Menjot, Stenon , Genga , Borei , Bone I , 
Riva, Sydenham , Palili Carlo, Meurisse , Malpighi, IFepfer, 
Charllon , Leonardo da Capoa , /fer/i , Vènetle , Charas , 
Uoffniann Maurizio , Meibonius , Marchetti , Jacobeus , 
Tauvry, Merklinus , Gagliardi , Bellini , Ramazzini , Tozzi , 
fVormius-Olaus , G arili , Mauriceau , Sbaraglia , Perle yen , 
ÌVagslaffe, Pitcairn, Bidloo , Porzio, Negrisoli, Raglici, Lancisi, 
Sancassani , e Lonzo ni. 

Pari. 111. E 
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CLASSE II. DELLA MEMORIA. 

/ * 

Abbiamo già narrate di sopra le cagioni primarie della deca- 
denza della prosa toscana , e come per contro siasi innalzata la 
prosa francese al più sublime grado di maestà, noi aggiunge- 
remo alle addotte cause il cattivo gusto introdotto dal Marini 
e dall’ Achillini nella poesia ; gusto , che venne purtroppo 
imitalo dagli storici , e fomentato dai grammatici e dai retori. 

La storia, sebbene da molli scrittori sia stata coltivata, 
tuttavia il loro valore non è rimarchevole, e le storie ita- 
liane (i) di questo secolo si risentono quasi tutte del reo gusto 
dell' ampolloso stile, delle favole tratte da Annio da Viterbo, 
o foggiate a moda sua , delle popolari o donnesche tradizioni 
e di tante altre sciocchezze , che ne rendono insoffribile la 
lettura : locchè non fu degli storci francesi , in cui sana critica, 
pulitezza di stile , metodo , e chiarezza nelle narrazioni si 
ammira. 

La geografia , che sempre abbiam considerata parte della storia, 
ebbe colla pubblicazione dell'Atlante del Bleau un favorevole 
avanzamento , onde noi accenneremo tra' più celebri storici , 
e geografi i seguenti autori, Breal, Couto , Occone , Pils , 
Allacci , Santorio , Clavisins , Helvicus , De-Thou , J\euf ville , 
Rawleigh , Morosità , Slanyhurst , Cavacci , Texeira, Orlati- 
dini , Ferishla , M allinea , Estolle , llariot, Adam, Cluverio , 
Cambcn, Sainle-Marlhe , liergier , Mariana , Tornielli , Dtmp- 
sler , Emmius , Boccalini Trajano , Ilerrera, Pascale Carlo , 
Della- Chiesa Ludovico , Hospinien , Bonjigli, Cale/ , Maurolico , 
Rositi, Della- Lulle , Grillerò, Guarini , Aldrele , Vaiguarnera , 


(l) 1 migliori autori d'antiquaria, e di numismatica, che col favore di sei mila 
lapidi raccolte dal /Poni hanno scritto, fecero uso della lingua latina, .siccome 
pure il continuatore degli annali del Baronio , l’autore de/f Italia sacra , ed i /?o/- 
hwdistiy opere tutte voluminose, o di grande pregio. 
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Boullengèr , Goulart , Spced , Maire , Berti , Scholl , Swerl , 
Bouthrays , A grippa , Datila , Giani , Pignoria , Capaccio , 
Cartellini , Gustavo- Adolfo , Citlatlini Celso , Abbai , Ferrari 
Bernardino , Nonnitis , Succhiai , Davity , Grantniaye , Por- 
leuari , Briaiii, Lance lotti , Eugenio Cesare , Mirabella , Lascila , 
Messenius , Peno! lo , Bodoljini , Guthicres , Acunca , Fidici ti , 
Duchesne , Savot medico, Z.ae/ , Clemenlini , Fontano , Donato , 
Spel/nan , Parata , Goduria, Legrain , Colombo Ferdiiumdo,Slrovol- 
sli, Asia ritto, Ki re limami , Frusoni, Herwarl , Molici, llenandot , 
Kcaling , Oslo e Pignoria , Benlivoglio , Grazio , Biondi , 
Modena, Belli , Bassompicrre, Puleano filosofo, Lydial , Rossi , 
Van-llooJÌ , BaniJ'accio , Herbert , Maccio , Petit , Pallavicino- 
Ferrante, Justel, Dupuys , Godefroy , Strada, De-Souza, Ver- 
nulaetts , Candelori , Baudoin , Peiresc , Martini , Sdiate - 
Marte fratelli, CaraJJa Carlo, Petavio , Fournier , Sianoti, 
Boxhorn, 'Fu limosini , Malvezzi, Letizi, Gramont , llabington, 
iVormio Olao , Blondel, Usserio, Falere Andrea, Liceti , Burlon , 
Capriata padre e figlio, F reire , Nihusius , Chantereau , Pa- 
lafox , Pirro , Ridof/ì, Jlozier , Reina , Dupleix , Crescenzi, 
Figinier , Fossati , De- Marca, Agostini , Boissal , Pace incili, 
He y liti. Silos, Bar Ioli, Guic/ienon, Satuler , Pellegrini , Ange Ioni, 
Bol/andus-Papebroc/iius-Henschenius , detti i liollandisti, Ricci, 
J/ovvel , F et torelli , Varaeus , Gaetano , Pallavicino Cardinale, 
Priol, Cattaioni, G iati ino, Sanson, Al veri. Rena, Labbè , Jn- 
gherami , Briel , Baruffaldi , &v//o , Aizema , Morgues , Ric- 
cioli , Hornius , Ardititi , Tassiti , Olearius , FuriceUi , Ca- 
deau , Brunetti , Gronovio , Campi , Bullarl , Torelli , Giti- 
Uni, Della- Chiesa Francesco, Ogilby, Boverio, dovendoti, fCarin, 
Sorel, Arnauld , Stneducci , Laboureur , Niccolosi , LigJ’oot , 
Aubignac, JVhilefoke, Fontana, Hard ini, Donati Alessandro, Te- 
satilo Emanuele, Stanley , Orsalo, piani, Gualdo, Altamura , 
Abulgasi- Khan, Bombaci, ScheJ'fer, Mari, D atisleb , Falconieri, 
Verelius, Lombecio, Della-Trinità , More ri, Roche jbucauld, Ros- 
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sotti , Godefroy , Kircher , Gaffurel , filiti. Donalo Giovanni, 
Marolles, Fiore ni ini, Fox Giorgio , Gioffredo , Nicon , Cairi, 
Ferrari Fili/) fio , Ferrari Ottaviano , Ughelli , Noldio filosofo , 
Vecchietti fratelli , Eudes, Cordemoy , Guari ni, Lacarry , Bor- 
setti , Tomasius , Lellis, De- Antonio Nicola, IV alter, Buonanni, 
Spon, Giustiniani, Maimbourg , Cape! , Deso/is , Dugdale, Feil, 
Pearson , Dela- Mure , ÌSoris card., Moline t. Dongiovanni , Dela- 
Rotpte , Soprani, Barlolocci , Avuti iits , Resenius , Derider, 
Ducange , RufJ'y , Molte ville , Gudiits , Borrichius , Inver- 
ges , Torfaeiu , Rinaldi, Dappe.r , Ascimi, Rushworth , Ihff- 
ntaii , Malvasia, Toppi, MarhoJ', Vincenzo frate, De-Valois, 
Palazzi, Te re no l , Passeri, Colomies, Saint- Reai, Charter, 
Ashmale , Boeder, Foscarini , Pelinoli , Bussy , Sagitlarius, 
Palin, Graverai , Tornamira, Guiboiirs, Felibien, Gorgoglione , 
Labili, Lance Iloti Claudio, Tatti, Aubery, Bovio, Li baie he ve , 
Maresli , If'ood, Mczzabarba, Didimo, Farillas , Correli, 
Bellori , Parisio , Sparaveri , Tollitu , Mortala , // Orleans 
Pietro, Parie belli , Birago , Ilari laioch , Siri , Alile moni , Cas- 
telli , Pagi , Terrarossa , Sontner , Beverini , Slillingjleet , 
Placitts , Koenig , Bacine Gio. , Mancini , Moria , Burnir and , 
Palazzi Gio., Fabretli, Meibomio, Ricolti, Leti, ISicaise, Bernini, 
Monhours , Roberti , I/j de , Aleandro , Rudbedi, Tavernier, 
Coigneux , Oblò ini , Orsato , Sanson , Poussin , Perraull ; 
Bacchiai, Morel , Morozzo , Graevius , Folbrini , Boss nel. 
Teiera, Bordoni, He Acori, Dello- Noce , laidolphe , Mazza- 
grugno , Meneslrier , Segni, Sante- Ravioli , Galilei, Spener , 
/f'agenseil , Giani ictus io , Berger , Schiller, Trigland , Bad- 
ie t , Marciano , Bayle, D aliai nel , Vaillanl , Hody , Pezron , 
Mobilimi, Cellarins, Meliche, D' Orleans duchessa Maria, Fai/lant 
figlio, Marcel , Sitili, Fan- Dole , Ritinta , Fedriani , Gale, 
Baldinucci , Roger de Piles , l/anchius , Dauci , Corouelli , 
l/erzio , lltigius , Rolgans, Alling , Spanile ini , Flechier , 
Dodivel, Ciani pini, Grew , Della- Croce, Zollisela , Chardin, 
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Dein- Faille , Mini , Omlinet r Negri , Fiorentini figlio, Torre, 
Jìummasiere , Lauro , Courtili, Giordani , De la- Foie , San-Clau- 
dia , Cave, Sfinii , Barelli , Bianchini , liggeling, CoroneUi , Dela- 
L'roix , AuUsio , Foresti , /{///< , , Cardia , Dainpierre, 

duelli , e Magliabec/ti. 

I«i grammatica , e la re! lorica , sebbene continuassero la 
corrente del secolo nella costruzione allettata delle frasi, c 
nell* insegnamento della favella italiana , tuttavia lo studio delle 
orientali lingue da Paolo V , c da Gregorio XV protette colla 
fondazione della utilissima congregazione <£e Propaganda , e 
colla stamperia di ventitré dissimili, caratteri d’ esse lingue, ivi 
stabilita, animò l'attività degli allievi in quel collegio ammae- 
strati ; quindi è che in Roma , singolarmente fiorirono le lin- 
gue e morte, e vive dell’ Oriente, ad eccezione della greca 
stata alquanto negletta. Da quella stamperia si pubblicarono 
libri d’ ogni genere per futile c per 1’ esercizio degli studiosi , 
c cosi quanto si perdette nell’ inseguamcnlo della grammatica 
ilaliana si acquistò in quello delle accennate lingue esotiche. 

Parrà qui cosa contraddicentc il dover soggiungere , che 
mentre T eloquenza tra noi peggiorava, siansi tuttavia formate le 
migliori grammatiche Ialine ed italiane (i), c compilala più d'ima 
edizione del vocabolario della Crusca ; onde noi ascriveremo 
tra i migliori grammatici di epiesto miserabile secolo il Bini ( 2 ) , 
lloeshelins , Sanile , Erpeti , Rivola , Buxlorf, Sionila , C il- 
lusi o , Mam beiti, Cittadini, Battoli , Cada, Danai, Daiu- -, 
tfuius , . listai , Schichard , Dedica , Giggco , Gournai , 
i angelus , Obiaiuo , Duonnialtei , Baudoin , Casenetwe , 

(1) La grammatica latina del gesuita Alloro pubblicata nel tsqy , fu in "rande 
▼»ga , rna il dotto Tiraboscbi non nc approva l'uso, 

(2) Appena uscito era un vocabolario della Crusca , clic tosto ipiesfo autore nc 
fece la critica. Misera Italia! Ecco dove si perdono ì tuoi ingerii nel cicalare 
sopra de' tcrmiiii, scora meditare sopra importanti ar^oiucoti, che Icudono alla (uà 
felicità. 
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CorJes , Graviti. 1 : , Salmaise , Guadagnali ^ Aromatari , Barh- 
tius , Cappel , Rjrer , Galani , Freinshemius , Ablancourt , 
Go/ius , Se lire ve Ho , Gerard , Marsham , Commento , Junio , 
Castel , Gallili , Porzio, Furetier , A veroni, Sennert, JFalzo- 
tj’.ie , Pocock , Menage , Tallemanl Francesco, Mailer, I, ali- 
celo! , Ilerbc lui , Itiche/el , Leusden , Barto/occi, Citar peni ier , 
Bouhours , A melo! , Coussin Luigi, Maucroix , Imbottati , 
Demarais , cd il Gravina ultimo de’ grammatici. 

La reltorica fiorì piuttosto in principio , clic in fine del 
presente secolo, c contatisi tra i coltivatori d’essa più nomi 
francesi , tedeschi , ed inglesi , che de’ nostri italiani , lo che 
prova il passaggio dell’ eloquenza oltrementi , come già noi 
abbiamo asserito. Tra i celebri relori noi additeremo, Fitl/er 
inglese, Bulgers , Jtirel , Mercier, Gulart, Mar/inio, Schmid , 
Meziriac , Bordelol , ila! tori , Mascardi , Meurzio , IL bear, 
Farnabe , Galuzzi, Fossio , Maussac , Balzac , Gralaker , 
Ricino , Hot tinger. Pallavicini cardinale, Heinesio, Gerard, Greti- 
temesnil , Casaubono, G cono v io , TanaqiiiUo , Molhe-Le-F ayer, 
Falois , Price , Suares , Heinsius , Bertoldi!, Itì inelio, fl'en- 
worth , ìì’eslein , Rapili, Se vigne Maria, Kuhnio, Tenzellio, 
Carsughi , ed il celebrato Magalotti. 

L 1 oratoria , che nel passato secolo non aveva fatti progressi 
eguali alle altre parli della bella letteratura , perchè alla 
purità,, ed all’ eleganza delle parole accoppiò sgraziatamente 
una vana prolissità di periodi , un duro intralciamento di 
voci (i), cd una vacuità di sentenze; questa oratoria peggiorò 
al tempo presente in motto, che appena si può oggi soppor- 
tare la lettura della maggior parte dei libri di quel tempo: tanto 
è incolto c rozzo lo stile , e tanto sono essi pieni di barbarismi. 

(i) L’Algarotli dice, parlando dei cinquecentisti , che bisogna pur far buono 
agl'italiani, tiu po' troppo di dirottone, che hanno per avventura a ijurl secolo; 
iodi esclama : Quinta paglia ! 
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Gli oratori già vaghi di riscuotere 1’ applauso e 1’ animi ra- 
zione degli uditori si nelle accademie, che liti sacri templi * 
mettevano tulio 1’ ingeguo loro nel condire i loro scipiti 
discorsi di metafore (i), negletta ogni legge grammaticale, e 
dimenticato il fine primario dell' arte, die è quello di muovere- 
e persuadere , nò più conoscevasi quella robusta eloquenza , 
che forma il vero , il perfetto oratore. 

1 dotti e saggi uomini mal soflt-rivano quest' abuso dell’ 
ingegno , c dell' eloquenza : ma il loro numero era , siccome 
oggi , troppo scarso a poter far argine al torrente de' nova- 
tori. Noi crediamo fermamente , che la corruttela dell’ arte del 
bel dire sia provenuta dalla Spagna , e che il frate Riccardi 
domenicano da colà sbarcato in Roma siane stato fervido promo- 
tore , al che devesi aggiungere la troppa frequenza delle solda- 
tesche (a) tra noi ili quella in allora dominatrice nazione. 

* Siamo debitori al padre Segneri il vecchio di avere sul 
finire di questo secolo richiamata l’ eloquenza sacra ai suoi 
principj , ed alla sua dignità : ma il frutto loro non si rese 
sensibile che nel secolo XV111 , epperò ci riserviamo di addi- 
tarlo a suo luogo. 

Prima di noi e sino dall'anno i63o sono i Francesi tenuti 
al Lingcndes vescovo di Macon d’avere introdotto vero gusto 
oratorio nel dire 1' orazione funebre del duca Carlo Emanuele 
di Savoja ; un tale modello fu poscia praticato da molli altri , 
che portarono f eloquenza gallica al più allo splendore. 

Questa ingegnosa arte nella rivoluzione politica d’ Inghil- 
terra fece grandi avanzamenti sia nelle camere del parlamento, 
sia nel foro a sostegno della costituzione c della libertà indi- 


0) Chi mole conoscere on modello di stravaganze , legge le prediche del ge- 
suita Giuglaris ; e**c non pajono dello stesso autore «lei libro scuoia della verità 
aperta a' Prìncipi , da lui scritta ad istruzione del Reale Principe di Piemonte. 

(a) Il Bcltiuelli dice, elio in questo secolo predominò il gu'lo per la lingua 
spaglinola introdotto dalle conquiste in Italia di quella nazione. 
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visuale , sicché non trovò 1’ oratoria in tutta Europa nè piò 
degno , nè più libero teatro. 

Non parleremo dell’ eloquenza tedesca, nè della svedese, 
poiché le loro lingue male si adattano all’ armoniosa costru- 
zione dei periodi , a cui più conviene la russa lingua , che è 
forse la più bella , e la più antica di «piante sono oggi in uso. 

Dopo un tale preambolo venendo ora all’ enumerazione de’ 
più insigni oratori , noi accenneremo tra essi Davy card. , 
il re Gustavo, Cuneus , Mazzarini , Grangier, C tu sin , Talon, 
Jleinsius , Bompiani , Moro , Sorl/ier, Cossart , Dati, Paint, 
Cornara , Chéminais , Halle , Ttllo/son , Colombiere , Krard , 
Mascaron , Bourdalotie, Bossuet , Segue ri , detraiti , / Polder, 
Flechier , Casini card. , Tallèinonl Paolo , ed il Massillon , 
che serve tuttora di modello ai predicanti d’ ogni nazione. 

CLASSE III. dell' IJIMACINAZIORE. 

• La poesìa , che già fu si in fiore tra noi, perdette molto nella 
presente etti del suo primiero lustro tanto in Italia, che 
nella Spagna. 

Si è voluto andare troppo oltre, ed essendo malagevole il 
superare f Ariosto , il Sannazzaro, ed il Tasso, si diede in 
istrane allegorie , c si credette di più, che a rendere perfetta la 
composizione poetica convenisse d’ avvivarla con ingegnosi 
raffinamenti , e con ardite metafore , imitando il Marini. 

A fasci a fasci si contano i volumetti di poetacci , che ora 
servono d’ alimento alle tignuole , o sono a’ più sprezzanti usi 
«lestinati : tuttavia non è scarso il numero di quegl’ ingegni , 
che non si lasciarono travolgere dal pessimo gusto , e che la 
purità del dire, qual fuoco sacro, conservarono nel Parnaso 
italico , emulando così i poeti francesi , inglesi , olandesi , 
svedesi , c di altre nazioni, che di noi furono già imitatori 
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anche nel poema eroico del Tassoni a questi tempi immagi- 
nato , composizione , clic l'u ai Greci , et! ai Romani ignota. . 

La copia dei novellieri scemò nel presente secolo , sebbene 
predominasse grande fantasia da stile romantico eccitata , io 
che pare singolare , e si deve piuttosto alla moda del tempo , 
che al difetto d ! invenzione. 

La drammatica mutò di faccia , c sciolta dai lacci , a cui 
pareva avvinta f immaginazione de' poeti , c ravvivata la scena 
dal languore in cui ella giaceva , tosto sorse ad una {frenala 
libertà. Gli Spagnuoli , e gl’ Inglesi vagarono nelle loro compo- 
sizioni , quindi fu Cornei/le il maestro delle sode regole tea- 
trali , nè valse ad arrestare il gusto 1’ opponente curato della 
chiesa di s. Germano 1’ Auxerrois (i) in Parigi, il quale unito 
a 1 sette dottori della Sorbona , dichiararono , peccare mortal- 
mente gli spettatori al teatro , rigore , clic fu modificato dall' 
arcivescovo Benuraont, e reso di nessun ellello coll’ incoraggia- 
mento progressivamente dato all’ arte drammatica dai due 
ministri Mazzarino c Richelicu porporati di santa Chiesa , che 
alla politica la sana morale religiosa accoppiarono. 

Alla rinfusa i poeti teatrali cogli scrittori di vario genere 
annoverando , accenniamo tra i migliori d’ ogni culla nazione 
Buonare/li , ShaÀespear , Aagard , Ilarringt'on , Castiglione , 
Porceli , Davjr , Gillol , Monutc, Pasqualoni , Stejbnio , Owcn , 
Fagnani , Saint- Marte , Lcdestna , Lobo , Mortola , Imperiali , 
Marini , Gnyon , Boccalini Trajauo, Fletcher , Beaumonl , Mai sin- 
ger, Peri , Viaiul , Preti, Gongora, Balbucna , Ma Ih erbe, 7 ’/j oritts, 
Garuffi, Lauro , llarbadillo , Donne , A leandro. Bonari Ili , Sa Ira- 
dori, Galileo figlio, Raitdotilph, Prylz, Tassoni, Sligliani , Aro- 
mari, Fega , Ceba, Herbert , llay, Sarrocchi, Campeggi , John- 
son, Messenius , Cesarini , halli, Chiabrera , Jouin , Opitius , 
Mendoza, Sarbievski , Achillini , L'ale ns , Gagnoli, Co tirar t , 


(i) Vedi aneddoti alla aita di Lnigi XIV, scrina dal Yollaire, 

Pari. 111. F 
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Richélieu card. , Della- Cerila , Bourbon , Bo biotti, Bracciolini , 
S/rozzi, Quevedo, Bravate , Farei, Maynard , /libera, Oucrenghi, 
l'elez , Maledille, Barlaeus , Fan-Hooft , Zoppio , Foilure , 
Condolili , Bo troll , Est ai le , Hossk , Arguii , Balzac , Stirasi» , 
Balducci , //ensius , Trista» , Kgys , Federe , Testi Fulvio , 
Byer, Bonifacio , Buonarotli , Benedetti , Scarron , Madelenel , 
Scatnacca, Mambruu, Brébettf Adiutori Alessandro, Boissal , 
Boisrobert , Sattlel , B Ulani , Costes, May ne, Sander, Gryphius, 
Gevarl, Skirley, Gombauld , Lore.t, Guai min, De-Fias, Covvley, 
Dcnhani, Balde, H achei , Bacati, Sarary , A zollili , Dottori, 
Slierkiebn , Patrix , Molicre , De-la-Suze, Salvador Basa, 
Milton, Cha/ielain, Gomberville , Moisant , Cassar! , Smeditcci , 
Con rari , Galleano , Halle, lappi , Muscellola, Corsini Barto- 
Itrmtneo, Rochester, /onde/, Gratlenigo , Boiler, Sablier , 
ÌFallius , Favassenr, Lohenstein , Bit raglia , Oldhani , Corneille 
Pietro (i), Centura, Della- Figlia, DiUon, Fatuler-Goes , Otvcay, 
Mairei, De-Solis , Beauvilliers , Rapiti, Petit, Deviltiers , 
Il aller , Graziata, Perrault , Quinau/t , Beliti, Poisson, Schet- 
tini , Benserade , Sennent, Pendere, Sadwel, llerrichen, Bregy, 
Barbier , La-Gurtle , Lazzarelli , De -la- Font a ine , Santenil , 
Redi , l, e ligie l , Bijfi , Pradon , Soniner , Canitz , Beverini , 
Bacine Gio . , A a/ navica , Dry den, Ségrttis, Boursanlt , Jacobeus 
Contmire, Strozzi, Bellini, l illuni, Menzini, Adiutori Ludovico, 
Pacillon , Aunoy , Descartes , Ftlicaja, Broekhuizen, Lebrelon, 
Ln fusse , Philips', finish, Corneille. .Tommaso , Regnarti, 
Decise , Rotgans , Pescatile , Magalotti , Boileau , Le-Noble, 
dicroti , Dumay , Maggi, Guidi, Moller , Tal le inani , Carac- 
cio , Fonti, Sprat , Lucchesini , Le me ne , Zappi, Maltei , 
Marchetti , cti il napoletano Giannetasio. 

Cominciò anche in questo secolo T Italia ad essere inon- 

(i) Quegli fu il patire Jel teatro francese, e ci lasciò commedie e tragedie , 
eoo una traduzione del trattato deli' imitazione di Cristo del nostro Gcrsen serccl- 
lese, di cui abbiamo parlato nella parte prima. 
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data da infiniti romanzi (dice il Tiraboschi), ma tutti scritti, 
secondo l’ infelice gusto, che allora regnava. Scarso fu però il 
numero de’ buoni novellieri , o romanzieri , e tra i migliori noi 
additiamo Urfé Onoralo , Marini genovese, Dejardins Maria , 
Lafayelle Maddalena , Scuderjr Maddalena , Sai al ras de 
Courtilz. 

E qui forza è osservare, che il gusto del romanzo s’in- 
trodusse purtroppo nelle femmine in Francia , donde nel se- 
colo X\ III si propagò a segno che in un solo anno tre mila 
romanzi nuovi (i), furono alla celebre fiera di Lipsia esposti 
venali. 

APPENDICE SULLE ARTI LIBERALI. 

L’amore d’ un eccessivo raffinamento, dice l’Audres, pro- 
dusse eziandio nelle belle arti la depravazione loro in questo 
secolo , di cui ragioniamo. 

Hanno le arti il bello per oggetto, cd il volere quando 
1’ arte è giunta a certo seguo di perfezione farle delle aggiunte , 
la fa tosto retrocedere, ond’ ù che allo stesso decadimento, a 
cui furono soggette in Italia le buone lettere, ne furono pure 
le arti liberali , nè valsero i tanti visibili c freschi modelli , 
che i cinquecentisti avevano lasciati , per mantenerle in 
riputazione. 

L’ architettura, che nel corso del passato secolo era giunta 
a sublime grado, talché sarebbe stato desiderabile, che più 
non avesse a soffrir cambiamento , mutò di stile. 1 buoni sei- 
cent isti sprezzarono la nobile c maestosa semplicità- del Palla- 

(i) Di grafia, clic s' impara egli da codeste tanto care letture ? L’ artifizio della 
sociale con ideazione , mia scaltra maniera di vivere, i modi dì tenere corrispon- 
denze illecite, e tpiel cb'e più a guastare con tali letture la mente, cd- il cuore 
della gioventù, e del gentil sesso. In ogni governo dovrebbe trovarsi una più che 
severa censura su tali libri, e non si lederebbe con ciò la liberta civile, eh» 
«Olì si preserverebbe dagli attacchi della cori azione. 


Digitized by Google 



/,4 STORU DELLV VERCELLESE LETTER ITER i 

ilio , del Tignola , del Sansovini , che in Verona, in Vicenza , 
in Padova, ed in Venezia, lasciarono tanti modelli; vollero 
fare di più aggiungendo nuovi ornali, cd introdurre, dice il 
Tirabusciò , anche nelle fabbriche le metafore , ed i concetti, 
epperù mentre tra noi italiani s'insinuava il gusto stravagante, 
nella vasta c ridente Parigi , s* innalzarono varii magnifici mo- 
delli d'architettura, Ira' quali piace d'additare il palazzo del 
I.uxemhurg da Cattelina Medicea elevalo, il colonnato solidis- 
simo del Louvre (i), il magnifico tempio degl'invalidi, la 
villa Trianon, e la fabbrica detta di Merli, i quali lutti edilizi 
1' introduzione colà del buono stile attestano. 

Noi numeriamo tra i più ciliari architetti Scamozzi , Bor- 
roniini , Minienti , De- B rossi , Metezeau , I’rear , Mansarda 
Lenitici, Le- Vati, I i giurimi , Andrcossi , Bernini , B inaldi , 
Lunghi, Sileani, Coecu/iani fratelli, Gabriel , Permuti , Ciro- 
Jerri , Le - Panie r , Guarino c Bozzo fratelli, Duhois , /Av- 
Le- Mostre, Arder, llren , Moilorel , M ansar d,Snalen (a). 

La pittura, c la scultura dopo avere in breve tempo toc- 
calo il segno della perfezione, dovettero retrocedere, c pare 
clic la loro decadenza sia stala da uno dei quattro ghindi 
maestri in pittura , dal celebre Buonarotli vaticinala , quando 
disse che il suo stile avrebbe prodotti golfi scolari ; c cosi 
avvenne dopo la metà ilei cinquecento per coloro , clic non 
buono saputo imitarlo. 

Questi (11) si studiarono di copiare le statue di Michel An- 
gelo, non andarono più in traccia del hello ideale , attendi- 

(i) Chinilo ferratili ne fi» fautore , c sebbene Luigi XIV abbia chiamalo a 
Parigi il Bernirii con larghe ricompense, «piesti non lasciò colà che soli abbozzi. 

(0 Questo fu fatidico «Iella rinomala macchina «li illarh presso Parigi. 

(3) Bisogna eccettuare i Carnicci , «li «nì ahldam«> pai lato nel passato secolo, i 
«piali portarono la snida bolognese atl alto splendore, unendo le tliu-rse bellezze: 
essi Ire fratelli morirono lutti prima del i6i«), come attesta il Malvasia, cd H 
4 Timlioscki; motivo per cui da noi furono ascritti a miglior epoca di loro vita. 


Digitized by Google 



QtADRO ROSO, 9F.COLO XVIT. 4 

dosi alcuni all’ effetto di una strepitosa composizione , altri alla 
scrupolosità del disegno, ed a quello stupore che deriva dal supe- 
rare una ricercata, ed inutilissima diificoltà, e così trasferi- 
rono nelle proprie composizioni quella rigidezza statuaria , 
quella membratura, quell' entrare ed uscire de' muscoli, quella 
severità di volti , quell' attitudine di mani e corporatura , che 
formano il suo terribile , senza punto conoscere le teorie di 
quel grande Artista nell'anatomia umana, attaccando anche i 
muscoli fuori di luogo, ovvero pronunciandoli in modo simile 
per chi si muore o chi sta fermo , in un giovine delicato, ed 
in un adulto; c contenti que’ cattivi scolari di questa cosi 
credula grandiosità lutto negligentarono. Se si esaminano i 
quadri in genere di quest’ età si vede una folla di ligure po- 
sate P una sopra I’ altra , non si sa in quale piano, si ammi- 
rano volti fatui, attori seminudi, clic mostrano i loro ossami, 
e per lino al bcIPazzurro, ed allegro verde dc’fondi , fu sosti- 
tuito il colore di ginestra: al forte impasto, ed al gran rilievo 
vennero surrogate le tinte superficiali. 

In mezzo alla ciurma di pittori mediocri ed esagerati , sorse 
il geniale Jierreltiui Pietro da Cortona , lodatissimo per la 
nuova scuola da esso lui introdotta , scuola , che si allargò 
tosto in tutta Italia producendo nuova corruttela , poiché usò 
il Cortoncsc un carattere forte c robusto perfino nelle donne, 
e nei putti , formandoli d’ occhi , di naso , di labbra più che 
mediocri , di mani c di piedi villani ; introdusse nelle sue 
grandiose composizioni degli allori oziosi , e per servire al 
contrapposto fece alleggiare nelle più placide azioni i perso- 
naggi più gravi , come si farebbe in giostra , o battaglia. Il 
gusto posato e maestoso del \inci, di Rafaello , c di altri 
sommi maestri affatto a questi tempi scomparve ; abusarono 
gli artisti del dipingere a macchia dai Veneziani introdotto , 
che fa molto effetto , e diletta nelle teatrali prospettive , ma 
spiacc nei quadri di stanza , c di vicina veduta. 
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La lista dei pittori e scultori e assai copiosa soprattutto in 
nomi fiamminghi , ove la pittura pare abbia particolarmente 
fiorito, onde accenneremo Caravaggi .Michelangelo, Riccio, 
Friminct , Necffs , Etzheimer , Ktiyp , Far bus figlio, Rot- 
te aliarne r , Fan- Craesbeke , Coning , Feti, Gian di Bologna, 
Van-Helst , Uriti, Gonelli, Schedane , Faggi, Cartoni fratelli, 
Tempesta, Scorza, Dc-Fos, Talentili, Faenius, Lìevens, JFeenix, 
Jtailalocehio , llyre , Rombonts, Fabricius, /. Ingeli , Fan-l)clen , 
Sf//i fratelli, lltanehanl , Caccia Orsola, Fan-Uliet , Sarac- 
cini, l under- Ulft , Rubens , Li gozzi , Frank , Baivi- , Argino , 
Zampieri detto il Domenichino, Fan-Dyck, Steimveyck, Fouef, 
Guido- Reni , Castelli padre c figlio, Delhi- Bella, (tuesnoy , 
Tornili, Guidili, LanJ ranchi , Blumaert , Bonzi detto il Gobbo, 
Dobsnn , l.e-Duc , Manozzi , Ferier , J/eus , Keyser , Cesari , 
Va-Fpoli, Brauwer , Fan-Berghen , Ficloor , Zegers fratelli, 
Toys, Algardi, Foler Faolo, Lesueur, Breughel , Teslelin, Spa- 
gnoletto, Stella , Strozzi , Sneyders , Gentileschi, Guilluin , 
Borzoni padre c figli, Mei za , Fan-Uden , Sarazin , Albani, 
Foelembourg , Michel Angelo delle battaglie , Cavedone, Me- 
tel/i , Breemberg , Colonna, Feenix , / elusa uez , Ri ain fra- 
telli , Pesarese , Succhi , Teniers , Rosselli , Bolli fratelli , 
Fonder- 1 enne , J\ avutone , Miele, Seghers , Finissi 11 , Du- 
Fresnoy, De-Lonne Antonio , Guercino , Da- Fo/lerra, IFuuver- 
tnans , Fan-Obstal , Fan-Goyen , Bere! tini da Cortona , An- 
quier fratelli , Doliceli , Biscaino, Castiglione , Turchi , Bordon, 
Warin , Flink , 'Lesta, Rosa Salendone, Fan-Asselyn , Ruzzi, 
llooge, Fan-llagen , Bollogne, Chumpaigne , Rembranl, Roma- 
nelli, llonthursl , Diepenibeck , lan-'Thulden, Le- Fec re , Bega, 
Ballili, Jordaens , Du-Jardin Carlo, lluls , Mola, Grimaldi, 
Bernini , Gerurd-Dow , Lely , Tiarini , Mieris de Leyden , 
Terbotirg , Mursy, Crayer, Lorruin Claudio , Fan-Loo Gia- 
como, Sandrai, Bcrghem , Coques , Robe!, Morillo , Ciro - 
Ferri, Fan- Ostasi fratelli, Felde , Bainboche , Eckhoul , 
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Ileeni , JVelscher , Lverdingen , Pynacker , Michan , Lebrun , 
tander-Menlen , Jlnngre , Slingetandl , Pelilo! , (Juettyn t Mi- 
gnon, llousseau , Compagno, Pozzo, lìol , /lui sitati, Des- 
Jordins M urlino , Pugel , Uubois , Mignon/, Vander-Ncer , 
ìl'itlig, Dolci Carlino , Preli calabrese, Moucheron , Lingelback. , 
Gennari, My/ens , Sleea , Parrocel , Brandi , Luca-Giordani, 
DewiUe , Ao/f , Beri.heydea fratelli, Co y pel Natale, Lauri, 
llonde- Koeter, Cauli detto Bacicia, Cheron Sofia, M> rozzo ne , 
}' under- llej deli. Maral la , Theodon , Cignoni, Backuysen , 
e M urani. 

La musica, clic cominciò rozzamente a svilupparsi verso 
l'anno 998 diretta dall’arabo Al- Far alzi ritardò a prendere 
regole certe e metodo sino ai tempi di Guido d’ Arezzo nel 
iosa, come già si è esposto, ina ili (ine ottenne dal Zarlino 
nel secolo scorso un avanzamento col mezzo delle sue dimostra- 
zioni armoniche, e dal Galileo riconobbe i veli suoi fondamenti. 

Questa dilettevole arte fu dalla nostra penisola trasportala 
da prima in Ispagna sotto Carlo V , poscia in Francia nei 
floridi anni del grande Luigi , ove il maestro Ludi aperse a 
comune giudicio la strada ad un nuovo gusto musicale. 

Aoi troviamo però , clic prima di questo celebre maestro di 
cappella sul finire del cinquecento il Paleslrina cominciò nelle 
chiese a far sentire dei salmi concertati con stile figurato ; il 
Caccino romano pose iu canto i pastorali affetti , c fu crea- 
tore di una nuova maniera di musicare , cioè del canto reci- 
tativo , nobile , non popolare , die non mangia le parole , ma 
ad esse dona spirito e grazia singolare. 

L’ arte musicale divenne allora più adulta per mezzo del 
celebre Carissimi maestro al Valicano ; del Viadana di Lodi 
inventore del basso continuato; del Cerello napoletano, clic 
scrisse della musica pratica vocale ed instrumcntalc ; del Ber- 
nardi , clic pubblicò la porta musicale ; del Frescobaldi in- 
ventore d' un nuovo metodo di suonar l'organo, dell ’ Angheria 
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cremonese , clic scrisse le regole ilei contrappunto, del lionati- 
cini , che verso il ifrjS compose 1’ opero del musico pratico, 
e lilialmente quest’arte ottenne nel secolo WIN la sua perfe- 
zione per mezzo della musica instru mentale diretta dal violino 
del famoso Corelli da I nsinuano , e dalla sublimità nella 
scienza armonica spiegala da' sommi maestri non tanto nelle 
musiche sacre , che nelle profane , come diremo a suo luogo. 
Passiamo intanto a porgere I" elenco dei maestri : Rinunciai , 
Pimeli , Doni , Puleanus , U regna , Cartesio , ( ’hambonnier , 
Culliteli, Schurnian , Mongoli, Diinionl , Robert, Lutti, 
Lambert , Gaulhier , Char/iaiilier , Gi/Jes , Buontempi , Co- 
lasse , Chiron Sofia , Loueenlcourt Maria \ cd il Celebre 
Coretti già lodato. 

La tipografia , c 1’ incisione in rame nel suo nascere pro- 
tette da’ romani Pontefici , e dai Re , senza computare le con- 
seguenze di queste due magiche arti, 1’ una delle quali spande 
celeri lumi, l'altra ritratta in mille copie i fatti più impor- 
tanti , queste arti sfuggirono da noi in questo secolo, c mentre 
la tipografia si perfezionò in Olanda, e in Inghilterra , ove il 
commercio de’ libri classici Ialini , e di altri buoni autori si 
rese considerabile; 1’ incisione ottenne in Francia , e soprat- 
tutto in Parigi i più segnalati favori. Eccone la lista : Vita- 
mena incisore, Stefano Paolo, Sadeler fratelli incisori, Ma- 
rci, Callo! incis. , Bleu , Voslerman incisore, Camusart , 
More t , Blomaest figlio incis., Perder nipote incis. , Elzeetr 
fratelli, Bosse incis., JVischer, Las ne incis., Dorigy incis., 
CratnoisY , Bolsivert incis. , Martin , Chauveau incis. , /ar- 
ti ieu incis. , Vii re , /Vantati/ incis. , Petit , Mellon incis. , 
Baudot incis. , llousselel incis. , Silvestre incis. , Scottiti incis., 
Tomassin incis., Poilljr incis., Le-C/erc incis., Smith incis., 
1 Voltili incis., RoitUel incis., Athias , Aitdran incis. , Ede- 
linck incis. , De/pò incis. , ed il Picarl pure incisore. 
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NOTIZIE DE’ VERCELLESI ILLUSTRI 

DEL PRESENTE SECOLO XVII. 

Agostini ( de ) Simone da Civiasct» nella Valle-Sesia , frate 
agostiniano scalzo, fu uomo di grand' estimazione, e dottrina; 
onde meritò la seguente epigrafe riferita dal Colta come esistente 
sotto il suo ritratto nel convento di s. Damiano in Milano : 

Pater Simon a s. Barbara Vallis Sicidae , qui a praelalnris , 
et dignitatibus abhorrens , seti speciali obedientia bis saepe 
fune Itts nuiltis virlulibus , praecipue regalaci obsercaulta , 
bcnignilale et mansuetudine ornatus , omnibus carus, 

Obiit Mediolani die XX julii MDCLXVIII , 

Aelalis suae LXlll religioius XX XI. 

Kìkzzk Giovassi Stefano gentiluomo vercellese , fu persona di 
somma pietà c prudenza, ed avendo abbracciato lo stato ec- 
clesiastico , venne nominato arcidiacono di s. Eusebio ; fu 
protonolaro apostolico, c nel 1 5 7 5 vicario generale del car- 
dinale Pietro Francesco Ferrerò, c poi vicario capitolare in 
sede vacante. Nell’anno 1 588 fu eletto vescovo d’Asti (1), 
ove mori nel 1617, fu sepolto nella cattedrale , c nella tom- 
ba, ch’egli stesso fece fabbricarsi, vivendo, colla seguente 
iscrizione : 

Sepiilcrum Episcoporum Astensioni , 

(Juod Joannes Slephunus Agatia , 

Sibi , et successoribus vivens , 

Paravit anno Jubilaei MDC. 

(■) Quasi nello stesso tempo il duca di Saroja Carlo Emanuele I, innalzando 
il nostro Ajazza alla cattedra d’ Asti , ha soluto dare a Vercelli un astigiano per 
▼cscovo nella perdona dì Corrado Atioarì. 

Pari. HI. ■ G 
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Narra il Rossotli , che questo vescovo per dimostrare la sua 
affezione alla città di Asti , ed il suo rispetto al protettore 
martire s. Secondo, fece il trasporto delle preziose reliquie di 
detto santo in presenza del duca, e della duchessa di Savoia 
Carlo Emanuele , e Cattcrina d’ Austria. 

Scrisse: i." Ilelazione t Ialiti solenne entrata di Enrico III 
re di Polonia fatta in J ercelli la sera delti 1 2 agosto 1 5 7 4 , 
essendo l' Ajazza arcidiacono di s. Eusebio. 

2. 0 Catalogus episcoporum Astensioni. 

3 .° Varii sinodi, che dall’ l “liciti si citano senza data di 
tempo. 

/).“ La vita di s. Secondo martire ad imitazione di quanto 
scrisse monsignor Ferrerò vescovo di Vercelli ; da lui fatta 
pubblicare. 

5 ." Arbilramento nella lite insorta nell' anno 1 5 - 9 tra il 
vescovo di Pavia , e quello di Vigevano per la giurisdizione 
di Martora , e di Gambolò , al quale arbilramento ebbero 
anche parte il canonico Pietro Antonio Avo gadro di Val- 
dengo , ed il vescovo Giovanni Francesco Bonomo. 

Di questo insigne prelato lasciarono memorie Pietro Leone (1), 
U Del la -Chi osa , il Borcllo,ed il Bellini, il quale soggiunge , che 
il prclodato Bonomo legò all’ Ajazza nel suo testamento un 
prezioso quadro sacro per pegno di sua memoria. 

Ajazza Francesco di Vercelli , fu capitano prode, che uni alla 
spada il gusto delle lettere , imitando il suo contemporaneo 
Federico Ajazza , il quale dopo avere militato sotto il prin- 
cipe Tommaso, andò al servizio del Duca di Modena , c co- 
mandò la cavalleria contro gli Spagnuoli; quindi fatto gran 
priore di Malta per la Lombardia , mori in tale dignità. 

(1) Leone Pietro ne’ suoi epitalami , parlando della famiglia Ajazza si spiega: 
C t\it fileni f erccltantm (ideo rei lilterarine esse foecundnm , et nd dnndecini funi ju- 
rìu onsultos , tum medicos in una sigatianun domo , qttod prò ntiracido ferme est , 
oppi do cUirìssitnos od/niiaret. 
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Il nostro letterato omesso dal Dclla-Chicsa , e dal Rossotti , 
scrisse il segueute libro: 

Aodo dei nodi (i) latinamente spiegato da sconosciuto au- 
tore in lode del serenissimo Carlo Emanuele duca di Savoja , 
tumulato in luce latino e italiano dal capitano Fratesco djazza 
vercellese ; volume stampato in Torino nel 1620 dal Seghino. 

Ajazzv Alessandro (2) vercellese, figlio del lodato Francesco, 
c nipote del vescovo d’Asti ; fu allievo , e lettore nell 1 univer- 
sità di Pisa , ove ebbe a maestro Galvano Marc’ Aurelio , cd 
ivi prese la laurea in ambe leggi. 

Per 1 ’ eccellenza del suo ingegno, e dei suo estro poetico fu 
eletto accademico Ombroso di Pisa - , quindi fu presidente di 
essa accademia , e tanta era 1’ elevatezza del suo ingegno, che 
con lettera del Gran-Duca di Toscana venne invitato a fer- 
marsi ne’ suoi stati, al che si oppose f importuna madre, che 
sotto pretesto di affari di famiglia lo chiamò in patria, ove giunto 
venne accettato nel collegio de’ dottori ; fu tosto nominato 
prefetto, e provveditore della città, c poi ancora podestà di 
Antigorio. 

14 nostro istorico Bellini , unico autore , che parli di questo 
letterato , accenna , che la sua morte segui in Vercelli nel 
settembre del i658 , essendo in età d'anni trcntasctte , e 
che lasciò le seguenti opere : 


(i) Sembra che quest' opere Ila sia siala composta in occasione del matrimonio 
del principe Vittorio Amedeo colla principessa reale Cristina di Francia, e che 
l'autore abbia voluto fare allegoria col nodo di Salomone, che si vede ne’ fregi 
del collare dell'ordine supremo della SS. Annunziala dai Duciti di Savoja creato. 

Egli fa maraviglia , che il Bellini non parli di questo letterato, e noi abbiamo 
questo libro ritrovato nella reale biblioteca di Torino. 

(a) In personaggio della casa Ajazza per nome Stefano fu a questi tempi spe- 
dito a maggiordomo della venerabile infante Maria di Savoja , che prese 
stanza in Roma, e le virtù di questa Principessa indussero il »tto cortigiano a 
farsi cola monaco , ed a finire la sua vita nella valle d‘ Oncglia. 

Nel 1 663 viveva in Francia Carlo Ajazza figlio di Radamente , abate di Sovigné 
Bel Borboncse con molte prerogative feudali. 
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i° AUegationes in /are , opera assai stimata. 

2. ° Orazioni scelle recitate nella circostanza dciraccctta- 
zionc di varj personaggi al collegio dei dottori. 

3 . ° Poesie e sonetti in lode del marchese Carcsana gover- 
natore di Milano trovandosi in Vercelli. 

Albergaste Silvestro di Varallo dottore di leggi , e poeta , 
dall' lrico nel suo catalogo manoscritto qualificato col titolo 
d’ erudito , fu stretto antico di Lazaro Colla : di lui fa questi 
ricordanza nel suo museo novarese , stanza seconda , accen- 
nando, che pubblicò sotto il nome anagrammatico di Tertul- 
liano Sorba 'alcuni componimenti col titolo : 

La Sesia giubilante nelle fortune del cristianesimo , stam- 
palo in Milano nel 1 686 , come dal dizionario del Mazzucchelli. 

Alberto Giovassi Battista vercellese, professore di belle 
lettere, dal Rossolli , c dal Bellini lodato senza indicare in 
quali città abbia insegnalo , fu segnalato poeta de' suoi tempi, 
c scrisse Sonetti in lode della s. vergine , e martire Orsola , 
stampali in Vercelli 1 6 1 8 in 8.* 

Aibertoma Giacista donna trincsc , oriunda di Varallo , 
come attesta 1 ' lrico. Ella fu una delle vergini, che in qtfeslo 
secolo , e per ventisette anni si dedicò alla regola del terzo 
ordine nel monastero fondalo da Garetta Fabricio in onore e 
gloria della beata Maddalena Panattiera nella città di Trino. 

La nostra Giaciuta migliorò P osservanza della santa regola 
c nel 1712 mori in grande venerazione. 

Alciati Giuseppe , patrizio vercellese, sortì dalla natura un’in- 
dole eccellente , ed atta allo studio , fu accettato tra’ Barna- 
bili essendo giovinetto , c fatti i suoi studi , fu indi profes- 
sore di filosofia in Milano , c di teologia in Pavia, ove strinse 
amicizia col cardinale Cusano; venne eletto preposto al collegio 
di Vercelli, e mori nel 1728. 

Scrisse novena j>cr il SS. Natale ; vedi il Pczio MS. all'Am- 
brosiana statoci favorito dal dotto bibliotecario Mazzucchelli. 
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Alessandri (de) Stefano (i) di Vercelli , chiamato altrove 
Gio. Stefano , fu valente medico e filosofo perito de’ suoi tempi, 
protomedico del presidio di Vercelli , e poeta ameno , scrisse : 

1. ° Un’opera sulla materia medica , che dedicò al duca di 
Savoja Carlo Emanuele , e già era tale opera destinata per la 
stampa , quando per ignoto accidente non fu pubblicata , 
come narra il Bellini, soggiungendo che i suoi credi conserva- 
vano il MS. 

2. " Empirica , trattato medico , il cui manoscritto fu dall’ 
autore lasciato al medico Paletlis Pietro Francesco suo allievo. 

3 . ° Poesie italiane diverse , le quali si leggono nella vita 
della beata Ugolina data fuori dal padre Dalia-Croce. 

4. ° Sonetto esistente in fronte alla traduzione dei trattato 
della peste volgarizzato dal suo agnato Francesco de Alessandri, 
di cui abbiamo parlalo nel precedente secolo. 

Si segnalò pure il nostro letterato nella poesia latina , ed 
avendo nel 1616 fatta ristaurare la sua cappella di casa in 
s. Lorenzo , ivi pose quattro versi latini sopra ' F icona , la 
quale rappresenta la Vergine santissima , cd i santi Stefano, 
e Girolamo. 

Faentina, Virgo, parens , gcnui , fovi , reparavi, 

Filmina , Chrislum hominem , pectore , ventre , sinu. 

(>) Di quella ramigli.! illustre fu Pietro Francesco colonnello di fanteria , come 
*i ravvisa dalla seguente lapide , che si troiata nella chiesa di s. Lorenzo in 
Vercelli : 

Jnm i ino /Intenti fuigebant Uìin prato , 

Inviti* sed parva ni fata (ledere ni ora m. 

Lettor disce mori , nec ludat vana juveafus t 
Anni Lini hic juvenes jnm cecidere pii. 

Proh dolor ! duo frntres adotescentes nobili % ab /ilexandris Jii ini line Ss. Martini , 
et Lautri e q itile s ambo. Ottavini primus annuiti agrns AI' mense/ I / vigesi/na- 
quinta nprilis MDCXXf'I Frane iscitt Ludovicus alter annuiti a gens Xf'I f 
menses FI rigesitna no** miri s M DC XXXI terrea terrae , coelesfia reddi-far* 
cuoio. Petrus Francùcus ab Alexandris miUtu/n praefectus pater lagni s posati. 
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Saxis quassatur Chris li fortissimus heros , 

Saxo casta ferii pectora doctor amans. 

I due primi versi distici sono sopra 1 ’ immagine della Beala 
Vergine, e gli altri due sopra quella di s. Stefano, e s. Gerolamo. 

Deve pure essere di sua penna il seguente epitafìo in versi 
che fanno , al dire del Ranza, onore al secolo, in cui furono 
scritti. 

Succubuit fato mulier castissima dico , 

Jteddila viva polo , mortila sola solo. 

Non virtus , non forma manel ; rapii omnia Parca : 

Quo suiti parta modo , allieta perire solenl. 

Eniditione , prudeiilia , pudicilia , formae eleganlia , judicii 
Mattiniate , morilms , domestica vigilali! ia inter mulieres 
neiiiini parcens , Calherina ab Alexamlris Conjlcntia Itic 
jacens , secondimi Uomini expeclal advenlum. 

Vixil aiuios XLIII, 

Obiit III nonas aprii is bora XP III an. MDCXX. 

Stepkanus ab Alexamlris inarilus moerens 
in amoris pigiius postili. 

Sotto al suddetto elogio cravi il seguente epigramma : 

Qttini/uennis nitidus , pulcherrimus iinicus infans , 
Ueliciae matris , deliciaeque patris. 

Cinciumis tegilur fato hic percusstis acerbo , 

Ut flos qui subilis inibribus ictus abil. 

r’ranciscus Ilieronynius ab Alexandris XI V seplembris , se 
tulli onde fuit , bora XIII , anno MDCXXP. 

Era il nostro Stefano amante, e curioso indagatore delle 
antichità, e dobbiamo a lui la scoperta de' ruderi dell'antica 
università di Vercelli , al dire del Cusano nel discorso 87 , 
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nella regione delta di Tozzolano in vicinanza della città , e 
tra essi del ritrovamento di un gradino di marmo nero , che 
serviva ad uno spazioso scalone. 

Nell’ anzidetto cappella nella chiesa di s. Lorenzo si trova 
pure sopra l’ arco della volta il seguente elogio del nostro 
Protomedico , che morì nel 1 636 , lasciando per testamento 
la sua libreria al medico Dionisio de'Dionigi, di cui parleremo. 

L) • O : SI 

Dominus Slephanus ab Alexandris medicasi phrsictu Vercel- 
lensis eventns ultimi non ìmmenior sace/lum hoc pecuniis 
honestis laboribus aa/uisitis deiparae Virgini , dico Stephano 
pvolomartyri , ac divo llieronymo doclori maximo. 

Anno MDCXVI. D. D. 

Alimoto Francesco da Fontanetto nell’ agro vercellese , fu 
letterato insigne, e poeta pregevole, chiamato nelle più illustri 
accademie , c nelle pubbliche esercitazioni di filosofia. 

Avendo il nostro concittadino intrapresa la carriera eccle- 
siastica, c trovandosi la sua patria a quel tempo nella diocesi 
di Casale si trasferì in delta città, c fu ivi per la sua vita 
esemplare , c per la soda dottrina elevato rettore di quel se- 
minario, ove morì circa l’anno 1 622 , come attcsta il Rossolti, 
il quale male a proposito lo ascrisse tra gli scrittori mouferrini. 
Noi abbiamo di questo insigne poeta le seguenti opere: 

1." Poema in /intere Tulli i Carelli episcopi Casalensis. 
a.” Poema sull' ingresso del successore vescovo Scipione 
Pascale , seguito in Casale ; stampalo nel 161 5 . 

Ancioso Antonio di Cossato , si diede allo studio della me- 
dicina, e circa all'anno i 63 o venne ammesso nei collegio 
de’ dottori di filosofia , c di fisica dell’ università di Torino , 
e quindi fu eletto professore primario , e medico di camera 
del serenissimo Principe e cardinale di Savoja. 
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Allo studio delle scienze fisiche e naturali seppe unire quello 
dell’ amena letteratura , in cui divenne eccellente , e ci lasciò: 
Carmen in laudem Caesaris Mochae , Taurinensis ( t ) , me- 
dici a cubiculo serenissimi Principis a Sabaudia , ob ejus 
consilia medicinalia ; Taurini edita apnd Jacobum Lazaro- 
num , et Obertinum Merolum 1620 in 

Astomotti Amedeo della città di Biella , giovinetto di sin- 
golare ingegno, fu accettato tra i chierici regolari barnabili (2), 
e divenne celebre in detto collegio , singolarmente in quello 
di Vercelli, ove morì nel 1692. 

Scrisse: 1 .“ // simbolo della fede ad una dinota religiosa, 
dottrinalmente e moralmente spiegato ; libro stampato in 
Alitano nel 1692, come attcsta il Mazzucchclli. 

2.“ Delle preci nella novena del santissimo Natale. 

Arbisa Carlo Francesco di Vercelli , sacerdote secolare , 
poeta , dottore in leggi , e da mollo tempo applicato alla 
curia Romana , ed in varie parti d‘ Italia , fu rettore in pa- 
tria della parrocchia di s. Agnese, ma non piacendogli questa 
carica sen andò a Genova, ove ebbe la sorte di avere in me- 
cenate il cardinale Durazzo arcivescovo di quella città , come 
dalla vita di detto Porporato risulta , non meno che dalle 
memorie istoriche del Bellini , il quale attesta avere il nostro 
poeta pubblicato la seguente opera : 

Rime , ed anagrammi in lode del cardinale Durazzo , 
stampali nell’ anno 1 658 . 


(1) Vcd. gli statoli dell* università di Torino per il collegio di medicina, ove 
sta scritto, che Cesare Mocca era di Palazzuolo vercellese, dove convien av- 
vertire, che sovente si diede agli autori uua patria meno propria; vcd, il Rauza 
MS. , ove parla del nostro Angiono. 

(a) Yed. catalogni scriptorum ex tlericis regut. congregntionis sancii Potili ob 
anno originis e joule ni ad annum 1700 concinnatus opera , et studio F rancitei Petti 
ejusdem congrcgalionis \ MS. esistente nella biblioteca ambrosiana. 
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Àrborio Gattinara Angelo Antonio nobile vercellese, nacque 
in Pavia l'anno i658 alli 17 gennajo ila Muzio, che ebbe tre 
figli , cioè Ercole stato decorato del titolo di conte per diploma 
i3 aprile 1708, il nostro Angelo Antonio, e il terzo Mercurino , 
vescovo d’ Alessandria , di cui parleremo al secolo XV11I con 
distinto elogio; si fece barnabita col nome di Francesco , ivi 
fu professore c grande oratore, c quindi per i sui meriti fu 
nel 1706 da Clemente XI nominato vescovo d’ Alessandria , 
poiché lo stimava moltissimo , e gli aycva date alcune incom- 
benze importantissime in Milano. 

Questo degno Pastore seppe conciliare circa il dominio di 
varie terre , e circa 1’ immunità ed esercizio della giurisdizione 
ecclesiastica le dillìcollà insorte tra il papa ed il re Vittorio 
Amedeo, onde fu da benedetto XIII (1) nel 1724 destinato 
all'arcivescovado di Torino, venne pure dal re Vittorio eletto 
vescovo di corte , c grand’ elemosiniere. 

Trovossi il nostro concittadino alla famosa notte dclli 28 
settembre 1781 uel più grande imbarazzo di perdere la sua 
patria , o di comparire ingrato al cospetto di Vittorio Amedeo 
già suo sovrano. 

A tutti è nolo , clic questo Monarca dopo avere con l’ alto 
dell» 3 settembre 1730 (2), in presenza dei cavalieri del 
supremo ordine, de’ministri , de’ presidenti de' tribunali , c dei 
grandi della corte abdicato il Irono con atto solenne in favore 
del figlio Carlo Emanuele , indotto o sedotto dalla moglie la 

(1) Vedi istruzione pontificia del I7'|X pubblicala da Benedetto XIV ; vedi pure 
la rimostranza dell’ avvocato generale di S. M. , ed arresto del senato di Piemonte 
in diteia della regia sovranità nei quattro feudi deir itsligiana > in data degli 8 
marzo t *7 3 1 . 

(a) Vedi Sai uzzo histoire militai re du Piumoni tom. V, pag. 283; ivi si riferisce 
r intero atto if abilicauone , estratto dagli archivi di corte in data 3 settembre »} 3 o , 
e quindi I’ arrestatone fu deliberala alli 28 settembre del 1 7 3 f , su del che fu 
fatto errore nella lodata storia ; ied, Beaurcgard mrmoircs historiqurs , che prese 
anche abbaglio di tempo. 

Fari. 111 . 


Il 
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marchesa di Spigno, tentò di obbligare il ministro d’ Ormea 
a restituire 1' atto di rinuncia , c nella notte delti 28 settembre 
si presentò a cavallo alla porta esteriore della cittadella per 
guadagnarsi quel governatore. Stava in quella stessa notte con- 
vocato un grande consiglio dei ministri del regno , a cui 
giunse la nuova dell' attentato colpo, ed il nostro Gattinara 
chiamato nell’ assemblea per la sua qualità , prese a parlare , 
e con eloquente discorso provò, clic il vecchio Re non aveva 
diritto di annullare un alto spontaneo di abdicazione-, che il 
figlio Carlo Emanuele non poteva abbandonare un trono da 
da lui governato con tanta saviezza senza compromettere la 
sicurezza dello stato , e del suo popolo , ed in fine che le 
sole insinuazioni d’ una donna ambiziosa avevano potuto indurre 
Vittorio Amedeo a concepire un tale progetto , e che S. ài. 
Carlo Emanuele era per coscienza obbligato a conservare la corona. 

Gli ammutoliti ministri e cortigiani , che già condiscendevano 
al buon cuore del gran Carlo Emanuele portalo a rendere al 
padre la deposta corona , presero dall’ eloquenza del nostro 
concittadino forza e coraggio, epperò con unanime voto fu decisa 
la prigionia nel castello di Rivoli del re Vittorio, ed il decreto 
fu dal re Carlo colle lagrime sottoscritto , siccome I’ istorieo 
prelodato conte Saluzzo attesta. 

Il nostro Prelato fu promotore in questa capitale dell' ospizio 
dei catecumeni ari avanzamento della cattolica religione , ed 
aveva nel persuadere gl’ infedeli delle maniere di dolcezza 
particolare , tenendo per massima che bisogna conciliare gli 
animi di lutti , e vincere gl’ ingrati con nuovi benefizi : 
bella massima degna dell’uomo virtuoso! 

Pervenne l’Arcivescovo all’età d’anni 85 , e morì in novembre 
j 7 4 3 (1), in Torino, in seguilo a malattia, che prese nel 

(1) Nella regia uoiversità degli studi si legge il seguente elogio: 17^3 dìe 14 
octobrit obììt exceìlentissimus pater Frtmciscut jirboreus Gattinara archìepiscopus 
Taurinensi s , magnai regis eleemosj narius , et regine acade mine cancellarius , alette 
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predicare indefesso , ed il regio professore d’eloquenza dell’uni- 
versità Gio. Domenico Chionio gli recitò la funebre orazione 
Ialina , a cui noi ci rapportiamo. 

Scrisse: i.* Decreta condita in prima dioecesana sjrnodo 
ab illustri D. Francisco Arboreo Galtinara Taurinensi Archie- 
piscopo diebus 1 , et 3 mensis maii anni 1729 , Taurini 
apud Zappatavi. 

a. 0 Sermoni diversi, che lasciò MS., tra’ quali merita di 
essere accennalo quello , che recitò in questa metropolitana 
nell’ ottobre 174$ per la pace in allora concliiusa. 

Fu sepolto nella cbicsa cattedrale , e nel secondo pilastro 
della nave laterale a mano manca : ove sta il suo busto in 
marmo bianco colla seguente iscrizione : 

D • O • M 

Franciscus Arboreus Galtinara 
Archiepiscopus Taurinensi s 
Magma Ilegis elcemosynarius 
Augustae donna fumiliaeque jn-aesul 

Il • S • E 

Canonici eeelesiae metropolilanae 
Parenti oplimo 

Ob egregia ejus in se et ecclesiani menta 

F. C. MDCCXLlll. 

Chiuderemo quest’articolo biografico con trascrivere l’ onori- 
fico cartello , che fu collocato alla porta maggiore della chiesa 
cattedrale di s. Giovanni in occasione de’ solenni funerali 
stati resi alla memoria dell’ arcivescovo Arborio. 


Hi eroi religione, henignilole , prudenlia , et praesertim effuso in pouperes hberalitole , 
alu .pie egregtis Jotibus praeslasitsssimui , mttgnum sui botili desidertum relujuit . 
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D ■ O M 
rideste cives 

Francisco Arboreo GaUtnariae 
Archiepiscopo Taurinensi 
Magno liegis eleemosynario 
Au gustar doniti s , familiaeque Fraesuli 
Religionis , vindici , paupertim patri 
Omnium patrono optimo 
li • M 

Jusla soli'tinlur. 

II ritratto che noi presentiamo (i), fu copialo da quello che 
si vede sopra la porta della sacrestia del capitolo in Torino , 
cd ognuno può conoscere la fedeltà dell' incisione fattane dal 
valente signor l’riaz nostro associalo. 

Arborio Eugenio de' signori d’ Arborio , vercellese , fiate 
dell’ordine di s. Agostino verso l’anno 1 6 - o , fu celebre let- 
terato - , d'esso lui abbiamo veduta in Arborio nella chiesa par- 
rocchiale dc'Consorlili la seguente iscrizione in marmo bianco : 

D • O • M 

Alexandro Bonifacio Arborio , natalibus et magna Mauritii 
cruce celebri , sed animi magnitudine celeberrimo , tpti 
apud Subalpinos , lusubres , Dalmatas et Retenses prò regio 
Allobrogum Duce, prò Pene forum republ . , prò fide orlho- 
doxa in hostes juslos , in perduelles , in Turchas Iriginla 
totos annos innumeris exantJdatis laboribus cataphraclus , 
primo eiptes pedi litui , dein cohorlis dux , inox legionis 
praefectus ubitpie gesta , post biennalem Cretae obsi- 
dionem tolleratala , septimo aetatis anno supra quadra- 
gesimnm ri . r absolulo , tinnì palriam repetebat , naufragio 
per Ut. 

(i) L' illustri' Francesco Arborio, emendo riputo ne' due secoli, rolonlieri lo 
abbiamo inscritto nel presente per la coinmoda dislribuziouc dei ritratti. 
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Iloc in sacello ejus aere ex testamento exlruclo , templo- 
(jue pene loto restaurato , quotidiani sacri litatione in 
ipsius suffragatili perpetuo constilula. 

F. Eugenius Arborins , ord. s. Aug. 

Fratri optimo justa persolvens 
Ae termini posuit anno salulis 

MDCLXX. 

Avogadra Lodovica, figlia di Bartolommco Odolti di Vercelli, 
era monaca dell’ ordine di s. Domenico , e visse , al dire 
dell’ Ecbard (i), e del Quctif, sul principio del secolo circa il 
1 6 1 o, dicendo che per cagione di grave malattia sofferta fece voto 
di scrivere la storia. di più miracoli ottenuti per intercessione 
della li. Emilia Bichieri del suo ordine , ( ved. parte prima, 
pag. 38 y , ove abbiamo fallo l’elogio di detta Beata). 

Quest’ opera fu tradotta in latino dai Bollaudisli , e sta 
posta sotto il 3 maggio al tomo settimo , pag. 563 . Sebbene 
il libro della nostra divota monaca non porli alcun miracolo 
dopo fanno i55i, tuttavia non ne segue da ciò, che 
f istorica donna non possa aver protratto il vivere suo nel pre- 
sente secolo , massime che dal libro si ricavano infinite cogni- 
zioni di famiglie florido a questi tempi nella popolata Vercelli. 

Avogadro Paolo vercellese de’ signori di Castel- Valdcngo, figlio 
del controllore ducale Pietro Francesco, fu dottore in leggi nel 
collegio di Vercelli, fu consigliere di stato di S. À. nel 1617,- 
referendario , ed uditore generale di guerra nei paesi oltre 
il fiume Dora-Baltca. 

Scrisse alcuni consigli legali, ma nel 1628 vedendo la 
patria sua in pericolo per le armi' spagnuolc, deposta tosto la 

( 1 ) Veti. Ecbard scri/Hvrts ordini* PrtiedìciUorurn loia, a, pa». 8,3. 
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toga impugnò la spada e sostenne con vigore l' assedio di 
Vercelli , per la qual cosa dopo la capitolazione della città fu 
costretto a fuggire , e stette fedele alla casa di Savoja sino al 
di lei ritorno , siccome narra 1 ‘ islorico Bellini. 

• Avocadro Gio. Antodio, fratello del lodato Paolo, dopo 
essersi dottorato in ambe leggi , esercitò varie giudicature 
civili, ma poi abbracciò lo stato chicricalc, c tosto fu nomi- 
nalo canonico di s. Eusebio , ove per i suoi meriti segnalati 
fu sul punto d’ essere eletto vescovo di Aosta in vece di 
Vercelli no , che dovrà passare alla cattedra di Genova, quando 
per la morte del duca Vittorio Amedeo le cose mutarono d' as- 
petto , ed il nostro Avogadro mori poco dopo circa all’ anno 
1 62 \ , lasciando le seguenti opere: 

1." Commentarium ad lìtiduni de nuptiis. 

a," Miscellanea di conclusioni legali con un catalogo di 
luoghi comuni , ed altri MS. 

3 .® La storia della famiglia Avogadro : opera da lui co- 
minciata in Valdengo, di cui il Bellini assicura d’avere veduto 
la prefazione con alcune parti , ma che la morte gl' impedì 
di terminare. 

Tutti i manoscritti di questo dotto letterato si conservano 
dalla famiglia del referendario Paolo , presso cui il nostro fe- 
dele istorico Bellini dice d’ averli letti. 

Avogadro Silvestro di Quaregna c Cerclto , cittadino di 
Vercelli , religioso della congregazione de’ barnabili , divenne 
grand’oratore sacro , e le sue prediche si conservano MS. nel 
collegio di s. Cristoforo. 

Le virtù ed i talenti di Silvestro 1 ’ elevarono alle prime cari- 
che di sua religione, ed era assistente al padre generale, 
quando la morte nel 1640 lo rapi al secolo, in età d'anni 
ottanta, come attcsta il Bellini, che ha esaminale le memorie 
dei padri barnabiti. 

Avogadro Antonio conte di Massazza c Formigliano , figlio 
del cavaliere l'iaminio, gentiluomo di Vercelli , c consultore 
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de’ giudici di sua patria, fu uomo molto erudito, fu uditore 
di guerra e consigliere di stato pel duca Vittorio Amedeo. 

Amante delle belle lettere compose alcuni fascicoli di bei 
detti , e di sentenze tanto lascive , che morali, sopra il quale 
libro scrisse poi il versetto del profeta Daviddc: 

Delieta juvenlulis meae ne memineris Domine! 
versetto, clic molti dovrebbero adoperare. 

Applicatosi il nostro concittadino a cose più utili , pubblicò 
alcune allegazioni in materia d' esenzione de' beni dai carichi. 

Dall’ eccesso dell' allegria giovanile diede poi in una tale 
malinconia , che stette lungo tempo senza mai parlare con 
persona alcuna , ma in fine ritornala la loquela s' ammalò , c 
fini di vivere in Biella, come assicura P isterico Beliini. 

Avogadro Blxicso vercellese, monaco di s. Ambrogio del 
Bosco, vicario generale e provinciale, fu sommo predicatore c 
buon poeta , fu anche filosofo c teologo. 

Scrisse: i.° L' idea del principe cristiano , che contiene 
la vita del B. Amedeo di Savoja, che lasciò manoscritta dalla 
morte prevenuto , come attcsta il Rossolti. 

2. " Silva variar uni lectionum voluminibus IV disimela MS. 

3. ° Sonetto in lode d' un convito dato dal governatore 
D. Bosco di Vercelli all'altezza serenissima di Mantova, cil ai 
generali Angclfort d’Austria, c marchese Caracena spagnuolo, 
mentre tenevano consiglio in questa piazza P anno 1657. 

Il Bellini narra , che vide i MSS. del nostro letterato nelle 
mani dell’ inquisitore padre Cicogna, c presso 1 ’ avvocato Men- 
legazzi Gio. Battista di Vercelli. 

Avogadro Gio. Battista de’ signori di Valdcngo , c Monte- 
cavallo, cittadino di Vercelli , figlio di Michel Angelo, si dot- 
torò in leggi a Bologna , quindi fu podestà di Gallinara con 
marchesato , e di varii luoghi nel Milanese , ma in fine 
nell’ anuo i 658 fu eletto a podestà di Pallanza, e d’ Antigono 
per il re di Spagna , avendo lasciali varj MSS. legali , che si 
sono oggi perduti. 
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Avogadro Giuseppe Maria vercellese , figlio del conte Gio. 
Battista di Casanova , viene dal nostro istorico Irico qualificato 
per poeta, od appunto essendo ancora studente al 1 658 nel 
seminario di sua patria, pubblicò Sonetto in lode di Meda 
.Alessandro nella sua opera della chiesa di Vercelli , come 
accenna il Bellini, tacche fu da noi verificato. 

Avocadro Martino de’ signori di Celione, fratello del tencntc- 
colonnello delle milizie di Biella Gio. Battista , era monaco 
cisterciense , uomo di gran dottrina , c di singolare prudenza , 
per cui meritò di essere nominato abate del monastero di 
Mondovi nell’ anno 1666. 

L’ isterico Rossotti pretende che questo nostro letterato, i cui 
jMSS. sono perduti , fosse parente d’ Arcangelo Avogadro frale 
agostiniano, di cui parlammo alla pag. 7$ della parte 1 1 , c lo 
chiama con ragione vìr omnium virtuluni characlere ornatus, 
essendo suo contemporaneo, come pure del nostro istorico 
Bellini, che lo conobbe in particolare. 

Avocadro Giampaolo Bernardino , consignorc di Valdengo , 
figlio del sopralodato Gio. Battista, fratello di Giuseppe Maria, 
e di Paolo Amedeo , e cognato dell’ istorico Bellini, fu allievo 
circa il 1660 del collegio Borromei in Pavia, e fin ila’ primi 
suoi anni diede prova d’ estro poetico, mentre studiava il tirino 
civile c canonico , presa avendo quindi la laurea in ambe 
leggi con ODore. 

Abbracciò lo stalo ecclesiastico , in età d’ anni ventitré fu 
sacerdote, ed andò alla corte dell’ elettore di Baviera. 

Scrisse : Domini Joannis Bernardini ab Advocalis Valdengi 
ad binimi aucloris condiscipuli agitomeli Anagramma puris- 
simum , inserito nel libro intitolato della Chiesa di Vercelli 
(f Alessandro Mella Arborio del 1 6 58 . 

2.’ Sonetto di Gio. Paolo Bernardino Avogadro di Valdengo 
in lode di Carlo Amedeo Bellini suo cognato , alludendo alla 
sua felicità nel comporre : vedi il libro idea pacis , stampato 
nel 1660 presso il Marta. 
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3 .* Orazioni diverse da lui recitate in pubblico. 
v 4 -° Applausi poetici della musa di Gio. Paolo Avogadro ( i ) di 
Valdengo nell' entrata solenne del rescovo Broglia in Vercelli 
Canno i 663 ; cioè sonetti , idillj , madrigali , e canzoni. 

5 . * Poesie varie in lode della duchessa Adelaide di Savoja 
di Bav iera nel 1667 per il suo giorno natalizio. 

6. ' Componimenti poetici vagamente sparsi , di cui non 
occorre fare cenno, come narra l’ istorico Irico ne’ suoi M>S. 

Avondo Gio. Battista di Serravalle nel Vercellese , uomo 
molto inclinato alle lettere , ed amante di sua patria. 

Pubblicò Dissertazione delC origine e successi di Serravalle , 
ed altri luoghi circonvicini , opera del signor Vercellino 
Bellini nobile vercellese , seconda impressione in Torino*presso 
i fratelli Zappata senza indicazione dell’ anno, che si crede 
del i 65 o, volume in 12 da noi veduto nella regia biblioteca. 

•Da un sonetto in lode di Vercellino si comprende, che il 
nostro Avondo curò la seconda edizione per scarsità della 
prima , e clic il Bellini era già morto • nella prelazione il 
buon Avondo spiega il suo amore d’illustrare la patria, e lo 
stampatore gli fece elogio con un sonetto. 

Badino Teodoro di Gallinara , nipote di quel Valerio, di 
cui abbiamo parlato alla pag. 76 parte seconda, sulle cui tracce 
abbracciò la regola dei canonici latcranesi, fu per anni dodici 
professore di filosofia , e di teologia , pervenne alle prime 
cariche del suo instiluto, essendo anche eloquente oratore , 
egli mori in Asti nella canonica di s. Maria nuova circa il 161 1, 
ove al dire del Rosino (2), si conservavano i seguenti manoscritti: 


( 1 ) Lasciò il nome di Bernardino per essere stato motteggiato sopra tal sopra- 
nome, come narra il Bellini. 

(z) Rosino Lycaeum Laleranense pars II fol. 3oi; di questo vercellese partano 
il Rossotti , ed il Mazzucchelli. Noi dobbiamo al Badino, mentre era abate di 
a. Andrea , d’ «vere spogliato quel nostro archìvio del prezioso codice autografo 

Pari. IH. I 
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1 . * Prediche sopra tulli i salili evangeli della quaresima MSS. 

2. ° Santuario ossia prediche sopra le feste di tutto C anno. 
Baccio Carlo Fr ancesco ila Biandralc , medico in patria , 

terra cospicua del vercellese, a cui fu riunita nell’ anno 1 2 1 6, 
sebbene oggi faccia parte della provincia novarese. 

Il nostro letterato seppe colla seria medicina conciliare 
l’amena poesia, c scrisse , al dire del Cotta (1) suo contem- 
poranco, poesie latine e volgari in lode di s. Sereno , stam- 
pate in Milano 1664. 

Baraszano Gio. Antonio, figlio di Pietro Francesco, che fu 
podestà; nacque in Scrravalle terra del vercellese nel 1690, 
entrò nella congregazione de’ chierici regolari di s. Paolo 
all'anno 1607, e cangiò, siccome il Gattinara giù lodato, il 
nome in quello di Redento, facendo la sua professione nel 
1609. Fiuili gli studi lesse per anni quattro la filosofia in 
Annccy (2), e in Thonon: andava sovente in Ginevra per dispu- 
tare colà di filosofiche , c di teologiche questioni , possedendo 
per singolare vantaggio le lingue greca , ebraica , e caldea. 

Conosciutosi il nostro illustre concittadino pel raro merito c 
perspicace ingegno, fu spedito oratore sacro in Italia, indi in 
Francia contro gli eretici , e dal suo generale fu incaricato di 
trattare per ivi stabilire un collegio, stato fondato nel 1620 
a Monta ms , ove inori alli 2,1 dicembre del 1622 sul fiorire 

o * 

degli anni suoi, dopo avere follemente voluto predire il fini- 
mondo sbagliatosi ne’ calcoli , e lasciando le seguenti opere : 

dell* filiate Tommaso Gallo colla parafrasi sopra la grand* opera di Dionisio Arco- 
pngita , e di aver donato tale MS. al Duca di Savoja per riporlo nella sua biblio- 
teca ; red. la dolami# , ebe fa il Cusano nel discorso 76. 

(1) Vcd. il Colla Museo Novarese j»ag. 9 a, cd il Mazzucchelli scrittori d' Italia. 
(x) Ved. il Pezzi storia MS. nella biblioteca Ambrosiana stataci gentilmente co- 
municata dal sempre cortese abate Mazzucchelli; vedi il Bayle, ed il ISiroron che 
ercdtilauienle narra avesse Baran/nno promesso di apparire dopo morte al celebre 
La-Molte le foyer , millanteria, clic non sarebbe stata degna d* un filosofo cri- 
stiano ; vedi il Barelli memorie de barnabiti, cd il Mazzucchelli scrittori ti Italia. 
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1/ Uranoscopia (i), sive de coelo in (pio universa coelo- 
runi (Inchina dare , dilucide et breviler trac tallir ; Lugduni 
apud fralrcs Chouet, et Coloniae 1617 in 4.* 

2. 0 Novae opiniones physicae , seti lomus primus, secundae 
partii siiminae philosophiae Anniciensis ; impressimi Lugduni 
1619 in 8.” sumptibus Pilchotte. 

3 . " Campus / diilosophicus in (pio omnia dialeclicae quaestio - 
nes breviler , ac sublililer agitanlur in gratin Irrottimi, ali- 
dore II. P. D. lledempto Baranzano cler. regulari .1. Punii 
Vercellensi ; Lugduni 1619 apud Unrthol. Vincenti in 8.“ 

4. " Aiiscuhaloriae (2) disputationes , quibus methodice tota 
corporis naturalis cognitio in genere compre/ienditur , et 
praecipue revivenlis physiotogiae fuulamenta probanlur , (ni- 
dore II. P. Doni. lledempto Baranzano clerico regni, con- 
gregai. s. Palili Vercellensi. Senza data di luogo. 

Quest’ opera ci venne fatto di vederla nella vasta biblioteca 
del collegio romano; essa è stampata probabilmente in Parigi, cd 
in fine del volume vi è una protesta dell’ autore circa le altre 
sue opere state pubblicate mentre era in altre faccende occu- 
patissimo. 

5 . ’ Nova de mota lerrae Coperniceo jitxla sanimi Ponti - 
ftcìs meuleni disputatio, senza nota di luogo, di stampatore 
c di anno, in 4-% esistente alla biblioteca cassanatensc in 
Roma, e deve essere la stessa impugnazione, clic si trova più 
ristretta nel libro Uranoscopia sopra citato. 

( 1 ) In quest’ opera si é I' autore mostralo favorevole al sistema ili Copernico, 
ed avendo udito che ciò spiacque a Paolo V , in fine del libro aggiunse V impu- 
gnazione del medesimo sistema. A questo proposito dice il Tiraboscbi, che il Fosca* 
ridi stampò in Napoli una sua opera sulla mobilità della terra, e stabilità del sole, 
•n cui egli cercò di conciliare la sacra scrittura colla nuora fisica scoperta. 

(a) Fu il nostro Baranzano uno di quegl' insigni filosofi , che cercando nuovi 
sistemi incominciò a scuotere il giogo della scuola il' Aristotile, e meriti» una 
lettera d' elogio dal celebre Bacone , da cui si conosce la sua sana maniera di 
filosofare j vedi il P. Niceron toro. 3 mémoires pour servir à l'histoire des homrnes 
illustre s. 
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6.° Dissertazione sopra una fontana minerale in Savoja 
presso il villaggio La-Roche. 

7. 0 Metodo di confessarsi ; stampato in Bruxelles nel 1621 
piccolo libro in 24. 

8.* Maniera di meditare la passione di Gesù Cristo , li- 
bretto divoto senza data. 

Il marchese Costa nelle sue memorie storiche della casa di 
Savoja lo chiama Baravano, cosi corrompendo il nome, e lo 
fa celebre professore di filosofia in Parigi , cosa ignota, ad 
altri scrittori accuratissimi. 

Bvkberis o Birre rio o Buwsilri Niccolò vercellese (1), nacque 
V anno 1076, ed ebbe in moglie certa Claudia , donna fornita 
di tutte le femminili virtù, la perdette essendo d'anni trcnt'uno 
dopo averlo fatto padre d’ un figlio, che entrò quindi nei 
domenicani , c di una figlia , che si fece monaca agostiniana 
in Ferrara, nè volle piu egli rimaritarsi, c visse vedovo con 
molla edificazione. 

Il Bellini dice, clic a caso il nostro Barberis s'abbattè in una 
compagnia di comici , c tosto intrapresa questa piacevole arte 
riuscì eccellente in ogni rappresentazione; entrò nella compagnia 
detta de' confidenti , ove gli venne imposto il sopranome di 
Beltramo , indi Mortadella , il quale personaggio dato da' Mi- 
lanesi al teatro, fu creduta invenzione sua, e venne da lui 
stesso rappresentato lungo tempo con molta grazia. 

l)a Lodovico XIII di Francia fu il nostro comico creato 
soldato della propria sua guardia, c per la sua eccellenza 
venne abilitalo ad ogni onore, c colmato di beneficenze. 

Le sue qualità morali, la sua pietà verso de' poverelli lo 
resero chiaro, ed il Quadrio dice, che un congiuntissimo del 
nostro Barberis, attcstava che in dieci anni di convivenza non 

(1) Veti, il Bellini, ìl Mamicchclli , ed il Quadrio gloria tT tigni poesia , ore 
dico elio in una supplica del Barinoli a Luigi XIII si qualifica per vercellese; 
vedi pure il Riccoboui gloria dei leniri italiani. 
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l'adì mai dire parola oscena, nè fare alcun allo sconcio, 
nè soffrire alcun comico immodesto ; narra di più clic iti da 
femmine audaci assalito, dalle quali si liberò con bel garbo 
senza disonestà ; che si astenne sempre dal rappresentare nei 
giorni festivi , e nei venerdì ; che era liberale verso de’ biso- 
gnosi , e per ajutare i Napoletani danneggiati dal Vesuvio si 
ridusse egli stesso in istrettezza; onde si può cou ragione il 
Dostro concittadino proporre per modello a chi esercita 1 ’ arte 
comica, se desidera colle parole c colle azioni rendersi degno 
dell’ estimazione de’ principi , c del popolo. 

Morì il nostro Barbcris in Modena nel i6',i in età d’anni 
sessantacinque , avendo dato alle stampe le seguenti opere: 

I.* L' inavvertito , ossia Scafino disturbato , e Mezzetlino 
travaglialo (i), commedia in prosa stampata in Torino nel 
1629 in 12, senza indicazione del tipografo , ed in Vene- 
zia ristampata nel 1629 c i 63 o in 12. 

a.° La supplica , discorso famigliare de' comici ; in Vene- 
zia 1 C 3 4 in 8 .°, operetta stata poi ristampata col titolo la sttp- 
plica ricorretta ed ampliala (2) , discorso famigliare intorno 
alle commedie mercenarie ; edizione di Bologna per Giacomo 
Monti ad instanza di Barlolommeo Cavalieri 1 63 6 in 8." 


(1) Questa commedia, per la qnàle i! nostro autore Tiene dall'Allacci registrato 
nel libro Ape$ urbana e , é stala bravamente imitata dal Molière nella sua comme- 
dia intitolala f f, tour dì. 

Cade qui in acconcio la dimanda, perché I* Italia non abbia finqui avuti buoni 
autori d’opere teatrali? La risposta e facile, se si osserva, che il gusto degl' Ita- 
liani fu costante sino dai tempi della romana repubblica per i combattimenti, 
per le fughe de’ fanti, de’ barberi , per i trionfi, i cocchi, gli schiavi,, e spetta- 
coli di tale natura, in modo che. ne’ loro teatri tutto era strepito, nè si dava 
orecchio ai vervi recitati bene o male dagli autori. Soggiunge qui il Tirahoscbi , 
che T utile è una grande molla al ben fare , c che Terenzio per la sola comme- 
dia dell* Eunuco ebbe mille sesterzi , eorripondenti a scudi ducento romani , e fu 
a gloria dell’ autore rappresentala persino due volle al giorno. 

(2) Di questa supplica e della lodata commedia si fa menzione nelle osserva- 
zioni letterarie di Verona toni, a, e si registra fra que’ libri, che non potevano 
•mettersi dal Fontanini in line della sua eloquenza ilalìana. 
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3 . * La Clolilda , commedia in prosa ; edizione di Perugia 
falla l’anno 1649 in 12 presso Tornassi, e Zuccbini. 

4. * L' Orislilla tragicommedia in prosa ; stampala pure in 
Perugia presso il Bartoli , ed il Laurenti 1649 'in 12. 

5 . ” Del principe Eleurùulo di Persia parte prima , opera 
tragica •, in Perugia 1649 in 12. 

6. * La luce imporporata , tragedia di s. Lucia ( in versi); 
Roma 1 65 1 presso Francesco Cavalli. 

7. ’ Delta Passione , opera scenica MS. mentovata dall’ Allacci 
nella sua drammaturgia. 

Barozio Pietro Loreszo, originario di s. Germano vercellese, 
padre del conte Francesco di Lcssona parente del nostro isto- 
rino Corbellini (1) , come egli attcsta nelle lettere MS. ; fu 
uomo erudito , c meritò di venire eletto dal duca di Savoja 
Vittorio Amedeo 1 per suo segretario. 

Tra le altre opere lasciate dal nostro concittadino sono le note 
alla storia mtutoscrilla del Corbellini a supplemento de' capi 
mancanti in tutte le copie , come dal Rossolti , c dal Bellini 
si asserisce senza che il nostro Ranza abbia potuto vederle , 
come egli allega nel suo libro di memorie sulle donne letterate. 

Bava Petrosilla vercellese , monaca di santa Margarita 
dell’ ordine domenicano , secondo il Quétif nata in Vercelli 
dell’ Insulina , e secondo il Ranza (2) dalla nobile famiglia 
Bava di Fossa no. 

In tale duhbirtà noi crediamo di far cenno di questa illustre 
vergine, poiché da giovinetta entrò in monastero, e per com- 

(1) Vedi il Corbellini Centuria^ lettera 98, ove dice che il conte Francesco erar 
«orno di spirilo, e cavaliere di s. Maurizio. 

Noi abbiamo pure trovato, che un Girolamo Barozio fu grande legista, e 
che suo figlio Giacinto nel 1662 andò a Milano a coinpliinrnlare il re cattolico 
di Spagna. 

(2) Vedi memorie delle donne letterate ; redi il Pio, l’Fchard, e rAhamura; 
tedi pure il Della-Cbiesa negli scrittori Piemontesi , c l’ Irico ne 1 2 MSS. 
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mandamento della priora Agosiina \ ia larda scrisse La vita delta 
Beala Emilia Bichieri deir ordine di s. Domenico , fonda- 
trice del monastero di s. Margarita in Vercelli. 

ftoi ignoriamo il tempo deir esistenza in vita della mo- 
naca Petronilla, e mentre il Pio, e l’Allamura la colloca- 
rono al secolo XVI noi giudichiamo col Ranza , c col dotto 
Echard , che abbia ella pubblicato il suo libro verso l’ anno 
1610, come alla pagina 62 pare potersi raccogliere. 

Questa stessa vita fu pure scritta posteriormente dalla mo- 
naca Fuazza , di cui or ora parleremo , lo che fece prenderò 
equivoco a più autori , rimandando nel resto il cortese lettore 
alla pag. 38 7 della parte prima di questa storia. 

Bazuno Domenico de’ signori di Boriiate, frate dell’ordine 
de’ predicatori , fu persona di grande letteratura , e merito. 

Egli era parente di quel dottore Agostino uomo eminente 
nella professione legale , come attcsta I’ istorico Bellini. 

Del nostra Domenico sussistevano alcuni manoscritti d' opere 
ascetiche stati perduti, c noi riferiremo una lapide sepolcrale, 
che slava in s. Paolo di Vercelli nella nave maggiore , com- 
provante f antichità della famiglia Baziana originaria di Biella, 
e consorte del feudo di Bornatc colle case Giulietta, Pasqui- 
ui , Torchj , Bellini, e Mnnfrediui nobili vercellesi. 

D • 0 • M 

Nobilumi Qui rici et Joannis Francisci 
Fralrum Ve-Battianis de B tigella 
Civium V trcellensiutn prò se , et posteris 
Anno MDLIX. 

Beccio Camillo di Trino, come attesta il nostro istorico 
lrico, fu canonico regolare latcraueDSc , indi vicario generale 
di sua congregazione , e finalmente vescovo d‘ Acqui da Cle- 
mente Vili elevato a quella cattedra nel i6oj , ciò che il 
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fedele storico Della-Chicsa non potè verificare : resse la sua 
diocesi con molta saviezza, oc rifabbricò il palazzo vescovile, 
e mori nel 1620, oltre gli anni ottanta. 

Scrisse : i.° Ragionamento sopra la santa Sindone , stam- 
pato in Torino. 

2. " De modo publicos libros compulorum congregationis 
perjiciendi formula. 

3 . ' Operette spirituali, come attcsta il Dclla-Chiesa negli 
scrittori Piemontesi. 

Beccio Fumino patrizio trinesc, figlio del celebre Francesco, 
di cui si è parlato alla pag. 81 parte II, venne Lcnuto in 
conto aneli’ egli di dotto giureconsulto, e pubblicò: 

follimeli seca aduni consiliorum Francisci Beccii palris sui ; 
Yeneliis apud Cuerriliutn et Finatium anno 1610. 

Nella prefazione il riconoscente figlio assicura d’avere usata 
molta diligenza, e studio nel pubblicare la pregevole opera 
del genitore , che stava rinchiusa negli scrigni di famiglia , 
e la dedicatoria fu gradila dal duca Vincenzo di Mantova , 
e di Monferrato vero mecenate degli uomini letterati. 

Lo stampatore Finazzi fa anch’ egli lungo elogio alla memo- 
ria di Francesco Beccio, e dice con quale successole sue opere 
sieno state vendute, locchè, prova la stima pubblica che questi 
nostri concittadini hanno degnamente acquistala. 

Beda Frakcesco Antonio di Vercelli, figlio di Gio. Andrea 
causidico, fu allievo del seminario , in cui ha fatto i suoi 
studi , si segnalò nelle belle lettere , e particolarmente nella 
poesia , siccome attcsta l’ Irico ne’ suoi MSS. 

Il nostro Bellini nel darci contezza del dotto giovinetto ‘da 
immatura morte rapito all’ età d’ anni venti , non indicò 
l'epoca della sua esistenza in vita, ma deve essere verso l'anno 
1 658 , poiché pubblicò nell’opera la Chiesa di Vercelli del 
Mella : Epigramma D. Francisci Anlonii fìedae Vercellen. 
seminarii alumni , de ipso auctore valici illuni. 
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Belletti Gio. Maria vercellese (i), del luogo di Pollone, 
protouotario apostolico, dottore in ambe leggi, chiaro profes- 
sore di teologia nella città d’ Asti , e profondo canonista ; 
passò ad essere vicario generale in Bologna , ove aveva fatti 
i suoi studi, c quindi dopo essere stato uditore apostolico 
sotto Paolo V ne’ regni di Polonia , e di Svezia , e visitatore 
nella Moldavia, fu da papa Urbano Vili nel 1626 alti 26 
grnnajo eletto vescovo di Gerace nella Calabria superiore, il 
che fu dall’ Ugliclli ignorato. 

Fu il Belletti uomo di somma prudenza, di pietà sincera , e 
di leale accortezza, c ci lasciò il seguente prezioso libro: 

Disquisilio clericalis in duas partes dislinclas , in quibtis cleri- 
corum dignitas , condii iones vive ridi , ratio et favores eoruin 
personas , et bona concernenles dilucidanlur , et c/ericoruni 
poenae expenduntur : auclore Jeanne Maria Belletto Ver- 
cellensi J. U. D. et protouotario apostolico ; impress. Ra- 
vennae 1618 ex typographia Petri de Paulis , et Joannis 
Baptistac Joannelli , in 4.* 

Belletti Arcarcelo fratello del sopralodalo, anche di Pollo- 
ne , fu uomo erudito : ed abbiamo di lui veduta in Roma 
nella biblioteca del collegio romano la seguente nuova edizione. 

Disquisilio clericalis Joannis Marine Belletti cimi dedica - 
tona epistola e/us fratris Belletti Arcangeli ad eminentiss. 
card. Mauriliuni a Saba lidia ; impressimi Romac 1 63 5 apud 
Ludovicum Giignanum, et iteruni 1 653 et 1634, in fol., suin- 
ptibus Blasii De versi n et ZaDobii Masolti. 

Quale ultima edizione da noi esaminata, ci è parso, che 
abbia servilo di traccia all’ immortale Benedetto XIV per for- 
mare il suo erudito libro de Sinodo dioecesana. 

Belliro Vercelliro, fu nobile di Vercelli, de’ signori di 
Vintebio, c Bornatc, figlio di Giampietro, nato il 21 dicem- 
bre 1578, padre di Carlo Amedeo, di cui più sotto si parlerà, 

(t) Dì questo lettera lo parlano il Maialerà Storia di ìt iella , il Bellini nel suo. 
libro Idea pacUy il DeJla~Cbicsa , l’Jrico , cd il Ranza ne' MSS. 

Pari. III. 


R 



74 STORIE DELLA VERCELLESE LETTERATURA 

discendente da quel Benevolo, di cui alla pag. 286 della parte 
prima : fu inviato alle scuole del maestro Torchio, ove divenne 
buon grammatico, passò al collegio de’ gesuiti in patria, e si 
perfezionò nella rettorica, e nella poesia. 

il Puccinclli asserisce, che il nostro concittadino rimase, 
per ben cinquanl’ anni cancelliere del vescovado di Vercelli, 
ed in prova di sua perizia scrisse: 

!.* Forniularum expedilionum necessariarum prò curia 
episcopali Vcrcellensi , come asserisce il Mazzucchclli. 

2. ® Prefazione ad lectores sopra il volume della somma 
Rolandina. 

3 . ” Orazioni diverse , massime sopra il capitano francese 
Righerà, che infestava il Piemonte, animando i soldati a de- 
bellare quel perfido colla sua ciurmaglia. 

Descrittione dell'origine e successi di Serrar all e , cd 
altri luoghi circonricini (1) del signore berceli ino Bellini no- 
bile Vercellese , 1649 in 12 , Vercelli presso Gaspare Marta. 

5 . * Ricettario per molte infermità , operetta da lui com- 
pilata, trovandosi in letto (ter la gotta artctica MS. 

6. ® Le regole di pescare alla canna nel fiume Sesia ; es- 
sendo egli a Serravallc si dilettava di tale passatempo. 

7. ” Poesie amorose dirise in sonetti , , madrigali , can- 
zoni , dialoghi , ed oliare rime mollo graziose MS. 

8 . " Vita del B. Lasco , che si dice nativo di Serrava/le , 
e che visse nel secolo XIV dell' era cristiana. Questa vita 
sta per appendice al libro Descrizione di Svrravalle , edizione 
del Marta , da noi posseduto. 

Visse il nostro Vercellino circa anni settanta , e mori nel 
1648, come si scorge dalla seguente lapide, che sussiste in 
s. Donato di Vercelli (2). 

0) Di quest'opera fu falla una seconda edizione dall' Ai ondo, di cui abbiamo 
parlalo alla pn«j. <*5. 

( 1 ) 11 sepolcro della famiglia Bellini era nella cappella della Purificazione della 
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Ver cellino Bellino nobili Vercellen. viro speclatac vitae , 
incorruptae /idei, et inorimi probit ale compiuto. 

Carolili Antftleus Jilius ex testamento haeres , putrii vota 
eripiens aedeni Itane erexil , lapidati lume Genitori aman- 
tissimo ntoerens postai anno MDCXLVI 1 I. 

Bellini Carlo Amedeo (t) figlio del prclodato, era patrizio di 
Vercelli; nacque nel 162$, ed attese giovinetto allo studio 
delle leggi , ne ottenne con onore la laurea , e venne tosto 
promosso al collegio de" -dottori, c quindi nominato professore 
straordinario nell’ università di Torino nel i 65 q , come dal 
catalogo stampalo si riconosce. 

Coltivava il nostro Bellini la letteratura e massime gli studi 
di storia patria ; ne diede il primo saggio , pubblicando la 
descrizione di Serrava/le , che dedicò a Pietro Filippo Bel- 
lini dottore d’ambe leggi, tesoriere e canonico della catte- 
drale d’ Ivrea con una bella lettera in data 12 giugno 1649, 
pagando ivi un liliale tributo alla memoria del suo .padre 
autore del libro: scrisse quindi le seguenti opere: 

1 .'Annali della città di Vercelli dai tempi aiitedi/uviani,sino aW 
anno 1499(2). Questo prezioso manoscritto porta in alcune copie 


chiesa del Carroine, erre dice il Rnnza che sussisteva lo stemma gentilizio sull'icona. 
Non abbiamo trovata un' iscrizione o lapide al nostro proposta in delta chiesa 
che va in rovina. 

(1) Il Modena, parlando all'anno 1207 della nobile cava Code-Capra de' Bellini 
dice che un Alberto fu precettalo in allora al pagamento del feudo di V intebio , 
vedi i Biscioni fol. 17. Si pretende peraltro, che la famiglia sia originaria di Bor- 
iose sia , che abbia abitalo qualche tempo in Serravai le , donde il Verccllino 
padre si trasferì in Vercelli, dopo estinta l'altra linea, che ivi fioriva. 

(a) Il Tiraboschi dice che il nostro storico manca di quella esattezza, e di 
quel giusto discernimento, senza del quale le opere storiche in vece di recare 
lume alle vicende de' secoli passati, le confondono cd oscurano maggiormente. 
Vedi tom.- 8, Noi osserviamo però che quest' òpera purgala da alcuni racconti 
favolosi propri della credenza di quel secolo, è una delle migliori, e può servire 
col MS. del Modena ad una esatta compilazione della storia politica del Ver- 
cellese , opera da lungo tempo desiderata. 
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il nome di Vercellino Bellini nobile vercellese , autore della 
storia stampata di Serravalle , composti iwlP anno 1637, 
tempo in cui questa città era occupata dal re di Spugna 
Filippo IV : lo che si contende da varj storici e singolarmente 
dal Tiraboschi, attribuendosi più comunemente e con più di 
ragione al figlio Carlo Amedeo. 

Dalla disamina attenta di questi annali, e singolarmente da 
quanto lo scrittore dice agli anni 1223 , i 3 i 8 e 1465, si prova 
ad evidenza che è il Bellini figlio, c non il padre, autore dell* 
opera, potendo benissimo avere Vercellino lasciale memorie , 
onde estendere tale faticoso lavoro. 

Quindi ancora questi annali vengono, come opera di Amedeo 
annunziali nel catalogo de’ professori dell’ università di Torino, 
stampalo nel 1679, ove si legge che il nostro Bellini profes- 
sore in quella università , dalla morte sorpreso , non potò 
pubblicare la sua storia vercellese. 

2. 0 li antichità di Vercelli , apologia stampata in Torino 
nel 1 65 q , vedi il Rossolti. 

3 ." Stalo spirituale della città , e diocesi di Vercelli ; 
stampalo in Vercelli i 65 q da Gaspare Marta. 

4. 0 Serie degli uomini, e delle donne illustri della città 
di Vercelli •, 1 Gàq presso il Marta (1). 

5 . ” Compendio delle vite degli uomini , e donne illustri 
della città di Vercelli , di Carlo Amedeo Bellini patrizio , e 
decurione della medesima sua patria , diviso in tre parti ; 
nella prima di' esse parla de' santi , e degli ecclesiastici , 
nella seconda de' militari , nella terza de' letterali , magistrali, 
ed artisti. Quest’ opera è più estesa della prima. 

6 . * Iscrizioni , elogi , epitaji,ed altre memorie si antiche, 
che moderne cavate dagli atrj , dalle chiese , dai sepolcri , 

(1) Dalla prefazione si conosce che stava l’isterico preparando il compendio 
delle vile , ed un disc orso sulla ftimiglia Avogndro. 
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ed altri luoghi pubblici della città di Vercelli con mia 
breve narrativa sopra le famiglie , e persone in delle iscri- 
zioni e memorie nominale dal dottore Carlo Amedeo Bellini , 
i 658 , tempo in cui risulta esteso il MS. 

Queste due opere hanno molto contribuito alla presente storia, 
letteraria avendoci forniti preziosi materiali , che abbiamo 
fedelmente trascritti. 

7. 0 Idea pacis , legale opus (i), maleriam omnem diffuse 
enucleans , quae tempore , causare pacis occorrere palesi , 
alidore Carolo Amedeo Bellino J. C. Verceltensi ; 1660 apud 
Nicolaum Hyacinthum Marlam Vcrcellis, 

Dedicò f autore questo trattalo legale al dotto Giovanni 
Francesco Bellezia primo presidente del senato di Torino: a 
quell' illustre uomo, che rese tanti bcncficj allo stato, e me- 
ritò che la via dell’ albergo della Dogana nuova in Torino 
portasse, come tuttora io conserva, il suo nome. 

3 .° Discorso sopra le qualità della casa Avogadro della 
città di Vercelli , opera citata dal Rossotli contemporanco. 

Mori questo nostro letterato nell’anno 1672, e la illustre 
famiglia si estinse in Vercelli nella persona dell’ arcidiacono 
Bellini della cattedrale eusebiana l’anno 17^0, la cui pingue 
eredità passò in un colla preziosa biblioteca nella casa Cor- 
betta-Bellini di Lezzolo , ove si conservano gli autografi MS. 

Belviso Marc’ Aktomo da Vercelli , e più correttamente da 
Trino, come osserva il nostro storico Irico (2), era frate car- 
melitano della congregazione di Mantova , fu il fondatore del 

(0 L 1 .nitore parla iti della pace legale e politica con molta erudizione, c nella 
prefazione e«prim« , essere egli stato mosso dall'esempio del suo concittadino 
Moninrdo celebre giureconsulto del secolo XVI , di cui alla pag. 1 65 della parte a.» 

(i) Vedi il Mazr.uccbelli scrittori italiani ; tedi Pirico veruni patrìac pag. a3i , 
36 1 e 36»; tedi il Felina alP anno 1610 , ove parla del nostro Nel riso, 
indi tra' più insigni carmelitani accenna pure al (633 il P. maestro Camasio Ar- 
cangelo gran teologo e predicatore da Trino: al 16^6 il P. 31 a re 'Antonio Porta 
da Trino, di cui non si trovano opere; tedi quante si c detto intorno ai Beltisi 
di Vercelli nella parte seconda pag. 83. 
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convento tli s. Maria delle Grazie in sua patria , come atte* 
sla l’ Algliisio nella storia del Monferrato, e come da un 
ordinato della città di Trino deili 12 marzo 1612, ove si quali- 
fica Beh iglò Marc' Antonio padre maestro, c vicario generale. 

Sino dall'anno i 6 o 5 per In sua dottrina fu alti 26 febbrajo 
ammesso ai collegio de" teologi in llologna, e fu quindi in 
capitolo eletto agli 8 maggio lóto vicario generale della sua 
religione, essendo celebre per sapere, e buon governo. 

Lasciò morendo l’anno i 632 le seguenti opere, che per 
testimonianza del padre Archetti si conservavano a penna nella 
libreria del convento da lui fondato. 

i.° Fila /Iella B. Arcangela da Trino carmelitana della 
congregazione di Mantova , in fol. MS. , clic si trova nell’ar- » 
eluvio di s. Grisogono della sua congregazione in IVoma. 

'2.” Oralio in funere D. Francisci Pugiet/ac cidi 'Iridi » 
ih' usti , et senatoris Mantuae , habila Tridini in ecclesia 
s. Catherinae PI*, praedicaloruin i 3 juiiii 1 5 <jij (vedi pag. 

184 parte seconda). 

3 . ° Lcclio prò sole nini baccalaurealu fr. M. Antonii Bel - 
risii in capitalo s. Martini majoris Bononiae 1 6 o 3 die. 6 jitnii. 

4. “ Lcclio Inibita Bononiae in collegio docloruin anno ióo 5 . 

5. ” Exposilio passionis D. iV. Jesu Chrisli habila Fiorentine 
in ecclesia s. Marine majoris anno 1604. 

6. * Lezioni volgari sopra la salutazione angelica. 

•j.° Lezioni volgari sopra il santo sacrifizio delta messa. 

8.° Prediche per la quaresima , per ! avvento , e per 
tutte le domeniche e feste de'W anno. 

<).• Panegirici , e sermoni sopra diversi santi , e solennità 
dell' anno. 

10. ” Ragionamenti nel vestire le monache , nel professarle , 
e velarle. 

1 1 . ’ Concio de coronai ione Bealae Marine Firginis . 
Bertodaso Giuseppe Antonio figlio di Giacomo Ludovico , c 

pronipote del vescovo di Moudovi ( di cui alla pag. 85 parte 
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seconda ) fu abate commendatario di s. Benigno, di s. Giacomo 
di Bessa , c prevosto nella insigne collegiata di Biella sua 
patria, indi nel 1697 venne promosso alla cattedra vescovile 
di Vercelli ; ivi fece il solenne ingresso , come dalla elegante 
orazione detta dal canonico Penna apparisce. 

Per ripristinare la disciplina del clero fece una diligente 
visita pastorale, c mentre aveva convocato il sinodo per il 
buon governo della sua chiesa, fu nel 1700 colto da acci- 
dente apoplctico , e nel giorno 4 maggio passò a miglior vita, 
come attesta f islorico Molatela. 

Bertoni Gio. Maria d' Alice , ignorandosi il nome di suo 
padre, prese la laurea nell’ università di Torino con particolar 
lode , onde fu aggregato al sacro collegio di legge , indi fu 
all’ anno 1640 professore straordinario al mattino per le insli- 
tuzioni civili , come dal libro privilegia Universilalis Tauri - 
iwnsis del 1679 ne risulta. 

Bertosi Tommaso di Cavaglià (in latino Cabanicó) era frate 
dell’ ordine dei predicatori, dal Della-Chiesa , dal Quclif, c da 
altri scrittori dimenticato , scrisse : discorsi due sopra la 
fabbrica de l naviglio di' Ivrea a Vercelli , edizione di Torino 
del 1 663 presso Zappala e Gajardo. 

Questo proposto naviglio (1) doveva partire dal fiume 
Dora - Baltca presso Ivrea, doveva passare sopra la serra di 
Yivcrone , c portare le acque non solo per 1’ irriga mento dei 
territorj fertili di Cavaglià , ed altri , ma ancora delle vaste 
incolte macchie di Rovasenda ■, dovevp inoltre formare un 
canale di commercio tra il Canavcse ed il Vercellese , ma 

(t) Altro più vailo disegno di naviglio venne ideato nel 1810 dal direttore dei 
ponti c strade io Savona , che avrebbe eguaglialo quello di Riqucl de Cara man 
per il canale della Liugoadocca. Si trattava niente meno , che di unire il Medi- 
terraneo all 1 Adriatico mare col mezzo del torrente Rormida , che dalle alpi 
marittime si getta nel Tanaro , c questo nel fiume Po , che conduce a Venezia. 
Tale gigantesca impresa avrebbe fallo del Piemonte un deposito di tutte le 
merci delle nazioni. 
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questa idea non venne secondata dal governo , ed il nostro 
concittadino non potè essere utile alla sua patria , come 
aveva in mira. 

Berzetti ( i ) Ecidio dei signori di Castel-Buronzo , patrizio 
vercellese , frate agostiniano di Lombardia , fu uomo dotto e 
burlesco , fu celebre predicatore in principio del corrente 
secolo , siccome attcsta il Dellacliicsa , e scrisse : 

1 ,° Discorsi varj ad uso del popolo , e dei frati della sua 
religione. 

2. 0 Mncaronea , latino cannine ad imita! ione rn Meritili Cocay. 

Queste opere annunziale dal Rossotli non sono state stampale 
al dire del Quadrio; i Dellacliicsa, c Mazzucchclli , cd il Bellini 
ancora all'erniario clic si trovauo tuttora manoscritte. 

Berzetti Nicolo, patrizio di Vercelli, de’ conti di Buronzo ; 
sino dal i 5 o 5 fece professione tra’ gesuiti , fu adoperato in 
varie cariche , cioè di maestro dei novizj in Roma , indi 
prevosto delle proviucic di Romagna , di Sicilia , c ilei Napole- 
tano, nella quale carica morì l'anno 1644 nel collegio romano. 

Deve essere stato parente d’Alberto Bu ronzo di cui parleremo, 
sotto il cui nome egli pubblicò in Roma la pratica di ben 
meditare , che il Bellini ed altri gli attribuiscono, non trovando 
noi col Rossolti ragione sufficiente , per cui avesse a stampare 
sotto altrui nome. Infatti la copia da noi vista nella ricca bi- 
blioteca del collegio romano, clic riferiremo più sotto, porta 
sul frontispizio in caratteri a mano composto dal Padre A’icolò 
Bercela , ed osserviamo che la stampa dà il canonico Alberto 
per raccoglitore , e non per autore. 

(1) Sebbene i Berzetti, i Signori», ed altre famiglie siano della stirpe Buronzo, 
some abbiamo detto alla pag. 448 parte prima, c 9.4 parte seconda, tuttavia per 
maggior chiarezza pensiamo dà distinguerli. Nella raccolta per le nozze del signor 
Olgiali Paolo colla damigella Berzetti Peltcnati Buronzo di Murazzano si parla in 
erudita nota di tjuesta famiglia chiara sino dal 1039 , come consta da diplomi 
dell' impcrador Corrado. Giorgio Berzetti fu celebre nel secolo sesto, come attcsti 
il Ycrlal storiti dei cavalieri di }Jalla. 


I 
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11 nostro illustre gesuita Berzctli scrisse incontrastabilmente 
le seguenti opere : 

i .* La guida spirituale del padre Ludovico da Ponte , 
volgarizzata da Niccoli» Berzelli. 

2. * La vita di s. Patrizia vergine , scritta sotto il nome 
anagram malico ili Cleonle Torbizi j edizione del Corbelloni , 
in Roma i 633 . 

3 . * Brpvis instructio ad rccte medilandum ; versione ilei 
nostro gesuita , senza nome , stampala iu Roma dal Zanello , 
1628 , ed in Colonia nel i 658 . 

Di questo chiaro letterato scrissero il Dellachiesa , il Mazzuc- 
chelli , P Allacci , ed anche P Alegambe Filippo. 

Berzetti F.rcole da Vercelli , della cui vita nessuno isto- 
rico seppe indicare il vero tempo ; fu ottimo teologo , c 
nella biblioteca Barberini in Roma abbiamo di lui ritrovalo il 
seguente libro : 

Hercules Burontius Berzeclus de sacra Pentecoste oratio , 
lioniae 1 63 4 ; da ciò non si può dubitare, che l’autore 
non appartenga al presente secolo. 

Blrzetti Gio Antonio vercellese ilei signori di Buronzo , fu 
frale professo dell’ordine gerosolimitano , c fu uomo di grande 
ingegno nelle cose militari e diplomatiche, coinè dalla seguente 
lapide stala posta nel 1640 nella cattedrale di Vercelli molto 
tempo dopo la sua morte si vede , c coinè si dirà parlando 
de' Mecenati . 

D • O • M 

Fratri donimi Antonio , Francisci Berzelli ex dominis 
Buronlii Jilio , eq uili //gerosolimitano , viro laboribus solo , 
ac solo exanllalis durissimo , in expugnalione arcioni 
Passanae , Maumettae , Le pan ti , et Patrassi , laboribus 
infraclo in legalionibus ad Clementem / III , Gregoriani 
XI F, et Carolum Enianueleni Sabaudiae duce ni , sapienlia 
Pari. III. \. 
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incomparabili , qui primo in Lombardia receptor , dein 
curii Messanae prioratu magna iusignilus cruce , tum 
praeceploria magistrali s. Joamiis Politii condecoratus , et 
catholici regis in Siculo regno consiliarius , fortitudinis , 
dexteritatis , prudenliae lumina undique sparsil grandis 
oneribus , honoribus , et grandior meritis ad Itane aram 
marmoream a se cruslis cotiledoni sibi , ac suis , sepul- 
cruni deligens solemne anniversariurn , vertente sui funeris 
die perpetuo celebrare impelravit , annitrii agens LXXf 
clausit die XV januarii. 

Tanto viro amantissimo , beneficentissimo 
Franciscus Jìer^ellus nepos aelernurn moerens posuil 
MDCXLV ; 

Busco Carlo di Komagnano vercellese, canonico, teologo 
delia collegiata in \ncona , e buon poeta •, scrisse: 

Ecclesiasticae et saecularis /roteslalis duellimi in Heliconis 
arena. Medio/ani iG'i-j. 

Questa poesia latina è divisa in cinque odi , come attcsta 
il Cotta , e fu composta in occasione del solenne possesso 
preso dal vescovo Tondello. 

Il nostro istorico Irico nel suo prezioso catalogo manoscritto 
dei letterati vercellesi parla di Carlo Bianco di Romagnano 
come ili celebre teologo , c poeta di questo secolo. 

Busco Girolamo Krmkmegildo di Crcscentino , religioso dei 
minori osservanti di s. Francesco , fu lettore di filosofia nella 
sua patria, indi dcfinitore, e finalmente ministro provinciale; 
fu uomo di somma prudenza, di buon consiglio, e valente 
nella scultura in legno, come diremo a suo luogo. 

Scrisse un libro di formolarj per qualunque patente o lel- 
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tera obbedienziale ad uso de' ministri provinciali , il quale 
MS., esteso nel 1682 , si conservò nel convento di sua 
patria , come dalle memorie storiche manoscritte del padre 
De-Gregory ne consta. 

Bundrvte Svs-Giorcio Giovassi Friscf.sco , figlio del presi- 
dente Guglielmo (1) de’ conti di Biandrate, nacque in Trino 
sua patria , siccome attestano il dotto Enrico , ed il Fonda- 
zucca. 

Era questi fratello di quel Teodoro generale delle milizie , 
di cui abbiamo parlato alla pag. 86 della parte seconda ; ed 
avendo intrapresa la carriera ecclesiastica pervenne alle prime 
dignità , dopo fatti i suoi studi nella città di Roma. 

Da papa Pio V fu creato referendario delle due signature , 
quindi fu dato per segretario di legazione al cardinale Ales- 
sandrino in Francia, in lspagna e Portogallo , fu prefetto di 
Norcia, di Camerino, e di Bologna, con gran lode ed aggra- 
dimento; fu da Gregorio Xlll nominato legato dell’Umbria, 
della Romagna, e del Piceno, e colle dolci maniere gli riuscì 
di stabilire la pace tra gli Ascolani , e gli Spoletini. 

Nell'anno 1 58 5 fu da Sisto V nominato vescovo d’ Acqui 
in Monferrato , ove quanto di bene abbia egli fatto a quella 
città si conosce da una lettera del celebre vescovo Panigarola. 

Nel i 5 q 3 da Clemente Vili suo amico fu creato cardinale, 
lu spedilo suo nunzio a latere nella legazione Flaminia, e fu 
traslato alla chiesa episcopale di Faenza nel 1 59 5 dopo d'aver 
sostenuta con dignità e prudenza la legazione di Ferrara statagli 
commessa dal prelodalo Pontefice, al quale innalzò egli una 
lapide in attestato di riconoscenza: questa lapide venne dal 


( 1 ) Guglielmo Biandrate fu presidente del senato di Monferrato per il Duca di 
Mantova , ed aveva il suo palano in Trino vicino alla chiesa della Madonna delle 
Grazie; il qual palazzo dai Duchi di Monferrato fu fatto distruggere in odio di 
Guidone Biandrate esule perché partigiano dei Duchi di Savoja , come si è dello 
alla pag. 86 della parte seconda. 
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nostro Irico trascritta nella sua storia patria , epperò noi 
1’ omettiamo per brevità. 

Il nostro Porporato fu per dottrina , e per ottima ammini- 
s trazione tra i più eccellenti del suo tempo, egli carteggiava 
còl Guazzo , col Grilli , col Tolomci , e con altri dotti ; c 
nella biblioteca ambrosiana , secondo 1’ attestazione del nostro 
storico Irico, si trovano dieci lettere originali di sua corrispon- 
denza col dottissimo cardinale Federico Borromci fondatore di 
quella insigne biblioteca. Fu mecenate degli uomini studiosi, e ne 
abbiamo una prova nella dedicazione a lui fatta dal nostro Giam- 
pietro Sordo del suo volume delle decisioni da noi riferito alla 
pag. 202 della parte seconda ; in questa lettera dedicatoria 
parla il Sordo dell' illustre famiglia Bìandratc , c singolarmente 
dei due gran generali Guido, c Federico, di questi che fece 
la guerra contro i Turchi coll' ammiraglio .Marc' Antonio Colonna. 

Mori il nostro concittadino alli i <j luglio i6o5 nella sua 
chiesa di Faenza in età d’ anni 6o , dopo aver sostenuta con 
Paolo V la concorrenza al papato : e giova qui riferire le 
lapidi sepolcrali , che sussistono in quella cattedrale. 

Sepulcrum (i) episco/ioruin Faeent inorimi sibi , et successo- 
ribus suis ereditai , de mandalo Joaitn. Francisci ex coini- 
tibas lì landra! e et s. Georgii. 

S. II. E. card inali s s. Clemenlis cujits corpus hic jacet. 

Obiit XF V bai. augusti MDC V , 

Vixit aiuios LX me use s 111 dies XIV. 

Guido Biandrate ‘, suo nipote , di cui parlammo , non 
contento dell' umile lapide soprascritta , fece allo zio innalzare 
magniiico mausoleo in marmo patio col ritratto del medesimo, 
ed inscrizione seguente, 

(0 Quella lapide è rapportala dall' istorilo DclJa-Chicsa. 


Digitized by Google' 



QUADRO ROSO , SECOLO XTIf. 


85 


D • O * SI 

Joanni Francisco ex comìtibus Riandrai ae et s. Georgii , 
posi peragralas cnm cardinali Alexandrino legalo insi- 
gniores chrisliani nominis regiones , quampturimis ecclesia- 
sticae ditionis urbibus , Nursia , Camerino , Bononia , 
provinciisque , seme! Umbria , bis Flaminia , bis Piceno , 
ipsa denit/ite Roma egregie ad/ninislralis ; Asculanis , et 
Spoletinis sedilionibus sapienler composilis, exulibas exler- 
minatis , in Pontificum arduarum rerum consilio ter adscilo 
Aquensi primo, tura Paventino episcopo renuntiato a Clemente 
denique Fili in deleclu gravissirnorum virorum ad cardi- 
nalatus apicem (il. S. Clemenlis eveclo , Piceni et Flaminiae 
legationibus stimma curii laude Jtincto , collegatoque Ferrariae 
cnnslituto , ibique sui nominis acternam gloriata conseculo , 
viro in rebus omnibus vel acriter consulendis , nel mature 
deliberaiulis , forliter pcrageiulis , ingenio providendis , 
fortitudine animi incomparabili , cinque quoti reliquum 
erat , virlus adfuil , vita defuit. 

Guido ex fruire nepos , pusiliurn morlalitalis illud vesti gium, 
tanto Patruo , ex ejus ins/itulo , alias conditimi , ut cujus 
modelline satisfeci t, meritoque satisfaceret , amplissimum 
hoc immortalitatis illius glorine pietatisque propriae Mon. 
P. C. anno MDCF obiit anno salai. MDCV : XIF kaL 
«rugasti, vixit annos LX , menses III , dies XII. 

Bissaiga Giovassi (li Àjlocclie mandamento di Crcvacorio, 
borgo della signoria dei principi Ferrerò Fiesclii di Masserano , 
nacque nel 1610 da Giovanni Battista c Catterina Traversino, 
probabilmente sorella di quel dottissimo medico de 1 duchi di 
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Morlcna : fu giovinetto iniziato negli studj sacri , e andato a 
Roma venne per i suoi meriti fatto canonico nella basilica di 
s. Celso; fu uomo di somma dottrina, epperò è stato eletto 
cappellano segreto del pontefice Fabio Ghigi nel 1 6 5 5 , che 
prese il nome di Alessandro settimo , e che scrisse del nostro 
pittore Sodoma , siccome abbiamo ampiamente detto alla pag. 
244 della parte seconda, e nella nota seconda di quest'opera. 

Le ottime qualità di Bissaiga indussero i successori pontefici 
Clemente IX e Clemente X a confermarlo nella stessa carica, 
e quindi sotto il pontificato di Alessandro Vili fu elevato 
al posto importante di prefetto dell’ archivio segreto del 
sommo Pontefice. Negli ultimi anni del pontificato di papa 
Ghigi (1), il (piale era amantissimo delle scienze, c degli 
uomini dotti, scrisse il nostro Bissaiga varie memorie, c varie 
lettere , che danno sentore del suo sapere e della sua pietà , 
e singolarmente la lettera 3 o marzo 1667 , che si conserva 
gelosamente nella sua famiglia. 

Con testamento fatto in Roma di proprio pugno nell’ anno 
1 1 legò la sua libreria ed i manoscritti ad Astulfo Galloppo 
notajo apostolico ; legò ai canonici suoi colleghi un egregio 
capitale sul monte di s. Pietro, c legò pure alla sua parrocchia 
di s. Bernardo di Ajlocchc 100 scudi per il perpetuo suo 
anniversario , c quindi sotto li 6 ottobre 1691 nel pontificalo 
d’ Innocenzo XII passò all’ eterna vita , come lo attesta la 
seguente lapide onoraria , che nella chiesa di s. Celso , e 
Giuliano sussiste in Roma, lo che riferisce il Galletti pag. ti 3 . 

D • O • M 

Joannis Bissai girne a Crepacorio vercellensi , cttjits eximkte 
vilae probitas , inorimi honestas , doclrinaeqne praeslantia 
sunnnis ponlificibus Alex. VII , Clementi IX , et X , ac 
Alex andrò Vili iati munì proba! ae Jidei cappellanum , 

(1) Vedi la vita di questo papa eo. 
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secreloque sedis apost. archìvio praefectum inlegerrimuni 
praebuerunt , Carolus Bissaigha frater , et ex testamento 
haeres , quia in hac ecclesia ille annis seplem supra vigilili 
canonicus extilit , licet in divae Susannae tempio ejus ossa 
resurrectionem expeclenl , non sine lacrymis extructum 
mannoreum posuit monumentimi. 

Obiìt Vili idus oclobris , A. D. MDCXC1 , 

Aclatis suae ami. LXXX1I. 

Bobba Giovassi di Cigliano vercellese , rettore del collegio 
del Pozzo in Vercelli, fu poeta latino non isprcgevolc. 

Scrisse : i .° Corydon delusili, eclogae odo , alidore Joann. 
Bobba a Ciliauo Verccllis; apud Gasparera Martam 1657, in 4.* 
2. 0 Ypirelumenon (1) in laude in Hieronymi a Rovere 
episcopi Vercellensis , additis noniuillis elogiis super ejusdem 
episcopi rebus gestii , impressimi Mcdiolani typis Caroli Fran- 
cisci Rollae 1660, in 4. <> 

Bocciolose Mattia di Valduggia, detto frate Mattia dell’ordine 
de’ cappuccini , ove entrò nell’ età d’anni 17 l'anno 1648, 
ed ivi morì nel comune di Urta sulla riviera di s. Giulio 
nel i 6(^5 ; fu al dire dell’ Irico , e del Mazzucchclli sommo 
teologo, avendo, per testimonianza del Colta Museo Novarese, 
compilato il seguente trattato Philosophia , et theologia ad 
mentein dodoris seraphici R. Bonaventurae , che non è noto 
se sia stampato , nc dove trovisi il MS. , poiché di questo 
illustre uomo non parla il Bovcrio di Saluzzo nc' suoi annali 
de’ cappuccini. 

Bomo Cristoforo cittadino di Trino, si diede alla cultura 

(1) Contiene questo libro alcuni elogi sopra le insigni gesta di detto Girolamo 
della Rovere, che fu vescovo di Vercelli nel 1660; vedi il Rama MS.; vedi pure 
il Ro.ssoUi nel suo Sillabo Piemontese y avendolo omesso il Dclla-Cbiesa. 
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«.Iella parte istorica , e scrisse Istoria nella quale egli narra 
con accuratezza le avventure della sua patria seguile circa 
f anno 1627, 

Questo codice di pugno dell’ autore si conservava dal chia- 
rissimo canonico Gio. Andrea lrico, siccome questi riferisce a 
carte 400 della Ilistoria Tridinensis. 

Bolgaro o Bulgaro Antonio Francesco (i) de’ signori di Castel 
di Bulgaro , gentiluomo c dottore del collegio dei legisti nella 
sua patria, fu avvocato della città, c del capitolo cuscbiano, 
c fu il conciliatore delle differenze insorte tra la nobiltà , cd 
il popolo vercellese , avendo per compagno 1 ' islorico Carlo 
Amedeo Bellini, come egli stesso narra, cd ebbe pure la sorte 
di riuscire in tale dillìcile impresa , come da una transazione 
stampata si legge. 

il Duca di Savoja lo adoperò in diverse onorifiche delega- 
zioni , e singolarmente nella termi nazione dei coulìtii tra il 
Milanese, ed il Monferrato , c finalmente fu invialo straordi- 
nario a Vienna per trattare di varj interessi con S. M. Cesarea, 
fu quindi fatto pe’ suoi meriti referendario di stalo , e della 
signatura, onoralo d" una commenda di s. Maurizio e Lazzaro, 
poi mori in patria essendo direttore ducale della città e pro- 
vincia di Vercelli , nel quale impiego succedette suo figlio 
Francesco , che nel 1 706 fu consigliere di stato. 

Gl' istorici Bellini , ed lrico annoverano il nostro Bulgaro 
tra i poeti vercellesi •, egli ci lasciò : 

(1) I)i questa famiglia noi abbiamo già a lungo parlalo nella noia inserita alla 
pag. ibi della parie prima , sotto 1 ’ articolo del beato Pietro Bulgaro; quindi 
parlando di (àio. Francesco Bulgaro al secolo XV nc abbiamo ripetuti gli elogi: 
noi aggiungeremo qui, clic il fedele islorico Modena narra all'anno i ■ 58 essere 
intervenuti alla dieta imperiale di Roncaglia due celebri dottori Giovanni irci* 
diacono, etl il Boccadoro entrambi di caso Bulgaro, e rimandiamo il lettore a 
quanto si è pur detto parlando di Mercitiino B .’garo alla pag. 221 della parte 
seconda , soggiungendo, che il Raiiza nel suo libro delle Jonne /e/fero/e, nota die 
questa autirliissima famiglia andava ad estinguersi in donna Mongrossi ultimo 
rampollo. 
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1. * Allegagioni e consolli legali. 

2. ® Poesie Ialine , ed italiane , tra le quali giova ricordare 
i due epigrammi Ialini in lode di Alessandro Mella , inseriti 
nella sua storia della Chiesa di Vercelli , che portano il 
titolo seguente:' Domini J. C. collegiali Antonii Vrancisci 
Bulgari Vercellensis Allusio ad binimi agitomeli auc/oris. 

Bollino Gvspvrf. di Roraagnano , della congregazione degli 
oblati di s. Crisiina, e curato di Bociolctto, pubblicò: 

La creazione , parafrasi lesinale sopra il primo capo delta 
Genesi •, Milano 1690, e si trova nella biblioteca ambrosiana, 
come attesta il Cotta. 

Bonvfioe Giovarsi Andrei del borgo di s. Agata vercellese , 
fu uomo per pietà c per dottrina insigne, fu padre de" poveri, 
esempio dei ricchi , e sollievo degl’ infermi ; egli instilui 
una congregazione a sollievo dell" indigenza , e ne prescrisse i 
savj regolamenti. 

Noi tralasciamo di fare più estesi elogi a questo illustre 
vercellese , che ricordiamo con piacere , siccome consanguineo 
di famiglia , poiché Elisabetta Buonafide di Sautià si maritò 
col mio tritavo Pietro Antonio De-Gregory di s. Gcnuario, 
luogotenente nella compagnia delle genti d’anni (1) di S. A. il 
priucipe Tommaso , sotto gli ordini del quale fece la sgraziata 
guerra del Piemonte già da noi accennala , come da patenti 
10 maggio 1 6 56 firmate Emanuele custodite negli archivi di 
famiglia ne consta, e siccome a quel tempo le figlie non erano 
escluse dalla successione , perciò noi possediamo tuttora varii 
effetti mobili , che ad Elisabetta appartenevano. 

Dalla gentilezza dell’ attuale prevosto di Santià il signor 
Giuseppe Antonio Pettini ci fu trasmessa la seguente lapide : 

(1) Il Bellini parlando di Agostino delle Lanze cavaliere del supremo ordine 
della SS. Annunziata , e del conte di Scrravalle, dice, che le genti d'armi face- 
vano a quel tempo il servizio alla persona del Sovrano. 

Pari. UI. 
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donimi Andrene Bonafide a s. Agat/ia , cui orlus inopiam , 
industria opes , pietas munificenti ma dederant , annuo aere 
constituto scutorum LXX /mie insigni coUegialae , ut prò 
ejusdeni suffragio hebdomadaria sacra qualità r , et anni- 
versaria trio per sole al , et ad papali conimodunt circa 
rneridietn rem sacrarti facial , scutorum XLIX praeler 
domum parodio ad ter celebrandum quali bel hebdomada , 
et ter recitandola orationem dominicani qualibel . die 
devinolo, scutorum XL Verbi Dei in ad venta, et quadra- 
gesima praeconibus habendis, scutorum CL quatuor paupe- 
ribus virgiuibus quotanuis dalandis , scutorum XXV 
pharmacis ad infirmos ntiserabiles expediendis , scutorum 
C. scholae rectori , ut pueros gratis erudiat , et tot idem 
medico , ut omnium sanitali gratis prospiciat , deputalo 
e tiara centrini scutorum fuado ad comparandas corinti ex 
provento perpetuo quatuor grandiores J'aces SS.° ad iiifirmos 
dolalo circuii ferendosi aegrolorum sola! ori, pati pernia patri, 
divi! uni exemplo , Dei , sui , et omnium memori congre- 
gatiti ab eodem inslitula ponebat anno MDCLXXXIX. 

Bonetto Guglielmo vercellese, studiò la legale nell'università 
di Torino, e presa la laurea fu aggregato al collegio nel 1 6 1 3 
unitamente a. Pietro Ardizzone di Crescentino. 

Bonino Gio. Battista di Vercelli , investigatore diligente 
delle cose patrie , scrisse delf antica origine della casa Gromo 
di Biella iu occasione delle precedenze tra varie famiglie -, 
opera in foglio stampata nel i63a senza indicazione di luogo. 

Ivi 1’ istorico d ice , che Gromo , Collocapra, Capris , Capra, 
e Capri sono di una stessissima agnazione ; possedettero i 
Gromo i seguenti feudi , cioè Ternengo, (Juaregna, Ceretlo , 
Valdengo , Balocco , eie. 
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Giova a detta autorità riferire quanto noi abbiamo detto 
alla pag. 4(17 della parte prima, ed aggiunto alla pag. 144 
della parte seconda di questa nostra storia. 

Burino Maurizio di Occhieppo biellese, uomo di grande stima 
presso il duca Emanuele liliberto di Savoja per i suoi costumi 
per la sua dottrina , ed eloquenza sul pulpito di s. Giovanni , 
il che gli diede gran nome in tutta Italia ; le sue opere , e 
prediche si conservano in Biella, dove mori nel 1602, e gli 
fu posta la seguente curiosa iscrizione. 

Oculos adverte via/or 
Fr. Mauritius lioriuus Oclepiensis 
Praedicator prior. vìcar. generali s 
Dei , s. Petri , religionis 
Cor , ntanus , ingenium 
Qui 

Vercellis , Bugeltae , Congregationi 
Adfuil , Praefuit , Profusi 
Non obiit , Abiit , Ut habeat 
Pro 

Terra eoelum , fralrib. angclos , dignitatibus Deum 
Ihc ossa , Ulte spirilus , gloria uiidu/ue. 

Bosco Girolamo di Crescenlino , prete, e teologo, oratore 
sacro , ed anche isterico. Mei suo ritorno da Boma nell' anno 
1660 portò alla sua patria in dono il prezioso deposito del 
corpo di s. Crescenlino (1) martire tebeo , che da quel tempo 

(1) Negli antichi martirologi J 1 SS. de 1 secoli ottavo, c seguenti non si trova 
Cmcenlinus , ina bensì Crescentius al primo di giugno, e cosi pine in quello 
stampato od 1611 colle note del Baronie, solo nei Bollandoti al i 6$5 si legge 
Cresce rii iati us vel Crescentinus. 

Nella biblioteca vaticana si vede un uflicio per la festa di s. Crescemmo martire. 
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in poi si venera da’ miei concittadini con parlicolar divozione. 

Lasciò la seguente memoria storica riguardo a tale transa- 
zione , clic abbiamo trascritta negli archivi di corte. 

Roma , oggi 28 giugno 1660 , dal Valicano fu fatta la 
concessione del cor/10 intero di s. Cresccntina martire estratto 
dal cimitero di s. Ciriaca in questo anno da fra Ambrogio 
Landuccio patrizio senese , vescovo di Porfirio , prefetto deir 
apostolico sacrario , al cardinale Fachinetto Cesare , prete , e 
vescovo di Spoleto. 

Quindi nel 1661 li 3 o luglio il predetto cardinale a suppli- 
cazione del sig. D. Gerolamo Bosco nostro patrizio gli fece 
dono di ([nella preziosa reliquia per Crcscenliuo , c nel succes- 
sivo anno alti 9 luglio fu esposta in questa città alla pubblica 
venerazione in una ricca urna di argento. 

Nello stesso anno , ed alli i 5 giugno il re Carlo Emanuele 
con regie patenti diede il titolo di città a Crcscentino , ed 
ivi si leggono le seguenti onorifiche espressioni. 

L' antica e riguardevole qualità del luogo di Cresccntina , 
lo zelo e fedeltà in ogni tempo dimostrata dagli abitanti in 
esso (1), c la stabilita soggezione del medesimo sotto l'im- 
mediato dominio della corona eccitarono già si appresso 
di noi che de' nostri reali predecessori lina graziosa consi- 
derazione per la comunità d' esso luogo nel qualificarla e 
trattarla in più riscontri col titolo e riguardo di città. 

( fiàlidi eie. 

il quale il venera in Urbino, ed iti si legge pure, che il corpo Hi quel santo 
fu estratto dal deposito di Città di Castello, e dal vescoso Moginardus trasportato 
in quella città. 

(l) i5 |/j Questo presiditi fu preso da' Francesi dopo qualche contrasto per 
parte del gotcìnatore, il colonnello Antonio Guasco. 

»63q Dopo presa Ve mia dal principe Tommaso di Savoja , e generale Leganes 
ci assediò, e prese Crescentipo, 

i65i 11 marchese Carazcna generale Spaglinolo assediò Crcscentino alli iS 
giugno, e lo prese alti 3 luglio 1762 . Fu poi la piazza ripresa dai Savoiardi. 

\ 


Digitized by Google 




QUADRO ROSO , SECOLO XVII. 93 

Botta Pietro Astonio di Francesco Bernardino di Vercelli , 
dottor di leggi , fu impiegato in varie legazioni dal duca di 
Savoja , e nel 1642 fu da Madama Reale creato suo segrctaro 
particolare , e della grande cancelleria di Savoja , ma non 
potè godere tanta fortuna, lucnlrc nel 1647 fu dai nemici 
suoi tolto di vita. 

Lasciò alcune lettere di sua corrispondenza, le quali come 
narra il Bellini si sono perdute. 

Burorzo Alberto di Vercelli , canonico della cattedrale , 
persona per pietà venerabile al dir del Rossotti ; pubhlicò : 

Prativa dì ben meditare i mister j di nostro Signore , della 
li. Vergine , e de' Santi raccolta da varj e buoni autori da 
Gio. Alberto Baronia canonico delta cattedrale di Vercelli ; 
stampato in. Roma presso Bartolomnieo Zanctto 1609 in 16, 
in Colonia i(» 3 o, Firenze 1628. 

Questo libro trovalo in Roma nella ricca biblioteca del 
collegio romano, sebbene compaja per un trattato ascetico di 
poca considerazione , pure fa l’ elogio del nostro concittadino , 
ed è ripieno di massime di buona lilosofia morale. 

Lo stampatore accenna , esser questa una ristampa , lo che 
prova f utilità dell' operetta spirituale. 

Noi crediamo, clic questo Alberto sia della famiglia di 
Pietro Bucino signore di Buronzo,che si estinsc in Giovanni 
Pietro Bucino dottor di collegio, e celebre uomo ai tempi 
del Bellini , il quale riferisce la seguente lapide esistente nel 
monastero di s. Andrea di Vercelli. 

Pars Petri pelra tegitur , pars altera coelo. 
por luuac partem , possidel Ecclesia. 

Canonici regulures lateranenses grati haeredes 
posuere anno Doni. MUCHI. 

Attorno all’ ornamento di detto sepolcro fregiato 
gentilizie si legge : 


d’ armi 
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Domìnus Petrus Buciiuis ex do ni ini s Burontii 
Obiit die y novemb. MUCII. 

Buronzo Gio. Francesco, patrizio vercellese, dei conti di 
Btironzo, c di Asigliano , uomo di grande esperienza negli 
alla ri di stato , fu dal duca Vittorio Amedeo ben amato , e 
quindi fu da Madama Reale Cristina di Francia spedito verso 
Fanno i6/ ( o ambaseiadore a Luigi XIII, c ottenne nella sua 
missione dal cardinale Kichclieu gli elogi di perfetto uomo di 
Stato, e di perito nei maneggi politici. 

Li sua famiglia dovrebbe conservare la epistolare corrispon- 
denza di questo insigne personaggio, onore della nostra patria. 

Bunoszo Listino , cittadino di Vercelli , si consacrò alla 
regola dei chierici barnabiti in un col suo pingue patrimonio, 
cd ivi divenne profondo teologo e facondo predicatore , come 
attesta il Bellini all'anno i 663 ascrivendolo tra' suoi contem- 
poranei. Ebbe il nostro Eusebio molte conspicue cariche in 
religione , e tra esse quella di visitatore nella- parte della 
Toscana , c Romagna , e lasciò alcuni MSS. d’ ascetica nel 
collegio di s. Dalmazzo in Torino. 

Gagnolo Gio. Luigi di Vercelli figlio di Ardizzone (dell’ 
antica patrizia famiglia da noi lodala nella parte prima pag. 
291 , e 3 qo , quindi nella parte seconda alla pag. 97), fu 
spedilo a Pavia nel collegio Borromei , dove studiò legge sotto 
il celebre Macinio Prusino, e prese la laurea nel 1602 alti i 5 
dicembre in quella università. 

Ritornato in patria fu ammesso nel collegio dei giurecon- 
sulti , ed attese al patrocinio delle cause , avendo ricusato la 
carica di senatore in Torino ; fu consigliere della città , cd 
avvocalo della chiesa, e fu anche professore d' instituzioni legali 
in Vercelli , ove pubblicò : 

1. ° Orazione latina de exceUentia jurisconsultorum vercel- 
lensiuni , et alio nini Ulteratoruni. 

2. “ Consigli e pareri in cause riguardevoli ; scritti con 
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molta saviezza ed erudizione al dire del Bellini, che assicura 
averne egli csamin ati i MSS. 

Noi abbiamo trascritta la seguente lapide , che si trova 
nella chiesa dell’ Annunziata in Vercelli , ma non possiamo 
assicurare , che sia in memoria del prclodato giureconsulto. 

D • O • M 

Purificatili- animus Joamiis quondam Gagnoli, dum /tic quoli- 
die per clericos canonicos ex collegiata s. Andreae illius 
benejicienliae memores sacrac lilurgiae peragituiur mysleria. 

Aiuto MDXIF uonis seplembris. 

Lasciò un sol figlio per nome Cesare , clic militò nella 
guerra turca con molta lode, e mori in Candia essendo capi- 
tano di corazze per la signoria di Vercelli. 

C&cnolo Louovico vercellese, di cui il Bellini parla nel suo 
libro idea pacis, era celebre giureconsulto verso l’anno 1640. 

Scrisse : Annolationes in legem congruil, de officio praesi- 
dis , ed il nostro politico letterato dà un precetto ai gover- 
nanti per mantenere la pace interna in un regno ,. . . si ab ea 
per Jiegentes civilalis mali , et facinorosi homines expetlanlur. 

C.vcmolo Teodosio gentiluomo di Vercelli, fu uomo di grande 
scienza, ed abbracciò la regola de 1 barnabiti , tra essisi segnalò 
nella predicazione , ottenne la carica di provinciale per la 
Lombardia , e di assistente al padre generale. 

Lasciò varj MSS. di sue prediche , e mori nel collegio di 
Milano, ove nell’anno 1645 fu visitato dal nostro istorico 
Bellini, essendo in età decrepita. 

Cìcnolo Francesco Girolvmo, figlio d’ Ardìzzone, patrizio di 
Vercelli , fu allievo del seminario di Chieri •, indi andò a 
Roma, c nel 1614 ottenne un canonicato in patria, fu pre- 
posto dell’ ospedale della Rantiva , ivi per 1 ’ ammaestramento 
de' fanciulli esposti diede savj regolamenti : finalmente nelle 
contese del capitolo col suo vicario Vellati, fu nel 1657 
eletto vicario generale della diocesi. Noi parleremo di lui tra 
i mecenati di artisti. 
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Campora Carlo Giuseppe vercellese , giovine di felice inge- 
gno, fu educato nel collegio de’ gesuiti in Vercelli, e fu nel 
i68\ presidente della in allora nascente accademia Partenia 
che durò sino all’ anno 1729 , come abbiamo già accennato 
alla pag. 1 \ ed il cui scopo era di proporre ogni domenica 
alcune tesi da disputare. 

Espose il nostro Giuipora, c difese iu detta accademia pubblica- 
mente dillìcili tesi di filosofìa con somma lode , ed abilità. 

Cisoia Domlnico da Vercelli , frale domenicano, fu maestro 
di teologia , priore di varj conventi , c predicatore nelle più 
cospicue città d'Italia, fu anche chiaro poeta , c noi abbiamo 
di sua penna le seguenti composizioni : 

1 1 m signoria e lincea del re <T Israel/o , discorso dello 
nella novena del fiatale dal (ladre lettore frate Domenico 
Candia da l'ercelli , priore di Hivoli , dedicato ut conte 
Agostino delle Lonze capitano delle corazze guardie di Ma- 
dama Reale-, stampata in 'l'orino fanno 1 6 5 3 presso il Zappata. 

2. 0 La cristiana felicità del Piemonte , orazione recitata 
nel giorno natalizio di Madama Reale ; stampata nel i 655 . 

Il nostro Rossetti attesta , che f autore suo contemporaneo 
scrisse altre opere , ma che non pervenne a conoscerle. Noi 
pertanto aggiungeremo : 

3 .* Affetti cT affetto, stupori, ed ardori, opera ascetica. 

/|.° Sonetti , ed epigrammi per la pregiala nascita di 
Carlo Emanuele li , duca di Savoja , principe ili Piemonte, 
re di Cipro, cadente li 20 giugno 1626 , e sopra la nascita 
di Madama Reale Cristina di Francia sua madre , che cor- 
reva li 10 febbrajo 1657. 

5 . * Sonetti otto stampali in occasione del giorno onoma- 
stico del medesimo Principe Reale , supplicando il Duca a 
■voler onorare i buoni Eercellesi della sua presenza. 

6 . ‘ Componimenti poetici nell ’ occorrenza della solenne pace 
del 1660 , come accenna il Bellini nella sua opera idea pucis* 
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H Quetif non parla di questo suo domenicano, c fu pure 
omesso dal Della-Chiesa ; gloriosi noi d’ averlo ricordalo, tra- 
lasciamo di qui accennare altri sfioi panegirici meno impor- 
tanti, e che sentono il gusto di quel tempo. 

Cafra o Capre Francesco sa vojardo , di l'aucigny, origina- 
rio della famiglia Cromo di Biella , come abbiamo provato 
alla pag. i /y'i della parte seconda , può meritamente venire 
ascritto tra i nostri letterati. 

Nominato consigliere, e mastro de’ conti per S. A. il Duca 
di Savoja nell’ Ecc. ,ua Camera di Ciamberi. 

Pubblicò: i.* Catalogne des chevaliers de tordres du col- 
lier de Sanore ,dii de f ./linone iade r uvee teurs iioms , tur- 
no ms , qualités , armes et blasons , definii son iiutilulion par 
Jmé VI su rito me le conile Verd , Jbndat eur en l'an i36a, 
jnsqu'à Charles Emanuel // ; Turili 1 65 ^ près Zappala. 

2. 0 Trac fatui de ipso rum equi! uni origine „ 

3." Traile hislorique de la chambre des compiei de Saeofe; 
Lyon i 66 a près Barbier. 

Cara-Biciotti Evcenio dì s. Germano vercellese, clic noi 
crediamo discendente da quel Cara Pietro , di cui abbiamo 
parlato alla. pag. 4 ^* della parte prima; fu abate regolare 
lateranense, celebre teologo , e predicatore piacevole al popolo 
ed alle persone letterate. 

Scrisse: i ." Orazione funebre nella morie della contessa 
Lucrezia Iiobba lierlodaiui'. stampata in Asti da Virgilio Zan- 
drandio 1612 . 

a.” Orazione nelle esequie di Dorolea Ferrera Berlodana , 
senza data. 

3.* Delle lodi de' Ss. Martiri delta legione Tebea, orazione 
panegirica recitala in Torino alla presenza del duca Carlo 
Emanuele , come attesta il Deità-Chiesa ( 1 ). 

(1) Il Dcmsi male incolpò di negligenza il Dclla-Cbiesa , dicendo, che Ita 
di parlare del Cara-JJigioUi. 

Turi. IH N 
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4. 0 Delle lodi del sangue di Gesù Cristo esistente in Man- 
tova in un ampolla-, orazione stampala in Vercelli da Giro- 
lamo Alario nel 1608. * 

5 .* Orazione della santa Sindone di Torino-, ed ivi stam- 
pata , al dire del Corbellini. 

Eugenio Cara nel >499, come già abbiamo detto alla pag. 
453 , recitò pure orazioni su questi ultimi argomenti in Man- 
tova , e Torino; e se non vi fosse più d’ un secolo di distanza 
si potrebbe dubitare, che il Della-Chirsa , cd il Rossetti aves- 
sero preso scambio di tempo , c di autore. 

Ceresene Merc' Antonio cittadino di Vercelli , fu uno dei 
più rinomali chirurghi de' suoi tempi , viaggiò in oltrrinonti, 
e ritornato in patria esercitò con onore la sua professione , 
lasciando alcuni trattati di chirurgia . con cui insegnava 
a' giovani studiosi. Questi visse verso il 1 60 1 , secondo il bellini. 

Cereseih Alberto di Vercelli , deve essere figlio «lei nostro 
chirurgo , ed intraprese lo studio della medicina , cppcrò per 
la sua capacità ottenne nel 161 3 di venire aggregato al colle- 
gio dell’ università di Torino, come dal catalogo si comprova, 
risultando , che perdette il suo posto per essere parlilo dalla 
capitale, ove dovea tenere, secondo il regolamento , residenza. 

Ceresese Giacomo Antonio vercellese , canonico di s. Euse- 
bio, dottore in ambe leggi, vicario generale, fu ottimo poeta 
latino : scrisse epigramma con distico alludente allo stemma 
gentilizio degli Olgiati, quali poesie sono inserite nella raccolta 
di componimeli)! Ialini , italiani , e francesi fatta dal Porcel- 
letti per la laurea di l). Camillo Olgiati , stampala in Torino 
1616 presso Libertini Merlo. 

Cekesene Pompeo (i) cittadino di Vercelli , uomo versato 
nella scienza legale, andò a Roma , ed ottenne molle cariche, 
in specie quella di vicario generale a Chicli nel 16119. 

(l) A quella famiglia apparitene Pirro Carasana, ebe noi » 65 o fa grand* 
scudiere di S. M. <1 re Principe di Piemonte. 
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Scrisse molte lettere a uomini dotti , tra cui a Gio. Binelli 
di Caresana , quindi si ritirò dal mondo, e mori nel monastero 
de' Yirginiaui. 

Ciani Circo di Villanova vercellese, frate dei conventuali 
di s. Francesco, dopo avere nel 1 633 fondalo il convento 
del suo ordine in Gal uso , gli diede savie regote , come 
attesta F istorierà mon (errino Alghisio , che fa elogi di questo 
nostro concittadino sommo in pietà ed in dottrina. 

Caseto Francesco e Federico fratelli , di Trino , intrapresero 
ambitine lo studio della medicina in principio di questo secolo, 
cd ottennero F aggregazione al venerando collegio dell’ Uni- 
versità , come si scorge dal catalogo del i 6 i 3 . 

Castellani Francesco di una chiara famiglia di Borgosesia , 
frale minore osservante , che si ritirò nel convento d’ Ameno, 
cd ivi scrisse : 

Speculimi juslii ine criminal ìs , MS. intrapreso nel 1 652 , e 
terminalo nel >665 , nel quale trattato dimostra, quali pene 
convengano ai delitti dei regolari. 

Castellani Alberto di Borgosesia, fu religioso di s. Domenico 
nel rinomato convento del Bosco in Alessandria , cd ivi resse 
la cattedra di filosofìa c di teologia , quindi passò a predi- 
care su’ migliori pulpiti, fu poi nominato inquisitore, c scrisse 
su materie teologiche , ed in poesia : 

1. " / capricci poetici del Ramingo Pellegrino accademico 
boscareccio ; stampati in Alessandria 1670. 

2. * Thomistae Al /tenaci speculati vae allegaliones , con una 
Pliniana dedicatoria ad Innocenzo XI ediz. di Pavia 1681. 

3 . * Potum (puntimi prò identitale sacrarum reliquiarum 
divi Angustiai ; editimi Mediolani 1 699. 

4. * Paraenesis , dissertazione sopra i dubbj, che il Bellini 
lateranense eccitò intorno all’ identità del corpo di s. Agostino; 
stampala in Milano 1700, come attesta lo storico Colla. 
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Castelkovo Carlo Felice vercellese (i), giovane di grande 
aspettazione, accademico nella società stabilita nel 1(184 col' 
titolo Accademia Parlenia no/d li ora ni , come abbiamo detto 
parlando del Cainpora , di cui fu compagno ; compose e recitò 
nel giorno dell’apertura solenne dell' accademia : 

Orazione Ialina in lode, di quell' ins I il azione •, conte attesta 
il Ranza , parlando del collegio de 1 gesuiti in Vercelli. 

Castiliosl Carlo Francesco, figlio del capitano Orazio di 
Sanlià , nacque in Vercelli nel 1621, prese la laurea in leggi 
a 'Forino , ivi venne eletto canonico della cattedrale : fu vi- 
cario generale apostolico in Ivrea nel 1 65 ^ , indi vicario capi- 
tolare in Torino nel 1 662. 

Scrisse : Decisioni e sentenze in materie canoniche , e 
dotti consulti MSS. 

Slori nell’agosto del 1664, secondo il nostro Bellini, la- 
sciando crede il capitolo. 

Catalose Antonio Maria di Crescen ti no , fece i suoi studi 
legali nell’ università di Forino , in cui essendosi segnalato, 
ùi dopo la laurea aggregato al sacro collegio circa all’ anno 
1641, trovandosi nel catalogo anziano a Diego Dc-Gregory 
nostro agnato di cui parleremo più sotto. 

Cauda Alessio di Biella , attese allo studio (lidia medicina, 
e per la sua abilità fu ammesso al collegio de’ dottori; indi 
venne nominalo professore nell’ università ducale di Torino 
circa il i 63 o, coma dagli statuti stampali si riconosce, ove 
sta scritto Cauda Alexis Bngellensis lector. 

(1) II Brllini riferisce la seguente iscrizione , die si tcJcta a* suoi tempi sella 
chiesa di ». Francesco: 

Novissimi e.rìhts me/nor 
D. Jonnnrs Ha pii sta de Casfe/novit 
Sibi poster isrjuc potuti. 

Hon indica la data di tempri , c ilice che era il Battista gran negoziante 
d’ Asìgliauo , il quale niente ha di comune col sopra lodato. 
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, Cauba o Coda Carlo Astori» gentiluomo biellese , al dire 
'dell' istorie o Della-Chiesa , fu contemporaneo del Rosso t ti , e 
•compose diverse opere, che sono tuttora in pregio: 

1. ® L' oppressa Marianna ; stampata in Biella nel 1642, e 
dedicata al principe di Masserano. 

2. ® Ristretto del silo., e (/indilli della città di Biella , e 
provincia-, stampato in Torino fanno 1 6 5 7 , in 4.® 

Il Cauda era amico del nostro storico Bellini , il quale 
attesta , che tra le alile Belle cose ricevute in dono vi erano 
alcune poesie di AnuiBale Lodovico Rovasenda de’ signori di 
Castello-Rovascuda, cui parleremo a suo luogo. 

Cav aclisti Ettore (1) de’ signori conti di Cavaglià , religioso 
oblato di Santo Sepolcro in Milano , e per i suoi meriti 
eletto priore di Abbiagrasso , fu uomo dotto. 

Scrisse : Meditazioni , orazioni, ed altre cose ascetiche 
sparsati 1 ente regis fi afe. 

Cerri Clemente di Palazznolo vercellese , carmelitano ., uomo 
di somma dottrina , fu maestro di teologia , e predicatore , 
quindi per due volle venne eletto vicario generale dell' ordine. 

1 conventi «li Ferrara e di Mantova lo riconoscono per bene- 
fattore , e lasciò ivi MSS. , clic si conservano , al dire dell’ 
isterico Alghisio senza indicarne gli argomenti. 

Colombo Ettore di Romagnano, della provincia vercellese, 
era dottore di teologia, e di leggi, fu nominalo canonico di 
Goznno , quindi passò nella chiesa cattedrale di Aovara , ove 
pubblicò : Il martirio di $. Callerina , in duecento e più 

ottave da lui composte ad imitazione di Marco Filippi. 

Era il Colombo riputato tra’ migliori poeti del suo tempo , 
e nel 1616 cessò di vivere, come dice lo storico Colta. 

( 1 ) Questi «Irte essere, al dire tifi Cosano nella sua storia MS. I* ultimo ram- 
pollo della unitilo aulirà famiglia Ca * agitali , che conta fiale Teseo, gran croce 
4i Malia , tra' più chiari personaggi. 
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Corfienza Giambattista Emiliaso di Vercelli, canonico di s. 
Eusebio , fu poeta non dispregevole , e di lui abbiamo 

Sonetto in lode di Vercellino Bellini nella storia di Serra- 
valle , edizione già citata del 1641). 

Cosfunza (1) Giovassi Filippo patrizio di Vercelli fu eloquente 
oratore , ed abbiamo di lui la seguente orazione : 

Joannis Philippi de Coi ijle olia , putridi vercelìensis , ora- 
tori! apuil regioni Salmodine altiiuilinem oraiio ad illustr. 
et reverendi ss. doni, f ictoriuni AugusJ. Hip, un , magnimi 
sacrae Manritanae militine prioreni , sanctissimi D. fi. Nostri 
Innocentii Papue XI pruelalum domestivum et adsislenlem ; 
cimi Verpeliarum aròmi episcopo! ingrederetur ; editio 
Taurini 1680, tjrpis viduae Jane line. 

Corbellisi Aurelio di s. Germano vercellese , di cui si 
ignora il tempo della nascita, dall’ isloiico Dellachicsa male 
fissala all'anno 1614 , poiché aveva già pubblicale varie 
ojiere , come proveremo. 

Entrò il Corbellini nella religione agostiniana della congre- 
gazione di Lombardia , ivi fu lettore di teologi» , fu consul- 
tore del sant’ oflizio, commissario generale, c primo teologo del 
duca Carlo Emanuele di Savoja , fu oratore rinomato nelle 
grandi città; fu fervido poeta dell’accademia degl’ Intenti in 
Pavia col nome I’ Ammirante , ed era per le sue vaste cogni- 
zioni in corrispondenza coi più celebri letterati , come lo 
attcsta una lettera di Annibale Guasco (2) alessandrino ; scrisse 
1 Ghirlauda in lode della SS. f ergine , Madre di Dio , 

(1) Questi due letterati devono essere difendenti dal celebre Pantafeone , dr 
eoi abbiamo parlato aHa pag. 4 5 y della parte prima, e resta ora vieppiù compro- 
vaio, che iJ cognome Confonda si conservò in Vercelli, checche ne dicano il 
Camperio , ed if Denina. 

(a) Vedi raccolta di lettere del 1601 , stampate in Milano pag. 56 a, ivi il Guasco 
risponde al Corbellini, che non può replicare al suo sonetto, perchè la ioa 
musa non vuole cantare; vedi il Delta-Chiesa , ed il Rossetti. 
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per r esposizione delC Ave Maria (i), contesta da fra Aurelio 
Corbellini di s. Germano , agostiniano osservante della congre- 
gazione di Lombardia , minimo lettore di sacra teologia , 
neir accademia degli Intenti detto t Ammirante ; in Pavia , 
1598 , per Andrea Viani in 8 .® 

2. * Componimenti poetici in lode della gloriosa Vergine 
Maria; io Pavia presso Andrea Viani 1598 in 8 .* operetta 
di dodici sonetti , due canzoni , con un madrigale. 

3 . * Lezioni accademiche sopra i sonetti di diversi autori ; 
stampate in Torino, i6o3. 

4 ..* Mitridate , favola pastorale ; Torino, i6o'|. 

5. * Affetti spirituali in tre parli disùtili ; edizione di 
Torino, i6oj. 

6 . * Trionfo di Mantova ( 2 ) ne' gloriosi imenei de' sere- 
nissimi principi di Mantova , e la infante di Savoja , da 
Aurelio Corbellini-, in Ivrea 1608 presso Michele Marta in 4. 0 

7 . * Muove decisioni di casi di coscienza , nelle (putii si 
dà il modo da tenersi nelle contrarie opinioni dei teologi e 
legisti , composte da Aurelio Corbellini teologo ilei sereniss. 
duca di Savoja , consultore del sant' officio , dedicate al 
sereniss. principe Maurizio cardinale di Savoja. Edizione dei 
fratelli Marta 1612, Vercelli in 8.* 

8 . ° Della consoluzione cristiana ; dialoghi dicci stampati in 
Jtlondovi if>i 8 per Gio. Giolandi in 4*° 

Dalla dedicatoria al cardinale Maurizio si comprova, che l’au- 
tore compose quest’ opera ascetica nelle maggiori sue pcrsecu- 

(1) Dalla de ili caloria fatta alla duchessa Leonora Medici di Manlora e Monfer- 
rato, si raccoglie i.* che parte dell' opera fu composta in Pavia, ove predicò nei 
giorni solenni della MaJonua in duoino, e parie essendo a diporto a Cadono nej 
Piacemmo; 2.° che appeua testilo I 1 aiòlo religioso aliete agli .studi in Manioca 
nel consento di ». Aguese; 3 . 9 che essendo lettore in Casale, fa iti nominalo esamina- 
tore simulale per due anni dal vescovo Marc' Antonio (iouraga. 

(a) Siamo debitori all' erudito Rauca d‘ averci conservala memoria di quella 
libro citato ne* suoi USS. 
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«ioni , e siuiboleggiossi ad una nave in tempestoso maro da: 
quattro opposti venti agitata , e che stando per perire in 
oscura notte , viene da stella lucente salvata , additandole il 
] torlo.. 

L opera e piena di passi di poeti latini , e di alt ri coetanei 
dell’ autore , che scrisse collo stile di que’ tempi infelici , ed 
ogni suo dialogo (i) venne diretto a qualche persona chiara 
c vivente. Vedi il danza , abecedario, 

f).° Le aquile die ine (a) nella Joule della scrittura rin- 
novale , e partorienti il santuario , del M. Jt. /*. frate Aure- 
lio Corbellini ; stampato in Brescia tGaHda Barlolomin. l ontana. 

io.® /lime in lode di molti gentiluomini , e donne Pie- 
montesi 3 voi. due j Torino i63o.. 


(i) Dialogo i.® Argomento: se (furila fila si può chiamare una nave? fnlerlo- 
•nitori l'Autore, ed il Bariletto pronolajo. 

Biologo 2.® Se il mondo si pii» dire un mure ? L' autore, c Gio. Rallisti» Gorio. 

Dialogo 3 .® Se gli Dei mari ni possono chiamarsi i peccati del mondo ? L'au- 
tore, ed il padre Ferreri Cherubini). 

Biologo r l .* Se le tribolazioni fanno I’ effetto de’ senti conlr.<r; ? L' autore con 
Gabriele M .il oc Ito. 

Biologo 5 .° Se l'uomo tribolato può stare scora vacillare? L'Autore ed if 
parroco ili s ; Silvestro *T Asti. 

Biologo 6. 9 Se la fermezza nelle" tribolazioni si può chiamare fortezza, od arro- 
ganza ? [/Autore, ed il dottore in leggi Soria. 

Biologo 7.® Se sia lecito rintuzzare la tribolazione fatta per malignità, con 
altrettanta malignità? L'autore, e l'abate Bertodano. 

Biologo X.® Se I uomo deliba o possa fuggire lo tribolazioni o sottoporsi loro?* 
1 / Autore con Lorenzo Rudero. 

Dialogo’ t), m Se dopo la tribolazione l'uomo si possa assicurare di gualche con- 
solazione ? L'Autore col monaco Michelet ti. 

Biologo io.* Quale sia il vero conforto de' tribolati ? Interlocutori l'Autore con 
il vescovo di Fossano. 

(a) Questo libro da noi possednto fu ignoto al Della-Chiesa; esso fu dedicato 
a monsignore Ponzi gl io ue Ferrerò con lettera io novembre 1627 da Asti, ed ivi 
r autore spiega la sua vivacità , e la sua vasta erudizione. La stessa parola San- 
tuario dà a comprendere , che ivi si discorre di tutti i santi principali , cornili» 
eiando da s. Antonio abate alii 17 gcnnnjo, e può da que 1 discorsi ape industre 
succhiare puro miele. 


Digitized by Googte 



QUADRO 5050, SF.COLO XVII. lo5 

il.* Slor in di Vercelli dalla sua origine sino alt anno 
i 635 , MS., di cui vi sono molte copie (i); l' autografo si 
conservava in Vercelli nel convento di s. Bernardo con infi- 
nite correzioni, cd aggiunte. 

12 “Le vile de' vescovi di Vercelli (a); opera stampata in 
Milano i(i\S dal Malatesta , dedicala a monsignore Giacomo 
Goria vescovo di Vercelli, in fine del qual libro si leggono 
alcuni distici latini dell’ autore assai buoni. 

i 3 .“ Orazione in lode di s. Carlo Borromeo , che si stam- 
pò in Asti, al dire del Rossotli. 

ì Ora! io fruì ribus in capitalo generali congregalis ; 

impresi. Vercellis , orazione che il Dclla-Chicsa credette falla 
in volgare. 

■ i 5 .“ Regina scienliaruni ; tractatus impress. Pararne. 

16. ° San Francesco penitente ; poesia stampala in Casale 
di s. Evasio senza- data di tempo. 

17. * La Corona della regina di Spagna ; edizione di Milano. 

18. ” La Corona al /Maire Ippolito Zorla ; stampata senza 
data di tempo in Bergamo. 

iq.° Esposizioni sopra alcune canzoni del padre don Cri- 
sostomo Talenti ; in Bergamo. 

io.* Mirifica Aegiilii arbor ; opus imprcssum Brixiac. 
Promesso aveva I' autore di pubblicare le seguenti opere , 
che il monaco Rossotli non ha potuto ritrovare stampale , e 
che si leggono manoscritte. 

ai.® L'immagine del vero principe, 

22. * / trionfi di Cristo in tutti i vangeli delT aiuto. 

23 . » Altra opera sopra lutti i vangeli. 

2/ t .“ Li Argonaulica del cristiano , clic si può con ragione 

(t) La famiglia del conte Francesco Barozio possiede un manoscritto di questa 
storia con molte note di suo padre. Vedi alfa pag. 70. 

(a) Nel convento di s. Bernardo in Vercelli si conservava P autografo MS. molto 
più copioso in numero , ed iu lunghezza di vite. 

Pari. 111 . 
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credere la stessa opera già descritta sotto il titolo della conso- 
lazione cristiana. 

a 5 ,* La relazione dei due ultimi assedi degli Spaglinoli 
sotto Vercelli , MS. , che era posseduto dall' istorici) monsignor 
Della-Chiesa , c da’ suoi eredi , al dire del Rossolti. 

a6.* Scrisse pure sopra la regola di s. Agostino , come 
attesta la cronica cremonese. 

27.* Centuria di lettere MS. , siccome allega il danza nei 
V, suoi MSS. , e nel libro : Memorie di donne letterate. 

Mori il nostro Corbellini nell' anno i6',8 a Vercelli, ed 
essendo noi in cerea del ritratto di si granile letterato, lo 
abbiamo indile rinvenuto presso l'avvocato (losco amante delle 
belle arti , giudice maggiore della città e provincia di Vercelli 
nel 1 8 1 5 , ed avendolo ottenuto in cambio con altro prezioso 
> quadro , venue tosto dal chiarissimo professore balocco con 

diligenza disegnalo , quindi spedilo a Roma per essere dal 
bravo Ferretti inciso. 

Noi possiamo lar fede della verisomiglianza di quest’ effigie , 
poiché fu inessa a confronto con quella dipiuta dal celebre 
Caccia, detto il Monealoo , prima del 1626 in un quadro- rappre- 
sentante la B. V. Maria col Bambino, e gruppi d'angeli, e 
sotto un vecchio con piviale, ed una fettuccia in mano, su 
cui si legge : Aurelitts Corhetiinus. Questo quadro deve essere 
sialo fatto per la chiesa della Consolazione in s. Germano dal 
Corbellini fondala , come diremo parlando dei Mecenati delle 
arti liberali. 

CoiiBtrTA (1) Cesare di Vercelli , fu amante delle belle 
lettere e della poesia , c scrisse al dire del Bellini varie sue 
composizioni sparsamente pubblicale. 

(1) Nell»? lettere «li Andrea Vici. ili »! parla di alcuni chiari lei I arali della famiglia 
Corbella ; cosi tifila lettera ai a t'Yance&ro Calvo loda f aleno Corbella , che 
l/otò alcuni fogli dell* orazione dì Cicerone a favore «li l^jc. Pilone. Nella lettera 
a- al conte Bajoraccio Accenna Un rione Corbella monaco c botanico in Bologna. 
Vedi Burina ohus epìtlolae clar. virorum ih 97 Ultrajecli. 
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Il nostro letterato per ricuperare una eredità di casa Zanetti 
andò a Parigi , ove di male improvviso morì circa all’ anno 
1640, lasciando la sua famiglia iu Vercelli, la quale deve 
essere originaria milanese , e da lungo tempo tra noi stanziata , 
come dalla seguente lapide , che Iravavasi nella chiesa dei 
domenicani, detta di 3. Paolo: 

IWtOilis , et pervenisti Corbe l lanini generis 
Loculus (1) MDLXX.ll. 

Cortellu M1cur.ns0F.LO , di Livorno nel vercellese, cano- 
nico regolare lateranense , e vicario dell’insigne canonica di 
Munte Circa presso a Moncalvo in Monferrato; era figlio di Gia- 
como , di cui abitiamo parlato nella parte seconda , e scrisse 
Breve storili , e descrizione del sacra monte di Crea , 
stampata dal Grasso iu Casale 1 ' anno i 6 o 5 , come asserisce 
il nostro Irico , ed il Camera. 

Coktlllu Cassiamo , biellcsc , ignorandosi il nome di suo 
padre, fu celebre dottore di medicina, e venne nel i 665 
ammesso al collegio dei medici c filosofi dell' università di 
Torino , come dagli statuti stampati si prova. 

Cossa Stanislao, da s. Antonio, nato in Pellinengo li 21 
settembre del 16 12 , abbracciò la regola carmelitana in Ver- 
celli , fu maestro dei novizj , professore di teologia per molti 
anni, e mori in Torino li 28 marzo 1648, avendo lascialo 
un poemetto manoscritto (2) col titolo 

Lamento pietoso nella notte oscura colle creature , con la 
SS. Trillilate , e coti la il. Tergine , dall’ autore pubblicata per 
la veneranda madre cappuccina Vercellona, che alcune volte si 
dava in braccio alla desolazione. 


(1) Il termine fu usalo anche da un traduttore di Plutarco nella vita dì Solone, 
ivi singultir loculo s haberc Alhcnicnses. 

(2) Questo poemetto è citato dal Bergnet nc’ suoi memoriali del 17'|8 , ed è 
rapportato dal Dc-Villicrs nella biblioteca carmelitana. 
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Costa Gio Bernardino biellese fu podi» latino di mollo merito. 

Da un libro trovato a caso nella biblioteca del collegio romano 
eoi titolo : Infulalae virtù! es in Ss. utriusi/ue Ecclesia e 

Palribus expressae , et in adeentu illustrissimi archiepiscopi 
Automi Proemine, rltelortùn operae ex/iositae in collegio Tauri- 
nensi socielatis Jesu , Taurini t 63 a, noi abbiamo riconosciuto, 
che tra gli autori di tali eleganti poesie Ialine si legge il 
nome del Costa , di Mondella Gio. Tommaso , e di Seba- 
stiano Tillanis , ilei quali parleremo a suo luogo , che fanno 
onore alla nostra patria ed al secolo per F eleganza dello stila 
c bmtil dilla ' poesia. L» scapo «li tale acca (ernia dai bene- 
meriti gesuiti tenuta alP occorrenza del solenne ingresso" dì 
monsignore Arcivescovo, fu di ritrattare le sue vili ù nell* 
elogio fatto ai ss. Padri della Chiesa, ed agli altri gnndi uomini, 
lo che dall’ orazione proemiale latiua si comprende. 

Cu avario Orazio , cittadino di Vercelli , discendente da quel 
Girolamo de Cravarj , che nel i 5 a 8 fu dottore di leggi, vicario, 
c giudice della città ; si diede alla vita ecclesiastica , fu 
prevosto del villaggio delle (live, quindi venne nominato 
arcidiacono di s. Eusebio. 

JNella circostanza dell’assedio di Vercelli nel 1617 animò il clero 
alla difesa della patria, ed armati tulli andarono al posto dei 
nobili , lodando il Corbellini la sua eloquenza ed il coraggio. 

Chidis Urbano di fossato studiò la medicina nell’ Università 
di 'l’orino , ivi prese la laurea con onore , quindi meritò 
P aggregazione al collegio , come nel catalogo circa all’ anno 
i 63 o si legge. 

Croce (dalla) Ludovico , vercellese, figlio del dottore fisico, 
e poeta Amadio, di cui abbiamo parlato alla pag. 112 parte 
seconda , nacque nel 1600. Avendo per disgrazia ucciso con 
un temperino in isctmla un suo compagno , tosto abbracciò la 
regola de’ minori di s. Francesco , andò a Roma , c dopo 
essere stato lettore , e guardiano in Bologna , fu elevato per i 
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suoi meriti alla dignità di uno dei quattro definitori nel 162J, 
iodi a quella di |>i'ovinciale per il Piemonte , poscia alla canea 
di visitatore capitolare in Roma : scrisse 

1. * Compendia della storia di Savoja , che dedicò a Carlo 
Emanuele I nel 1611 : ma il sovrano non acconsenti alla 
pubblicazione (t) del manoscritto, che deve trovarsi nella biblio- 
teca reale, come dice il Bellini. 

2 . * La vita della beata Violina ( 2 ) , vergine vercellese , 
stampata in Torino nel i 632 , e ristampata in Milano nei 1 6 5 5 . 

3 . ” Interni affetti delti anima peidtente sopra il misererò, 
« sopra i primi cinque salmi graduali , pubblicati in Milano, 
ed in Torino nel 1647. 

4. * Vilae beatorum sane retigionis MS. ; quest’ opera pre- 
gevole non potè finii la dalla morte prevenuto : lasciò tra 
noi odore di santi là , fa sepolto nella chiesa del suo convento 
di Bilicmme fuori di Vercelli, ove all’altare maggiore si legge 
la seguente onorifica lapide : 

Uic jacel admodu/n reo. pater Ludovicus a Cruce vercellensis 
ordinis minorimi de observnntia , producine divi Thoniae 
apostoli leclor generalis , /ani minimus provinciali s , nane 
guardiantis conventi hnjus , vita , et integrilate celeberrimus. 
Obiil anno Doni. MDCL , die C oclobris. 

Il nostro istorico Bellini , e monsignor- Brizio nell’ estendere 
la vita di questo venerabile uomo attestano, che il popolo lo 
acclamò bealo subito dopo morte. 

(1) Tf Bellini o*w»s , chi* .menilo esaminata «ina rupia die si vedeva nel con* 
tento di Bilicmme. riconobbe eh»* era «n* ri-vlretlu del Buttero. 

Lo Sbaraglia , il l)dla-CbÌe«a , ed il Koootti pattano del nostro letterato. 

(a) Noi abbiamo alla |Mg. $93 tributato il dovuto omaggio alla Beata Lgnlina 
da Cassami*, e crediamo, dir questa vita sii una traduzione di quella scritta in 
latino dal padre Francesco Cusano, clic accaneremo in appresso. 



Tift storie nrr.i.v vercellese letter itera 

Croci* ale (de) Alessio, vercellese, poeta , e musico, come 
diremo a suo luogo , applicandosi alla poesia, volgare , ed agli 
«tronienli musicali serviva ad un leni[K> alla rima , ed alla 
musica , fu segretario del conte Tizzone , passò alla corte di 
Savoja nel i5à8, ove dagli alili virtuosi di musica fu odiato 
a segno , che gli venne data bevanda, per cui diventò pazzo, 
e tuttavia faceva bellissimi sonetti. 

Crocidale (i) Giammaria , di Vercelli., frale della regola 
carmelitana , fu lettore , e priore di varj conventi , fu per 
ultimo provinciale nel Napoletano 1’ anno tf >20 , come ne 
risulta dalle memorie dei cunnclitaiii in Vercelli raccolte dall’ 
istorico nostro Bellini. 

Lasciò varj manoscritti sopra argomenti ascetici , che si 
sono perduti. 

CnovtLLo Bervaruixo vercellese , applicossi allo studio della 
scienza fisica e medica, ed ottenne nel i6i3 l’aggregazione 
al collegio nell’università di Torino. 

Cimino Lmahii.k , vercellese, dottore in ambe leggi, venne 
allegato al collegio dell’ Università di Torino, come consta 
dal catalogo, e nel i6i.) doveva essere morto, non essendo 
più stato trascritto nel nuovo elenco. 

Cesami Francesco , patrizio vercellese , religioso de’ minori 
osservanti, fu il fondatore del convento degli Angeli presso le 
mura di Milano , c poi guardiano del detto convento , come 
attesta il Morigia ; scrisse 

1. ° Le regole per il nuovo convento MS, 

2 . ° Beatae Ugolinae ( 2 ) , vercellemis , vita , c/unc vixit 

(1) Parlando di Candia Pietro signore di Crocinoli» alla pag. 390 non si. é fallo 
osservare, ebe il nume del feudo polo a essere benissimo (pie (lo della famiglia 
antichissima Crocinale vercellese, epperò abbandoniamo tale punto istorico a mi- 
glior critico. 

(a) Vedi il Fileppi storia MS. , ed il Bellini, il (piale crede con noi, che il 
patire Lodovico Croce abbia poi tradotta , ed ampliata la stessa vita della beala 
l 'golina contro i’ opinione del Della-CJiiesa , e del Rossolli. 
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circa annnm MCCXX , impress. Komae 1600. L’autore 
sbagliò il tempo della vita, come abbiamo già detto ampia- 
mente alla p;ig. 3 q 3 della parte prima. 

Lo Sbaraglia non parla del nostro Cusano , ma bensì d’ un 
Pie/ro Francesco vercellese minore osservante , che scrisse a 
questi tempi theologiae inorai is tuia. XF MS. , allegando la 
testimonianza di fra Giovanni a Vacello in descript ione hislo- 
riae rrj'ormalae Meiliolani ex Jeanne a s. Antonio. 

Cusano Mine’ Aurelio, tiglio unico di Giacomo Antonio, 
capitano, indi sergente maggiore d’uu reggimento di fanti, 
patrizio vercellese , nacque in principio di questo secolo ; 
attese giovinetto allo studio delle leggi , c riportò la laurea 
con onore in Milano. Abbracciò il Cusano, sebbene ricco di 
fortuna , lo stalo ecclesiastico, fu fatto canonico di s. Eusebio 
e vicario generale delle monache, indi nel i (>38 provicario 
generale , e consultore sinodale nominalo dal vescovo Goria , 
che lo amava sinceramente, conoscendo le sue virtù, c la 
rara pietà. Lo incaricò di terminare le liti tra i due capitoli 
della cattedrale (1), e di s. Maria Maggiore, che la città 
avevano diiisa in parliti, come attcsta lo storico Ranza nelle 
sue riflessioni sopra il testamento del preludalo Cusano. 

Il delegalo da spirito religioso , e da sincero amore di 
patria mosso, conciliò ogni differenza, e propose la riunione 
dei due capitoli •, indi con suo testamento fondò nell’ abbando- 
nata basilica di s. Malia maggiore una collegiata (a) di beneficiali. 

{t) Erano i canonici ili s. Eusebio, dice il Ranta, una colonia di que’ di s. Maria 
Maggiore stali da $. Alluno trasportati nella nuova cattedrale , ma i puntìgli di 
precedente, c il maggiore o minore lucro delle prebende, pose tra loro vive e 
lunghe dimensioni. 

(a) Quest.’» collegiata diede luogo a liti dispendiose in Torino, ed in Roma, e 
filialmente furono i cappellani riuniti alla cattedrale per la deplorabile dcmoli- 
tìone nel 1777 dell'insigne basilica, della quale abbiamo a lungo trattalo alia 
P»S* ■ 2Z della parte prima, avendone consegnato il prospetto a noi favorito dal 
marchesi* Mere uri no Gallinara pallino vercellese. 
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Alle suddette olliine qualità conciliatrici univa il Cosano 
sincero amore di patria , e scrisse varie pirgevoli opere, ma 
solo esse sentono un poco del cattivo gusto del secolo , checché 
ne dica il Tirabusciò al Ioni. \ ! I ! della sua storia hit erario. 

1. ° Discorsi Itisi or ini i (i) concernenti la cita et alt ioni 
dei vescovi ili Vercelli esposti /tu Marco Aurelio Cusano , 
canonico ih Vercelli , dedicati ni vescovo Michelangelo Broglia, 
stampali in Vercelli 1676 per Mcola Giacinto Marta , volume 
uiòco in foglio. 

2. " Discorsi istoriali sopra la città di Vercelli, opera 
MS., divisa in tre discorsi, nel primo dei quali molto si 
diffonde nell’ indagare cose oscure , cioè la fondazione di 
Vercelli, la sua etimologia, ed altre dubbiose ricci clic} nel 
secondo discorso , che comincia dall' era cristiana , impiega 
molte pagine nel raccontare il fallo miracoloso della donna 
ailullera , di cui parlò s. Girolamo nella lettera 49 a Paola 
romana : nel terzo parla di \ eccelli sotto il dominio della casa 
Savoja dall’ anno 1 4 2 7 sino a’ suoi tempi. Questo terzo discorso 
è pieno di notizie patrie sulle chiese , e sulle persone illustri 
del Vercellese. 

Noi possediamo P originale MS. del nostro istorico , che 
pensiamo d'offerire alla biblioteca agnesiana in un. colla raccolta 
dei libri , pergamene c manoscritti putrii , dopo che sarà 
terminata la presente laboriosa nostra opera. 

De-Gbegory Diego figlio del capitano ed ufficiale del soldo 
Gcnuario, c di Antonia Francesca Pcttcnali nobile vercellese, 
nato in Crescemmo nel r 65 o , venne in Torino allo studio 
delle leggi, ed essendosi segnalato fra i suoi compagni-, fu aggre- 
gato al sacro collegio dei dottori della Università {2). Secondo 
1’ uso fu il nostro agnato onoralo di patenti di cittadinanza 

( 1 ) Questo libro che arriva sino all'anno i66 f ( fu lasciato BIS. , c fu dato alla 
luce dofm la morte dell 1 autore da Filiberto Levi* eletto suo esecutore testamentario. 

( 2 ) Vedi Statuiti velerà^ et nova, venerandi sacri coltegli jurisconsuìlorum Augusta* 
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torinese li 3 i dicembre i 6 -j i per i servigi ila lui resi alla città 
come si legge, Attese il nostro concittadino al patrocinio dello 
cause nella propria pitria , ove fu immillalo vice-uditore di 
guerra del l'arte di Vermi, e nell' anno i 68<) fu ine meato di 
riconoscere, in compagnin del Borgonio, le armi gentilizie dei 
sudditi piemontesi, essendogli stalo conferito il titolo di vice- 
referendario di sua Altezza Beale nella provincia di Vercelli. 

Dt-GftF.GORY Gii serre Antonio Mimi, figlio dell’ avvocato 
vice-auditore Diego , nacque in Crescenti no li 2 luglio 1687, 
attese allo studio della legale , c subito dopo presa la laurea 
in ambe le*;zi fu nel 17 i 3 nominalo dal consiglio della città 
di Crcsccntino, secondo l'ottima usanza di que’ tempi (1) a 
giudice in sua patria. Venuto ivi il re Vittorio Amedeo 
conobbe il nostro concittadino il quale era di bell' aspetto , e 
di gentili maniere, e lo invitò a pollarsi a Torino, ove dopo 
breve dimora lu nel dicembre 1718 spedito in Sicilia colla 
carica di vice-uditore generale di guerra , e segretario dei 
memoriali di S. IV. M. Trovandosi in Messina, fu ivi dal mar- 
chese Dc-Gregory di Squillace , e da I). Tommaso suo figlio 
trattalo quii loro ugnalo, come si ricava da posteriore lettera 
detìi 22 luglio 1755 diretta a 'furino. 

Ritornato in Piemonte, dopo le vicende della Sicilia, nel 
1721 venne proposto, e quindi nominalo giudice prefetto delle 
valli del Dellinato , coinè consta da patenti del 1 723. Dal giudi- 
eia rio fu chiamalo all' econòmico al 1730 in qualità di primo 


Tnttrìiorum ibi E re eli rittissimi Potrei in emoìumenlis collegi! par tic t ponte s pag. 269. 

Diti icns (wrrgorius a Crescenlino. Interno alla no* Ira famiglia rimandiamo il lettore 
alle due precedenti parti , e singolarmente alla pag. 5oq , mgentlo , clic da 
un atto consolare delti 21 Inolio 1 56 3 , rogalo Ronzo, io Crcsccntino si prova f 
che Gregorio l)e-Grcgory intervenne in quell’anno al consiglio generale. 

(1) La città di Crescentino aveva il diritto di nominare il giudice, e soleva J 

sempre conservare uo tale impiego per il più giovane laurealo, onde indenniz- 

I tarlo delle spese dei gradi , ed animarlo al lavoro, dandogli per Mentore il più 

anziano giureconsulto del paese, onde lo consigliasse ne' casi difficili. 

rari. IH. P 
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ufficiale dell 1 intendenza generale ili finanze in Torino ; nel 
1733 con patemi i 3 ottobre fu destinato ad intendente gene- 
rale dell' armala , e dopo la pace Tu nominato intendente 
generale della casa Reale, e consigliere ili finanze nel 1736. 

Venuto al trono il saggio re darlo Fumimele elesse il nostro 
concittadino nei 1740 alla carica i inporta nlissiuia d’inten- 
dente generale delle finanze , le cui funzioni equivalevano 
a quelle di ministro di stato. i‘'u nel 1742 incaricato di 
preudere gli opportuni schiarimenti intorno agli affari politici , 
ed economici degli stati di .Modena , essendo decoralo del 
titolo di conte e concessione del feudo di Marcorengo con 
patenti del 1751. All’anno 1736 fu fallo emerito, ritenendo 
1 ' intiero suo stipendio di selle mila lire di Piemonte , a quel 
tempo pingue c quasi straordinaria pensione , c ciò in seguito 
alle discrepanze insorte col conte llogino sulla nuova moneta- 
zione , e sebbene qualche tempo dopo sia egli stalo richiamalo 
al posto di ministro degli affari interni , modestamente rispose, 
che la sua avanzila eli! ripiena d’ incomodi Jo obbligava a 
supplicare il sovrano di lasciarlo morire in patria, in seno 
alla sua numerosa famiglia , a cui seppe ilare conveniente 
collocamento, quindi cessò di vivere agli 8 lebbrajo 1770, e 
fu sepolto nel tumulo di sui famiglia , nella chiesa dei minori 
di s. Francesco in Crescemmo , lasciando a’ suoi eredi molli 
preziosi manoscritti, fra i quali accenneremo i seguenti ' 

i.® Senti mento fiato a S. M. sul filugello di nuova /talli- 
tura , stante l' anniento deir argento , che eòlie luogo in 
consiglio di Jinanze li ut) novembre 1731. 

a." Mezzo per procurare alla zecca delle paste cT argento t 
progettalo alti a 4 giugno 1740. 

3 .° l’t ocello sull' utilità d' adoperare 1 forzati ( 1 ) in rece 

( 1 ) Beccaria dice die è cosa ulHc 1* impiegare i falsari di uonele Delie miniera 
o «flit zecche, piuttosto clic di ucciderli. 
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ilei cavalli alle lanterne dei mollili della zecca , delti a i 
ottobre 17 ^ 1 . 

4 . " Itegli inconvenienti nel dare la zecca ad appalta. 

5. ” Sentimento sopra il sistema da adottarsi per la valu- 
tai > due delle monete. 

Il ritrailo, ciré noi presentiamo di questo illustre vercellese 
ci tu gentilmente comunicato dal fu conte e commendatore 
Lorenzo De-Gregory suo nipote , membro del senato conser- 
vatore di Francia , c fu eoa diligenza disegnalo sull’ originale 
dalla signora Terese* Scvesr, moglie del sig. Fabrizio , rinomalo 
pittore del reai teatro, e parente del celebre Bernardini 
Galliari biellcsts , di cui parleremo nella parte quarta. 

Dionigi Gim BmiviRuisi , gentiluomo di Vercelli , discendente 
da quell' Ktisebto, di cui abbiamo ditto cenno al sècolo XIV, 
fu dottore in ambe leggi , e poeta latino' mollo stimata, come 
attestano il Bellini , ed il dotto biro. 

Scrisse molte galanterie in lode di varj autori suoi concit- 
, tadini , c massime del nostro Alessandro Molla Albo rio , come 
si riconosce dal libro : Discorso' t Iella chiesa di Vercelli , ove 
si legge ; ]•.” /). Juan. Bernardini Dionysìi verceUensis ili 

bindelli ancloris epig r animata duo. 

'a.° dd inori e ni J (ex and ri Meline , dislichon primum , 
secanti rtm , et Ieri inm ; anno i658 a pud Martanv. 

Scrisse pure altre poesie in lode del medico Pcrucca , e 
mori alcuni anni dopo essersi preparato un sepolcro particolare 
eolia seguente iscrizione: 

Kobilis Joannes Ber nord inns Dionjrsius 
sibi ac poste ris dicavi t 
MUClf. 

Questa famiglia antica dì Verdelli aveva il suo tumulo nella 
chiesa dei padri di s. Francesco , ove si leggeva nel pavi- 
mento la seguente iscrizione. 
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Pi ubili lini dominorum 

Bernardini et Eusebii fra! rum de Dionysiis 
Ex arce et castello Carezanae 
Monumentimi 

IUis , posterisi/ue paratimi 
Anno MDLXXX. 

Diosici (de) Dionisio figlio primogenito del prelodato Bernar- 
dino , fu medico collegiale, professava la medicina in Lombar- 
dia , e nello stesso tempo era amatore delle belle lettere , « s 
della storia , onde abbiamo di lui 

Elogi di uomini illustri , stampati in Milano nel 1 6 3 , 
come attesta il Bellini suo contemporaneo , soggiungendo , che 
si vedono diversi elogi di detto medico nella vita della beata 
Ugoliua , che fu pubblicata ranno i 65 j in Milano. 

Dionigi (de) Giacomo Avremo , fratello del prelodato medico, 
visse iu Vercelli ai tempi ilei Bellini , cioè circa l’anno 1672, 
ed era molto stimato per le sue cognizioni storiche , scrisse 

1. ° Istoria , e genealogia della casa Uionigi , la qual casa 
secondo il Mu luterà proviene da Candido. 

2. ” Invettiva contro un satirista vercellese in stile pedan- 
tesco ; queste opere il Bellini non accenna , se sicno stale 
pubblicate colle stampe. 

Da aghetti 31 vaco di Vara Ilo, frate minore riformato , discende 
da famiglia ragguardevole, clic bori in uomini dotti nel XV HI 
secolo , scrisse 

Compendiala pontificale , che è un estratto dalla bibbia , 
dal brevi ilio romano, t* somma dei conci//, pubblicato in 
Alitano nei 1 6 63 . 

Dimandi Gaspare, cittadino di Vercelli , e dei nobili di 
Oldenico , si applicò giovinetto all’arte della chinirgia, nella 
quale lattosi valente , ottenne il magistero , c venuto in patria 
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ebbe molta fama, massime nella misera pestilenza del i 63 o, 
pubblicando un metodo semplice di curare tal malattia , mano- 
scritto sgraziatamente perduto. 

Deve essere questi un antenato del nostro cavaliere Durandi, 
istori co , che nella vita da noi scritta nel 1818 abbiamo detto 
discendere dai signori di Oldenico. 

Fastosi Giovassi di Biella , dopo avere presa la laurea in 
ambe leggi nell’ università di Torino, venne prima del i6.jo 
aggregato al numero dei ventiquattro membri sovranumcrarj 
del venerando collegio dei giureconsulti , ed ivi fu descritto 
nel catalogo , come segue : /• (intontii Joannes bugeUensis , 
quindi dopo il 1 6 -j 1 fu ammesso tra i dodici dottori ordi- 
narj particip.mli alle distribuzioni negli esami. 

Questi doveva essere zio del medico Giambattista , di cui 
prendiamo a parlare. 

Fastosi Giambattista , patrizio biellcse , nacque in Torino 
dal capitano Gio. Maria fu i\icoljo (1), che nel 1621 parti 
da Biella; egli fi uno dei medici più celebri de’ suoi tempi, 
c cooperò coi primi insegnamenti fondamentali a rendere illustre 
suo tiglio Giovanili , il' quale fu anche medico dottissimo, c di 
cui parleremo didimamente al secolo X. \ 111 . 

Studiò il nostro Giambattista dapprima la filosofia aristote- 
lica , quindi si diede a quella di Gassendo , e venne dot- 
torato in medicina alti 16 giugno 1671 in Torino. Alcuni 
anni dopo fu eletto professore d’anatomia in questa Univer- 
sità , e medico ordinario dell" ospedale di s. Giovanni. Fra il 
Fantoni padre versalo nella buona fisica, nella geometria, 
nella meccanica , e fece fare dei progressi alla scienza medi- 
ca , rendendosi celebre , ed accreditalo , cosicché il duca di 

(1) Da’ documenti di famiglia rnntla nd evidenza, che Niccolo Fanlnui aio del 
nostro Giambattista , a I li i 3 feldirajo 1621 ratificò la tendila fatta dalla sua 
moglie l.niluiirji della casa paterna in Bit-ila, borgo di ». Paolo, ove un ramo 
dei Fautoni licac tultorà slama. 
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Sarroja con patenti 1 dicembre i68t il surrogò all’abate Giof* 
(Ve!» nell' impiego di suo l»i bliotecario. 

INel 1 68 \ fu dal duca Amedeo di Sa-voja , re di Cipro , 
mandato all’ ospedale militare «li Vercelli r e I’ ottimo monarca 
con lettere da lui sottoscritte delli 18 agosto, 6 ottobre, ed 
1 i novembre detto anno dirette al nostro Fan toni in Vercelli 
loda la sua abilità, il suo zelo per il reale servizio, e pro- 
mette dimostrarle sensi di gratitudine nelle circostanze. 

Dalla cattedra d" anatomia nel i68.r fu promosso alla seconda 
di medicina pratica , e da questa poi alla prima di teorica? , 
cd in occorrenza di gravi malattie era chiamato in corte jht 
dare il suo consiglio. 

Std principio del 1692 il Duca lo costituì. medico delia 
sua persona , c lo indusse a passare con esso lui nel Delfrnato, 
ove andò a guerreggiare; all' assedio d' Ambiamo il Fanloni 
cadde ammalato, c mori nel giorno 27 agosto successivo d'anni 
quaranta circa con dispiacimento del Principe, e dell'armata, 
poiché aveva un egregia maniera «li curare le malattie contro 
il costume de’ volgari medici , adoperando costantemente pochi 
c ben scelti rimrdj. 

Imperfetti c come abbozzati lasciò alcuni scritti di materie 
diverse, c ne abbiamo d’ essi un saggio. pubblicatosi dal profes- 
sore Giovanni suo figlio , autore di orniti trattali di inediciua. 

1. * Joannis Baptistae l' anioni observaliones onatomicae , 
medicae selcdiores editae , et scoliis idustratae a Johanne 

Jilio editae Taurini 1690 in 12, ile ni Fenetiis 1713 cimi 
nolis Johannis Jilii in 4.“ 

2. * Obseri'tilioues medicae et anatamicae , quns ex adrer- 
sariis parentis sui Joan. liapt. F anfani medici regii quondam 
edidil , adjectis scoliis, novissimeqne recensiti t Joannes Funtonus. 

Fa sso la Giovassi Battista Feliciaso , di Bazza , vicino ad 
Allagna , sulla destra della Sesia , conte palatino , cavaliere 
aurato, e dottore di h’ggi , sino da’ primi suoi giovanili anni 
pubblicò un romanzo col titolo ; 
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1. * La Razzolimi , prendendo cosi il nome della sua patria. 
'Milano, 1667. 

2. * La lutava Gerusalemme , Milano 1-671 ^ libro utile per 
visitare il sacro monte di Varallo. 

3 . * Im valle di Sesia illustrala (1), MS. diviso in tre 
parti nel 1672, e si crede, che l'autore essendo a Parigi lo 
abbia ivi pubblicato. 

4. 0 Le discordie di Valsesia principiale dal 1667 , MS. 
5 .» Lo scampo • ragguaglio del disordine seguito iu Varallo 
li i 5 agosto 1678, per cui fu egli esiglialo dallo stalo, e 
fece altrove buona fortuna. 

Feccia Ludovico di Cossato , biellese , sino dai primi suoi 
anni fu studioso ed amante della letteratura , entrò nel collegio 
dei gesuiti, andò in Roma , e godette della stima di Urbano 
Vili, dal (piale fu adoperate in varie incombente: lasciò al 
•collegio romano alcuni MS. , cd ivi morì nel 1641 in concetto 
di santità, coni - dicono il Coda ed il Maltiera istorici biellesi. 

Ftcciv Guglielmo di Biella, fu poeta non dispregevole, ed 
abbiamo di lui un sonetto diretto a Carlo Antonio Carni a 
sopra la storia da lui fatta della città di Biella. 


(») In questo liliro fa retorico menzione di due croi della Min patria, cioè di 
Giordano ila rotici lo, eh* cotti ilt»e nel if» 2 t colla Mia intrepida resistenza il 
generale Liuti-refi ad accordare Fa pare , e la grazia ai VaKcònni , dir colle armi 
hanno resistilo aire fune nemiche, come dalla seguente iscrizione del Draghetti 
«i vede: 

N/ 52 fnscriptiones , 

Tiherinnrn Cin cin emuli s Caporum auspi> ih od Jnminafum volti* Setsifnnne adiva* 
fruite m y Jordunus de Fobelfo vesti* Licerti* camprehermfm equitem non equo pmr- 
ci ptte ni de finite dejìcit in Sessitcm. /, non ultima a itosi ris vidima Lnutreccbio 
denota , isln dominimi te jnefes in nula. 

1/ altro eroe si è Morunrlo Gin. Antonio, a cui fu pure falla dallo stesso Dra- 
gHctfi la seguente iscrizione fi . 9 53: 

J on futi f i fon io da Morando nobili F amll enti d udori militine Sessitnnne . qui dum 
nostri occurrerent , pene solus hìc boston suiUnuit , alter Cocles , sed so* pei. 
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Questo nostro letterato deve essere stato ammaestrato dal 
gesuita Ludovico, che era suo parente (i). 

Fedele frale da s. Germano dell’ ordine dei cappuccini (2), 
fu teologo ed oratore eloquente col titolo di predicatore apo- 
stolico da l'.ml . V uoiniuato , fu l'amico ilei dolio vescovo di 
Vercelli monsignor Gori.i , e predicò nell'anno 1620 in occa- 
sione del centenario per I" incoronazione -della- beala Vergine 
dell’ Ornpa , come attesta il (insano nel discorso 108. 

Occupò il no>lru concittadino i migliori palpili d" Italia, e 
trovandosi in Bologna predisse al carili naie Ludovisi la sua 
elevazione al papato, per il che il nuovo- pontefice voleva 
farlo cardinale , ma egli per umiltà eoslanleiuente ricusò. 

Scrisse: 1.° Orazione in /ode di s. Carlo Borromeo car- 
dinale di sanhi l , rassede ì eil arcivescovo di Milano ; stampala 
in della cillà l'anno 1610. 

2. “ Esercizi il' amorosi sforzi per ridurre il peccatore alla 
penitenza , praticalo da frate fedele da s. Germano cap- 
puccino nelle principali città d' Italia , massime in Buina 
nella chiesa di s. Lorenzo in JJamaso in occasione delle 
ijuaranf ore , l’anno 1614. 

3 . * Orazione funebre recitata in Vercelli per la morte del 
dotto vescovo (ioria , nel 1648, sbagliando il Cusano al 
discorso 108, col dire che fosse il nostro frale f elice in allora 
seminarista i ri quella ciLlà. 

. f Humus Gianoomemco di Crescentino , essendosi segnalato 
negli esami di medicina, quando eia studente all' università 
di Torino, venne- dopo la laurea- accettalo nel collegio dei 
dottori circa al i 665 , come si legge nel catalogo stampalo. 

(1) Noi secolo XVIII noi abbiamo «li ipiesla famiglia un Torcia consigliere di 
stato ili S. Il, , che fu di molto inerito; 

PUIT obiettale maggiore di Vercelli si vedono le armi gentilìzie de' con j ligi Fec- 
cia Gio. Antonio e Kma, che nel ijoa ne furono betirfallori. 

(2) Fu dimenticato dal lioverto , ma il Dionisio nella biblioteca cappuccina 
no fa i dovuti elogi. 
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Flrrsria Giovassi Girolamo vercellese , da giovinetto essendo 
alunno del seminario in Vercelli coltivò la poesia, quindi 
fallosi religioso barnabita divenne lettore di lilosolia ed oratore. 

Scrissi; Epigramma L). Joaimis llieronjrmi Ferraris Ver- 
cellen. seminarti allunili ad Alexand. Meda concivem smini •, 
vedi l'opera della Chiesa di Vercelli , ed il nostro Irico , che 
fa degno elogio ili questo poeta. 

Ferrerò Girolamo Bernardo figlio del capitano Pietro (i) 
biellese , fu dottore di leggi, e venne spedito a Vienna in qua- 
lità di ambasciatore a S. M. l' imperatore Leopoldo. 

In quelli città seppe talmente cattivarsi la stima cd affetto, 
che Leopoldo lo chiese al Duca di Savnja per suo consigliere , 
c per ministro. Dopo la morte dell' Imperatore venne creato 
presidente del consiglio d’ Inspruck , dove lasciò varie testimo- 
nianze di sui cristiana pietà, dando regole di fondazione ad un 
monastero d' orsoline eretto a sue spese. 

Mori in quella città circa al lóqi , ove si stabili la sua 
famiglia in persona del conte Ferraris senatore in quel ma- 
gistrato ai tempi , che il Mulntcra pubblicò la sua storia. 

Ferrerò Gio. Stefano, patrizio biellese figlio di Gio. Giorgio 
e Doroten Bei lodano de' conti di Boriano, nato in Biella ii 3 
novembre i5WL In età d'anni sei fu condotto da suo zio il 
cardinale Bui. dia , presso il dotto cardinale Guido Ferrerò ( 2 ), c 
falli i suoi studi ili Bologna passò a Torino nel i5qo per 
prendere la laurea in ambe leggi ; fu cameriere segreto di 
Urbano VII , fu da Gregorio XIV provvisto del priorato di 
s. lede vicino a Cocconato, indi dell'abazia di Cantiguano 

(i) Nell* albero «Iella famiglia Ferrerò si quali lira il Pietro per conte di Occliicp- 
jk» , cavaliere gran- croce, ciambellano, c casafiere cesare»». 

Oh e<t* ottimo porporato era aggregato albi congrpgazrone de’ «onnuriii , e 
noi dobbiamo alla Mia attivila «l'aver chiamato nel i >69 alcuni suoi colleglli chi» riti 
regolari somavebi all* ospizio «le’ por eri orfani «Iella Maddalena in Vercelli, ali* 
utile ospizio, che nel ».V,a era stato fondato dai fratelli U«)»arini di Yigttauo 
abitanti Ira noi, come dalie memorie di quella casa abbiamo ricavalo. 

Pari. ili. q 

i 
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presso Lucca, poscia referendario di grazia sotto il pontificalo 
di Gregorio Vili. Nel 1 598 per la rassegna fatta dall’infelice 
Vitia venne il nostro Ferrera nominato vescovo di Vercelli , c 
consacrato in Roma dal cardinale Francesco Borromei nel 1599, 
d’ onde si trasferì subito in Vercelli per attendere al suo mi- 
nistero , e scrisse : 

1. * Sjrnodus dioecesniia celebrala an. 1600 ad rej'or mandata 
disciplinarti ecclesiaslicam ; Vcrcellis. 

2. ° Sancii Eusebii FerceUensis episcopi, et rnartjrris , ejut- 
tjitc in episcopalu successonun vita , et res gestae a Joann. 
Stephano Ferreria episc. Fercellensi collectae ad Clementem 
FUI poni, opti/n. max.', Ruinae apud Aloysium Zannetlum 
1602, in > libra da noi posseduto. 

3 . ” Breviaritun sanctorui/i , i/ui in Ecclesia Fercellensi 
officio colimi ur , et consereantur , Pragae 160/,; la quale opera 
fu da lui composta, mentre si trovava in Praga legato , conte 
«gli stesso attesta nella lettera proemiale. 

4. * Istruzione per t/ne/li della città, e diocesi ili Ferceltì , 
che hanno da essere promossi a^li ordini sacri ; edizione 
di Girolamo Alario 1607 in Vercelli. 

5 . " Sancii Eusebii Fercvllensis episcopi , et marlyris, ejits- 
que in episcopalu successonun vini , et res gestae a Joann. 
Stephano Ferreria episcopo Fercellensi coltedae •, Verccllis 
apud iiicronyniuiu Alarium et Micbacicm Marta tu socios 1 609 , 
in 4.* ? libro da noi posseduto. 

Questa seconda edizione (1) più ampliata della prima, riguardo 
alla Vita di s. Luscbio, ma ristretta quanto ai acscovì succes- 
sori stali omessi, fu dedicata al serenissimo Carlo Emanuele 
dì Savoja principe di Piemonte. 

6. " De numeris poelicis ; Vcneliis 1 568 : quest’ opera .rife- 
rita dall’ isterico Della-Chiesa non ci riuscì ili vederla, c du- 

(t) Contesta senza ambizione P vittore, clic il canonico Modena, di cui abbiamo 
parlalo alla pag. 162 parte seconda, gli Ita somministrate molle notizie pei «no libro. 
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bitumo assai non appartenga al nostro Ferrerò, che nato ne 
ij 68 non poteva essere autore a ipiel tempo. 

Parleremo di questo illustre concittadino tra i mecenati delle 
arti; e per ora additeremo in breve le varie importanti mis- 
sioni , clic per il bene della Chiesa , e dello stalo gli ('(irono 
aiiìdate , essendo appieno conosciuta la rara sua prudenza 
fcd ingegno nel trattare grandi allori. Dice a proposito il Cu- 
sano, che il pontefice Clemente Vili fece chiamare a limila , 
appena compilo il sinodo del 1600, il nostro vescovo, e lo 
spedi suo nunzio apostolico alt’ imperatore Rodolfo nella città 
di Praga, ove introdusse l'intiera osservanza del concilio Tri- 
dentino, e pubblicò un sinodo a tal fine da lui diretto con- 
tro la falsa credenza di que’ popoli. 

Lidie simile missione presso il Re di Polonia, e trovandosi 
in quel regno, animò i Sovrani cristiani a fare causa comune 
per isc.tcciarc il 'l'ureo d’ Lumpa (1), c mettere in libertà 
quelle fertili province , che un giorno erano le più colle , c 
le più ingentilite del mondo. 

l)a Paolo V fu destinato legalo a Venezia, onde trattare la 
riconciliazione di quella repubblica col capo della Chiesa. 

Ritornò in Vercelli dalle sostenute legazioni, c vi si diede 
ad opere utilissime, come diremo parlando delle arti; inter- 
venne net concilio provinciale di Milano nel 1609, nel quale 
anno gli toccò I' onore di assistere alla solenne traslazione del 
zorpo del B. Amedeo di Savoja fatta in Vercelli , come nel 
MS. riguardante alla sua beatificazione si legge. Quindi chiamato 
a Torino dal duca Carlo Lninnucle per alcuni consigli , vi 
mori di febbre d‘ anni quarantadue, al momento che I' impe- 

(1) Era invaila a quel tempo la inanima politica , clic il Turco sin il nemico 
implacabile del cristiano, ebe si tloina negare al medesimo ogni assistenza , rii 
il Cacherano, presidente del senato di Torino, fece a (ale rrguaido una bella e 
dotta memoria, che dedicò al gran cancelliere di Savoja Tommaso Langnsco; rome 
diremo a suo luogo. 
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rato re Rodolfo II lo aveva proposto per la sacra porpora. Il 
suo corpo fu trasportalo in Biella nel sepolcro de’ suoi avi, 
ove riposa senza lapide distinta , clic ricordi i suoi meriti, 
Noi siamo debitori alla gentilezza della nobile famiglia 
Ferrerò la Marmora dell’elligie di questo illustre letterato, sic- 
come pure degli altri due già pubblicati nella parte seconda , 
c furono i medesimi disegnati sopra i ritratti, che si conser- 
vano nel suo magnifico palazzo in Biella, clic noi abbiamo 
riscontrati esattissimi nel nostro viaggio colà fatto nel 1819, 
Ferrerò Giovanni di Biella (1), gran filosofo, astronomo, e 
cosmografo al tempo del Chilini , come egli narra nel suo 
teatro toni. Ili, MS. posseduto dall'abate Morelli bibliotecario 
in Venezia, da noi veduto, in cui dice che egli avea ab- 
bandonalo il Piemonte per stabilirsi iu Parigi senza alcuna 
ragione circa l'anno 1 6 5 4 . 

Scrisse i.° Dissertai io acailemica ... aiti! itum visti prue- 
si are , conira Aristotelis piaci! uni. 

2. " De ammarimi i mmor tal itale ex sexlo M. T. Ciceronis 
de reputi, libro , euarratio. 

3 . " De vera conietae significa! ione , cantra astrologar uni 
vanitatela libellus. Questa opera è stampata colla digressione 
dell’ immortalità dell’ aniina di Ciò. Picco. 

4. " De ojjìciis non vulgaribus vitae re/igiosae , dove sta 
posta la correzione al libro Donali Acciajoli (2) contnienlaria 
in hbros /'diti cornili Aristolelis. 

Libri manoscritti : 

1. ® Chorographia Taurini. 

2. ® Duo libelli epigrammatum et Itiniuloruni. 

3 . * Liber sceleclurnm introductiomun ad logicam. 

(t) Il Dclla-Chifja lo «lire Piemontese, non avendo contezza della vera sua 
patria, ma il Kossotli lo chinina francamente del Mondo»!. 

(2) La famiglia Ferrerò di lliella si dice derivare dagli Acciajoli di Fireacej 
e. sta bene che il nostro Ferrerò abbia corretto il trattato J* uu suo aguato. 
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4. * Nova de re ve/eri commentai io , hoc est de prue no- 
mine , nomine , cognomina , et agnomine. 

5 . * .Asserì io di/igentiss., t/uod P. Virgiliani ,Varo tieni ree i- 
tantem nec vide rii , nec andi rerii M. T. Cicero. In questo 
libro sono opportunataincnte spiegate a* giovani molte cose 
non intese da altri scrittori. 

6. " Praxis numerandi ad comrnoditatem studiosorum in 
compendium redacta. 

7. “ l'umulluarium de syllabarum rat ione compendium. 

8 . ’ De ideis platonicis liber. 

9. ’ .Arguta et vera demonstratio conira aeternitatem mundi. 

10. " De periclitalione humanae vilae inter virlules et vitia. 
libri duo , abstpie indicazione anni. 

11. ® De vera felicitale secundum A rislot eleni. 

12. » Lib. J verae et semper ampleclendae chris tianorum 
felicilalis. 

1 3 . ® Biblioteca omnis generis scriplorum. 

14. * A nuotai ione s in Arisloletem et Ciceronem. 

1 5 .® Descript io universi orbis variis modis. 

16.' La storia degli Scozzesi , scritta da Ettore Boezio , 
corretta , ed abbellii a. 

Ferrerò Carlo Giacinto Ottavio di Ridia , chierico regolare 
della compagnia di Gesù , scrisse 

1. " La vita de' s. martiri Solutore , Avventore , ed Olt-avio 
protettori della città di Torino , voi. 1 in 8.® 1693, presso 
Buoi ti Felice , in Torino. 

2. ® De pace Italiae (1) oratio alidore P. Carolo Hyacintho 
Ferreria societ . Jesu , Inibita in collegio taurinensi ejusdem 
societatis anno 1699, typis Fonlanac in 8.® 

Ferrerò Paolo Blsso, tiglio di Filiberto , nato in Masserano 

(1) È riioarcticrole in il r 1 1 a orazione il tegnente pano : Fetta est , ut s. itti . et 
minime obtcura conlentie Austriam inter el Oatlinm ite Italia, ut cjunl , tutela, et 
liberiate. 
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nel 1608, secondo principe, e inarchile di Crcvacuorc , vestir 
1’ahilo citici irnic, c si dottorò in teologia nel 1628 nell’ uni- 
versità di Parma, quindi nel 1 63 1 essendo in età di soli 28 
anni , fu decorato del collare dell’ ordine dell’ Annunziata ; si 
maritò con Margherita Dei-Carretto, e quindi nel 16.T9 ritornò 
allo stalo ecclesiastico essendo vedovo, e fu nominato prelato 
domestico ili sua Santità ; era questi figliuolo naturale di 
Emanuele Filiberto di Savoja c di Beatrice Langosco. 

Scrisse il nostro letterato alcune cose ascetiche , che non 
pervennero ai nostri giorni. 

Firrlro Tommaso Felice , marchese della Marmora , e di 
Canosio, nato in Biella nel 1626, fu cavaliere della SS. Annun- 
ziala , e dopo percorse varie cariche di corte , fu eletto ad 
accompagnare in Baviera Adelaide di Savoja nel 16.I8. Quindi 
essendo governatore di Chieri , fu nel 1672 spedilo a Casale 
per concordare Li pace , c dobbiamo a questo nostro diplomatico 
il favorevole trattato ivi seguito : dopo tale missione nel 1 6 ^ 3 
fu spedito ambasciadore in Parigi , quindi vi fu rimandato 
nel 1697 in qualità di ambasciatore straordinario per il matri- 
monio di Adelaide di Savoja col duca di Borgogna , e final- 
mente carico d’ anni , e d’ onori cessò di vivere in Torino 
nel 1706, essendo gran mastro della casa di Madama Reale, 

Finazzi Ottaviano, di Morano , chierico regolare barnabita , 
in tutte le scienze versato , ed in sedare litigi peritissimo , fu 
preposto dei collegi di Cremona, di s. Severino, rettore della 
sacra penilenzicria in Bologna , indi fu procuratore grnerale 
dell’ordine, c dal Pontefice fu nominato visitatore generale 7 
ma 1 ’ invidia lo fece cadere tosto dalle grazie del Papa , 
onde tra le persecuzioni atilillo d’ animo mori nel convento del 
popolo in Roma , consolato dal suo amico Alghisio, nel 1649, 
come questi attcsta nella sua storia, lasciò a/>o/ogìa di sua 
vita , e varj Al SS. , che nelle passate vicende si smarrirono. 

Fondazucca Pietro Antonio da Trino, frale dell’ordine dei 
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predicatori , religioso di singolare pietà e dottrina dall* Irico 
nel suo catalogo MS. annotalo per chiaro istorieo ; scrisse la 
aita della sua concittadino c parente dal canto di madre, la 
beuta Maddalena Pana! leva vergine domenicana , stampala in 
Milano nel i6j' ( , ove nella prefazione prora ad evidenza , che 
il card. Gio. Francesco Biaudratc di s. Giorgio nacque in Trino, 
conte abbiamo noi detto alta pag. 83 di questa parte terza: 
apparteneva al Fondazucca di scrivere la vita della sua coDcit- 
tadina , la beala suor Maddalena da Trino, dalli l’io, c Razzi 
memorata , senza che abbiano saputo indicarne il giusto tempo 
della nascita e morte , accennando in generale esser vissuta 
nel 1400. 

Il ciel volesse, che l'esempio del Fondazucca da altri venisse 
imitato , c che la storia letteraria d' ogni nazione fosse sulle 
storie particolari d’ ogni provincia fondala. 

Franco Giovassi di s. Germano vercellese, giovane «lì grande 
spirilo, si applicò allo sLudio della legale , e prese la laurea 
nell' università di forino; quindi nel 1680 venne aggregalo 
al sacro collegio dei dottori di legge. 

Finente novi Ettore Bonifacio , patrizio bicllcsc , de’ conti di 
Quaregna e Giretto , come attcsta il Molatela , soggiungendo, 
che la famiglia passò quindi in Torino, fu dottore in legge, 
e professore straordinario nell’università di 'forino d’ insiitu- 
zioni civili , fu consigliere di stalo al tempo di Carlo Ema- 
nuele Il y presidente del senato, e fu tanto stimato per la sua 
giuri-prudenza, clic a lui si ricorreva siccome a un’ oracolo per 
avere consigli , anche «la straniere nazioni. 

Scrisse: i.° Molti eleganti consulti legali , clic raccolti 

farebbero un gran volume. 

a.” Orazioni cstemi>oranee dette aranti al supremo ma- 
gistrato. 

Viveva al tempo del Ro-solli , c si fu di lui menzione nel 
catalogo de’ professori nel libro Privilegia universitalis ; lau- 
rini 16714, di cui nella biblioteca Balbo. 
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Ffucnir.no no Pietro Fu incesco (i), nato in Torino, patrizio 1 
biellese , fratello di Ettore; fu anch’egli professore staordina- 
rio nell'università di Torino Circa l’anno i 65 o, uomo di 
sottilissimo ingegno, cd- utile non tanto allo stalo, quanto ai 
cittadini. Fu consigliere, senatore, avvocato generale, amba- 
sciatore a S. M. Cattolica, ed incaricato di altri importantis- 
simi aliaci da lui con gloria terminali. 

Scrisse i suoi trattati legati, che si sono smarriti ; vedi Pri- 
vilegia universi/ a tis tuia. 16 79. Il Rossetti non parla di questo- 
professore, ed attribuisce ad Ettore la carica di avvocalo ge- 
nerale, nel che prese equivoco , conte si comprova dall' accen- 
nalo calaioso, 

l’o-t/zv M itili» Emilie Ann* Mvriv, nata in Vercelli , e 
monaca fieli ordine di s. Domenico nel monastero di s. .Mar- 
garita in 'detta città; fu donna, illustre per scienza, e per 
costumi : essa ridusse colla sua prudenza , c col suo esempio 
la disciplina del suo chiostro a buonissimo stalo , c scrisse le 
seguenti opere : 

1.° Chiamate spirituali dedicale a Girolamo Della- Itocela 
vescovo di le ree Iti, iti chi si leggono XXI V meditazioni Stilla 
passione di Cristo /ter le ore 24 del giorno ^ operetta stam- 
pala in Milano, ed in Vercelli presso Giaciuto ISiccolò Mail» 
nel 1648, ristampala nel 1660, come dalla copia da noz 
jwsseduta si ricava. 

a. u libere relazione della cita, miracoli , e grazie della 
beata Limila Btchieri , fondatrice del monastero di s. Mar- 
gai ila , dedicata al signor sergente maggiore Don Girolamo 
ile Cocca , governatore della citi ad tUa di Vercelli per S. M. 

(1) Di <|tie«la •tiv-enilrnza ani leggiamo ani catalogo ilei sacro collegio iti legge : 
1679 Friuhignoma Jonnnet -t ninnili* frinì Iteflmit sennini - , et aj vacuili t pnlrimoninlis . 
»68i Friehigno.ua Jonnnet fin filisi, t Tnurineatii. 

■ 689 F rickignonut nonna Gntu-iet Tour, refer, tlntui , el signnturae S. li. C. 

1690 Frichignonut ttenules Tnurinttuù Jtidex el decurto cwilnUt. 
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il Re ili Spaglia ; stampata (i) in Vercelli nell’ armo 1 65 a da 
Campare Marta, in , quindi ristampata nel 1 663 a Milano. 

3.° Modo col (piale può ciascun cristiano offerire se stesso 
a IJio tu ciascun giorno della settimana , e del modo di 
chiedere le grafie-, stampato in Vercelli nei 1660 dal Marta: 
vedi il Bellini , il quale ebbe particolare conoscenza della 
nostra letterata, riferendosi nel resto al Rossetti, che fu pure 
di lei contemporaneo. 

G\l Giuvvm.ni Antonio di Crescentino, discendente da quel 
celebre giurista , tli cui alla patte seconda pag. 137; fu dot- 
tore in ambe leggi , e di sacra teologia, prevosto e vicario fora- 
neo, quindi fondatore in patria dell'oratorio di s. Filippo 
Neri , a cui diede saij regolamenti , ed assegnò competente 
dote, essen lavi spoglialo delie rendite parrocchiali della Ma- 
trice sotto il titolo di M. V. Assunta, cd investita la nuova 
congregazione di tale pastorale officio , come da bolla ponti- 
ficia delti 1) giugno 161)4 » ' n modo che la cura abituale 
«Iella parrocchia risedette sino al 1802 (tempo della soppres- 
sione de* regolari io Piemonte). perpetuamente presso quella con- 
gregazione, la quale aveva il dritto ili nominare, e presentate 
il padre vicario triennale per l’esercizio della cura delle anime, 
da approvarsi dall’ ordinario. 

Si conservava nella sala di ricreazione dell’ oratorio predetto 
il ritratto del fondatore colla seguente iscrizione: 

Joannes Antonius Gal parochialis ecclesiae praepositus , et 

hujus ora/orii fnndalor. Obiil die Xi II tnarlii MUCXCIV 

aelalis suae LXII. 

Gamba G aspa he di Chiavazza , prete secolare , amante della 

( 1 ) I Rolfandisti nrll 1 appendici ni li 3 maggio Irairm^ro questa vita «lolita 
Fonua io lingua italiana , e si ravviva in essa un ordine nella narrazione, e .som- 
ma chiarezza ; noi non entriamo nella discussione della difficoltà proposta da 
Ktbard circa il tempo della fondazione del monastero di 9 . Margherita, essendosi 
di ciò trattato alla pag. a3£ delia parte prima. 

fari. JU. 
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letteratura, poesia latina, e volgare, come pure della pittura,- 
e scultura. Pubblicò, secondo il Colta , cd il Mulatera : 

i.® Salutalio votiva ad B. Virginenl Ma! rem -, Milano 1689, 
ed in Padova 1697. 

a.® Oracttla , seu sententiae divinae praedicenles et prae- 
dicantes Conce pi io ne in Virginit iiuinaculatain trochaicis ri~ 
thmicis ex pressa ; Padova, 1697. 

3.* Palma triuniphalis V irginis Deiparae de serpenlis 
conculcata cervice , lyricus plansus , Padova 1697, ove pro- 
mise alcuni altri opuscoli , che non comparvero alla luce. 

G attirar a Pietro Fr ancesco vercellese , di cui il Bellini 
ignorò il casato, da noi riconosciuto negli archivi del capitolo 
di Milano , fu frate dell' ordine de’ minori di s. Francesco , 
della provincia milanese , dottissimo nella scienza de' sacri 
canoni, c fu penitenziere nell'arcivescovile cattedrale di Milano, 
lasciando del suo ingegno varie opere : 

1. * Lee tura in summam Francisci c ar d inali s To/eti. 

2. * Leclura in t/uosdam tractatus , sire liitilos smanine 
anpelicae , MS. , che si trova Della biblioteca del convento 
del Giardino in Milano. 

3. ® CoiHineii/aria in tertiam regidam s. Francisci , MS. 
conservalo, come sopra , in Milano. 

4. ® Theotogiae mar alt, t opera in toni. X V ; quest' opera 
secondo la testimonianza di fra Giovanni da Varallo , inserta 
nella storia della provincia di Milano, si trova manoscritta, 
ed in essa si accenna , che il nostro frate Pietro visse circa 
l'anno 1646 , locchè non indicarono altri scrittori , e tanto 
meno il Waddi go {1), nò il Rossotti , ed il nostro Bellini. 

Gibellino Bartolom.mlo di Borgo-Sesia , fu in piincipio di 
questo secolo tra celebri poeti , cd abbiamo alcuni suoi compo- 

( 1 ) Vedi supplemento al Waddingo stnmpMo in Roma nel »8o6 I’ autor* U 
4ba raglia, ore ai accenna il tempo dell* vita del ooatro letterato. • 
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Alimenti nella raccolta pel dottorato di Francesco Sarbelloui , 
stampata in Milano. 

Gibellino Gio. Battista fu poeta in Borgo-Sesia sua patria , 
come dalle tavole di Giuseppe Brasalo ne risulta all’ anno » 635 . 

GiBtLLiso (i) GujsLfrfc Niccolo , di Borgo Sesia, fu uno dei 
poeti , die ebbe parte nell' accademia dei padri gesuiti di 
Novara , offerta al vescovo Maraviglia io congratulazione dell’ as- 
sunzione sua al vescovado di quella città ; si legge in essa 
la seguente poesia : 

Le meraviglie di Ercole Sagro ; Novara i 668. Di questa 
opera fu I' editore il nostro Gibelliur. Vedi il Cotta. 

Giotto Michelangelo , .di Livorno vercellese, uomo di lettere 
fu autore dell' istoria , e descrizione del sacro monte di Crea, 
stampala in Gasale l’anno i 6 o 5 , vedi il Morano nel suo catalogo* 
Quest' opera fu ristampala col titolo : Breve istoria e descri- 
zione delta miracolosa Madonna del sacro monte di Crea in 
Monferrato , coni /tosta da D. Michele Angelo da Livorno , 
con f aggiunta d‘ alcune cappelle , ed altre opere fatte di 
uitoro ; in Vercelli , per i fratelli Marta 1 6 1 a in 8.* , come 
attesta f Irico ne' suoi MSS. 

Gioruvmso Gio. Bviitolummeo di Salussolia, prese la laurea in 
ambe leggi nell'università di Torino , ed all' anno 1641 venne 
aggregalo al collegio dei dottori tra i membri partecipanti alle 
distribuzioni. 

Giovinone Michelangelo , figlio del pittore Paolo, di cui 
abbiamo parlalo alla pag. 234 della parte seconda , cittadino di 
Vercelli, chirurgo rinomato alla corte di Fiandra, ove fu 
eletto per medico dell" Arciduca d’ Austria. Scrisse circa alfanno 
1608 alcuni ricettai j , che si trovano MSS. 


(1) Questa famiglia chiara per nomini letterali sì trasferì da Borgo-Sesia io 
Novara , ed ehbe nel 1 6 So un Orazio Gihellino , che morì mastro di campo in 
Fiandra, ed in oggi vivono in Novara il cavaliere Gihellino collo zìe canonico di 
aan Gaudenzio. 
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. Ju s. Francesco di Vercelli era vi la seguente lapide : 
Hieronynius Juvenomis phjrsicus Vercellensis ingenio clarus , 
et citar itale clarior comitiis morlis niemor hoc siiti poste- 
risine monumentimi vivens e le gii. 

Vixil annos XXX , ohiit VI idus octob. MDCLl. 

Era il medico Girolamo, di cui si parla nella lapide, della 
famiglia del nostro Paolo, famiglia che si estinse ai giorni 
nostri in due figlie del conte Giovcnonc di Robclla , che pas- 
sarono nelle case Peiretti, c Radicati, come si è già detto alla 
pag. 5 o 4 della parte prima. 

Giuliani Francesco cittadino di Vercelli , probabilmente figlio 
di quel Giuliani di Gallinaio, di cui abbiamo parlato nella 
pag. 142 della parte seconda, fu eccellente operatore in chi- 
rurgia , ed ebbe molta fama nel Vercellese in principio del 
preseute secolo , come attesta il Bellini per averlo inteso da 
molte persone, che I' hanno conosciuto , e praticato. 

. Scrisse Relazioni di cure fatte in diverse malattie , MS. 
da noi invano ricercato. 

Giuliani Giovarsi Agostino del luogo di Acccllio nella Valle- 
Sesia , fu canonico regolare latcraucnse, c scrisse al dir dello 
Arisi cremonese, e del Cotta la seguente opera: 

Opus sex dientm per conclusioues dispositum , iptod publice 
disputandola proponit Doni. Joann. duguslinus Julianits Xo- 
varitnsis canon, regni, later. ; Cremona 1600, dedicato al 
vescovo Bescapé : e qui bisogna notare, che sebbene si dica 
novarese, ella è cosa costante, che la sua famiglia è di Val- 
sesi» , come si prova nei seguenti articoli. 

Giuliani Carlo Antonio di Acccllio , fu chiaro poeta circa 
l'anno 1608, cd inserì aldini suoi componimenti vcVi He radio 
del conte Torniello, stampato nel i 638 , quali poesie lo di- 
chiarano letterato celebre. 

Giuliani Gio. Francesco d’ Acccllio, oratore, poeta, teologo , 
dottore d'ambe leggi , canonico ili s." Giulio d’ Urta, parroco 
quindi a Galliate. 


I 
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Scrisse : j. # Splendori Odescalchi dedicati ad Innocenza 
XI ricolmi di poesie latine , e volgari , va tic in/' cronologici , 
«r/ «//re vaghezze d'ingegno', Novara l’anno 1 665 . 

2. * Prolusio ad lì, lì. Julium Odescalcum episcop. Nov. in 
visila/ione oppidi Galliali -, Novariae i 665 . 

3 . ” Imenei Augusti di D. Francesco Sforza marchese 
di Caravaggio, Milano 1666. 

* /( .* Paggi maravigliosi neH apparire del sole maraviglioso 
di monsignore vescovo Meraviglia MS.', Novara 1668. 

5 . * La croce , ovvero Lituano pastore !ib. 4 * 

6 . * Compose un avvento , un quaresimale, un annuale, ed 
un santuario , di cui nella biblioteca ambrosiana sussiste copia, 
al dire del Cotta , e del Bcscapé nella X avaria sacra. 

•j.° Poesie diverse stampate nell' He radio del conte Tor- 
niello, di cui abbiamo fatto cenno di sopra. 

Mori questo letterato nell' anno 1672, e fanno di lui men- 
zione non solo il Colla, ed il Bcscapé, ma eziandio una la- 
pide onorilica , che si trova nella parrocchia di sua patria. 

Joauni Francisco Jullano J. U. D. oliai sancii Julii canonico 
sin per praeposilo Galliali, piotate augusto , sapientia insigni, 
animo integro , virlute nobili , Luurenlins hdiaiius Fr. 
N. Francis. Antonius ne/tos amoris grati memores lumulum 
• P. P. 

Gnuto Michelangelo d’Andomo, onorato delta cittadinanza 
in Torino, ed in Ivrea, segreta io di madama Reale Cristina 
di Francia, duchessa di Savojn , regina di Cipro, fu uno dei 
più eccellenti poeti de’ suoi tempi , come asserisce il Dellacliicsa. 

‘l’er i suoi meriti venne nominalo segreta ro di finanze, 
indi consigliere di stato, c decorato della croce di s. Maurizio. 

Scrisse i* Ode epitalamica , e sonetti con madrigali' sopra 
le nozze e gli umori de' serenissimi Filippo d' Lste , e Marga- 
rita di Savoja ; stampali in Torino 1645. 
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а. * . Il Nettuno , epitalamio nelle nozze di Ferdinando 
Maria , duca di Baviera , con Adelaide di Savoja , presso il 
Ferraci no , Torino nel i 65 o. 

3 .* Il quaresimale poetico •, Torino , stampato dal Zavalta 
1 653 e 1660. 

4-° Il giornate dell anima coniftoslo di sentenze trecento , 
sessanlasei , in tanti madrigali ridotte , stampato in Torino , 
presso il Gianello 1657. 

5 .* j V imitazione di Cristo di Tommaso da Kempis . , spie- 
gata in versi da Michele Angelo Gallio ; presso il Zavalta 
ili Torino 1 6 58 in 12, cd in Roma 1659, libro da noi posseduto. 

б. ° Epitalamio nelle nozze dei serenissimi Ranuccio duca 
di Tarma , e principessa Violatila Margarita di Savoja ; in 
Telino, presso il Zappala 1660. 

7. " Le trasformazioni di Amore , epitalamio nelle nozze- 
dei duca Carlo Emanuele 11 colla ftritteipessa Francesca di 
Valois , dedicalo a madama Reale Cristina di Francia , de’’ 
reali sposi e matit e e zia ; edizione di Torino coi tipi del 
Za valla 1 663 . 

8. * Poetici componimenti per ranno secolare dei famoso 
miracolo del ss. Sacramento , che seguì nella città di Turino 
f anno 14 53 , di Michelangelo Golzio, in Torino per Barlo- 
lommeo Zavalta in 4.° , da noi posseduto. 

Narra il Rossetti, che il nostro letterato, suo contemporaneo» 
avesse in pronto per la stampa i seguenti manoscritti: 

1. * La legione lebea , poema eroico. 

2. * Rime amorose e morali , che spedi MSS. all’ iroperador 
Leopoldo sulla richiesta fallagli da quel monarca dopo aver 
letta la sua traduzione del Kcmpis. 

3 . ” Rime sacre , state spedile MSS. allo stesso imperatore, 
che gl’ inviò un magnifico anello in regalo. 

4. * La scorta al cielo de! padre Gio. Bona ridotta in rima 
sciolta , opera , che il nostro poeta lavorava al tempo del RossottL 
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5.* Sonetti in lode del santuario del villaggio di G raglia, 
«cl libro di Agostino Pai-Pozzo. 

La famiglia del Golzio terminò in tre figlie , di cui una si 
maritò in casa dei dottore fisico Badia professore in Torino. 

Grakdi Ignazio di Crcscentino , giurista stimabile, scrisse 

Ulriun clausola codicillari s operelur indislincle suum ef- 
J'ecturn rompendo teslamentum nativitale postillimi. 

Questo trattato MS. fu dall’ autore dedicato al cavaliere 
Pastoris , vassallo di Saluggia, giudice del reale consolalo. 

Gromo Francesco di Biella, celebre medico e fisico, prese 
la laurea in Torino, e nel i6i3 venne ammesso nel collegio 
dei dottori dell’ università. 

Gromo Lodovico di Biella , figlio di Trajano de’ conti di 
Ternengo, e di Mussano , discendente dalla famiglia del beato 
Giovanni, di cui abbiamo parlalo a lungo nella parte prima 
pag. 466 , fu uno dei più segnalali guerrieri de’ suoi tempi , 
e per il suo valore meritò prima degli anni venti d’essere 
eletto capitano d’ infanteria , e quindi promosso al grado di 
generale per avere contribuito all’ acquisto del Monferrato , 
come attcsta il Mulatcra, dandolo in vita al i63a. 

Scrisse alcune cose sull' arte militare , clic si sono perdute. 

Cromo Gaspare Antonio Grazio di Biella, celebre dottore 
di leggi , e membro del collegio, come dall'elenco del lòtti 
della regia università di 'Forino si prova. 

Gusla Lorenzo di Masserauo, dottore in teologia , fu chiaro 
poeta Ialino, e noi abbiamo di lui nel libro Descrizione 
dell' origine di Serravate di Yerccllino Bellini il seguente epi- 
gramma in lode dall' autore : 

Laure ni ii Guaine sac. theologiae dovi. ejHgramma ad au- 
ctorem ; stampato nel 1 6 \ in Vercelli dal Marta. 

Guala ■Giambattista di Masserauo vercellese, abate, e pre- 
posto della collegiata in sua patria , fu uomo celebre jm.t dot-f- 
irma e per dignità, tra le quali ebbe quella di vicario gene- 
rale episcopale. 
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Scrisse: i.* Processo a perpetua memoria sopra li mira- 
coli e grazie fatte ridila AS. Vergine di s. Teonesto in 
Musseremo nella sua </ualità eli delegato dal vescovo eli Ver- 
celli Michelangelo Brulla con decreto 3 o agosto 1677; stam- 
pato in M assera no presso il De-Ciulj Giambattista nel 1689. 

2. * Elogi uni in laudem B. M. V. , scritto in Ialino dei 
buoni tempi. 

3 . * Breve discorso istorico (1) sopra f antichità eli Meis- 
serano , la vita e morte eli s. Theonesto suo apostolo elei 
1689, stampato in Massellano; libretto da noi posseduto. 

Guzzo Lorenzo limose, di nella famiglia illustre, clic nel 
secolo passato diede tanti chiari letterati ; egli fu anche ad 
imitazione degli avi personaggio ragguardevole-. 

Per il suo sapere, e per la sua scienza profonda nelle' belle 
lettere venne nominato precettore del principe Francesco di 
Mantova, e lasciò all'anno 161 3 : 

Componimento, eli eliverso genere MS. , come attcsta 1 Al- 
ghisio istorico. 

Guelpv Eusebio di Ternengo , prete secolare, fu professore 
di bella letteratura in principio del presente secolo. 

Scrisse liime in luele eletC illustr. e reverend. monsignore 
Gianstefa/10 Ven ero vescovo eli Vercelli nell' occasione di sua 
partenza iter Jlo/nei f anno 1602; stampate in Milano nella 
stamperie! arcivescovile, come attesta l’ istorico Rossetti. 

Gliuqtti Andrea di Biandralc , vercellese, dall" Irico nostro 
bibliografo stato trascritto nel suo catalogo de’ letterali piemon- 
tesi , siccome un celebre slaluista ; pubblicò 

Prefazione sloricei agli statuti di Biandralo sua patria , 
stampata in Milano 1 ' anno 1679. 

( 1 ) Interessantissima è la notiti*, ebe iti dà 1* autore delle seguenti famigli© 
originarie di Macerano, cioè Gennari, Salomoni , Casanova , Rusconi , Copri*, Ror- 
vara , delle famiglie Coria , Ciba Idi , Musali , Ve- Co ni* , Ratinili , Lobellt , CopeUi, 
Quinintuli , e Garofani. 
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Dice qui opportunamente il Cotta novarese che, discorrendo 
sull’ etimologia della parola Biaiulrale , riferì il Guidotti un’an- 
tica inscrizione da lui veduta : Dianae ex imperio : che 

ragionò pure eruditamente della giornata campale tra i Romani, 
e i Cimbri seguita in quelle vicinanze, c delle altre vicende di 
sua patria, per il che lo stimò per uomo erudito, e conosci- 
tore del suo paese ; al quale proposito dice il nostro Jacopo 
Durandi , che è cosa vergognosa il rintracciare lontane notizie 
di popoli e città, c 1' ignorare la storia del paese, che ci diedo 
la vita e ci ha allevati. 

Guaco Pietro Francesco , di Bioglio , prese la laurea in 
ambe leggi nell' università di Torino , e venne quindi aggre- 
galo al collegio dei dottori circa al 1640, come dall' elenco 
ne apparisce. 

Innocenzo N. , da Crescentino, frate dei minori osservanti di 
s. Francesco , fu definitorc della provincia , stalo eletto nel 
capitolo, che si tenne li 2.\ maggio 1609 in sua patria. 

Quest’ uomo era assai dotto , c molto caro al Panigarola , 
frate dello stesso ordine , elevato al vescovado d' Asti , che lo 
elesse suo penitenziere ^ pubblicò un libretto col titolo : 

Divoli riflessi sopra /’ indulgenza della Porzioncuta , stam- 
pato in Torino nel 1610. 

L' isterico Ib i zio, ed il noslro^padre De-Gregory nella storia 
MS. del convento di Crescentino parlano favorevolmente di 
Irate Innocenzo, il quale essendo amante della letteratura, 
ricevette l'omaggio della dedicazione della vita di s. Pasquale 
Baylon del padre Giacomelli di Pinerolo , stampala nel 1622 
in Savigliano. 

Lauto Antonio di Borgo d' Alice , sacerdote di molto merito, 
fu prefetto del seminario nella città di Vercelli , sciasse 

1 ." De. Virgine seplies icla , seti in sep/em Deiparae 
Virginis gladios elegiae septem , ifuae dnlonius Lumpits , 
Vereellarum seminarli praej'eclus , septem mujons hebdomadae 

Pari. III. S 
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diebus , scptem ex suae discipUnae ahimnis et slyli , et pie- 
tatis exerceiuiae gratin meditanda propostili. Vercellis apiui 
IS'icolauin Hyacinthum Marinai ib-o in fot. 

Questo libro è dedicato a Monsignore Broglia idibus marliis , 
come attcsta il danza nel suo Abcccdario. 

Lvscosco Tommaso, dei conti «li Stroppiano , patrizio vercel- 
lese , fu uno dei più celebri giuristi del suo tempo ; era gran 
cancelliere di Savoja nel 1608 (1), mecenate delle scienze, a 
cui I' Osasco dedicò la seguente dissertazione politica , che 
farebbe molto bene ai nostri giorni (2); essa porta per titolo: 
Disputalio, mi principi chrisliano fas sii prò sui, snoriwiijite 
honorum tutela foedus inire , ac amicitia iiifidelihtis jungi , 
ah eisipte auxi/ium adrersus alias principes chrislianos petere , 
Oc ladano Cadi erano , contile Jiochae drudi, secando prae- 
side excellenlissinii senatus Pedeniontii , alidore, 1608 Tau- 
rini , in appendice decisionum senatus Pedemontani ; digni- 
tosa , c nobile si è la dedicatoria fatta dall’ autore al nostro 
gran cancelliere , ed ottime le ragioni , per cui si sforza di 
persuadere i principi cristiani a non collcgarsi col 'Turco loro 
naturale implacabile nemico. 

Lavino Pietro Antonio di Vercelli dopo avere presa in Torino 
la laurea in medicina, meritò ili venire aggregato al collegio dei 
dottori fisici cinedici, c nel* 16 1 3 era uno dei consiglieri, 
come dal libro , e catalogo degli statuti ne apparisce. 

Lanze (delle) Lodovico, figlio del conte Agostino c discen- 

(1) II gentilissimo colile Langosco di Stroppiati.! presidente nel reale senato di 
.Piemonte, nel c omunicarci alcune notizie ci confermò , ebe la giurisdidouc di esso 
feudo passò per intiero nella sua linea, e che l’eredità del gran cancelliere fu 
presa dalla fami 8 >i» F » liciti dc’anarchcsi di Barolo, presso cui debbono trovarsi 
i MSS., e memorie del nostro illustre vercellese. 

(2) Nel marzo di (jucst'quno i Greci, diretti dal principe Ypsilanti, elevarono le 
loro armi per scuotere l'oppressione de* Turchi , cd il crudo martirio in Costa b- 
tinopoli nel giorno di Pasqua fatto soffrire al venerando patriarca Gregorio pro- 
dusse più grave p incendio. 
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dente da quel Manfredo, di cui abbiamo parlato alla png. 324 
della parte prima, patrizio vercellese, fu cavaliere di merito 
singolare , poiché dopo vestito I’ abito ecclesiastico fu da Ma- 
dama reale Cristina di Francia elevato al titolo d'abate com- 
mendatario, ed ai tempi del Bellini, nel i 65 o, era ancora in 
vita. Scrisse molto cose di divozione , ma il tempo non per- 
mise , che pervenissero sino a noi. 

Leone Gio. Antonio , di Caresana , vercellese , fu ottimo 
giureconsulto, membro del collegio dei dottori in Torino, 
come dal catalogo del 1641 si scorge. 

Leri* (i) Pietro Luigi, di Vercelli, figlio di Filippo, 
patrizio vercellese, nato nel 1 5 94 ; si fece religioso dei latc- 
ranensi canonici nel 1612 mutando il suo nome di battesimo, 
che era Emilio Antonio , nel sopra indicalo. 

Dopo avere atteso agli studj in religione , diventò buon 
letterato , curioso investigatore dei riti sacri c delle cerimonie 
ecclesiastiche , clic esercitava con singolare attenzione nella 
chiesa abaziale di s. Andrea di Vercelli , e scrisse 

Del modo di ricevere le monache ne ' monasteri , e di gover- 
narle ; opera ben curiosa , c dotta , che dedicò all’ abate 
Desiderio Palletis , come attesta il Bellini, che all'anno i 663 
lo dice suo contemporanco e vivente. 

Questa casa era ricca c padrona del castello di Leri, tenuta 
assai fertile , oggi unita all’ abadia di Lucedio. 

Noi troviamo, che Bernardo Lcria nel 1604 era capitano 
della guardia del Papa in Roma , ove la famiglia deve essersi 
estinta , come si comprova dalle seguenti inscrizioni raccolte 
. dal Galletti , ed esistenti nella chiesa di s. Maria transpontina. 

(1) La fami gl in Lem n antichissima nel vercellese; aveva nella chiesa di Mila 
Maria Maggiore aliare di drillo patronale, dedicato a s. Agostino presso* al bat- 
tistero, come dagli alti di visita del vescovo Bonomie nel 1 3 - <|uindi negli atti 
di visita del vescovo Bcrtodano al si dice: Attore s, Augustini quod finti - 

fjuilus eroi de jure patronato* nobili t familiae de Leria , qua extincta , factum est 
liberum % 
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Weronymo Le ria pallido vercellensi Joannis Baptislae /ìlio , 
Caesaris Leria Fquitis llierosolj inilani ne poti , viro 
pielate , et giugulari prndentia ornalo , qui obiit die A' 
februarii a. MOCXXVJl , et Victoriae de llogeriis romunae 
ex nobili , et vetusta faniilia matroiuie lectissimae , quue 
obiit XI I seplemb. a. MDCXXXVlll , fr. Leonardus ord. 
carmelit, episcopiu Minorensis Bernardus tribunus in Hi tu in , 
et Calharina 1 rane isci de Alexandris nob. Fiorentini tixor 
parenti bus pienlissintis ac op. /iter, sibi , suisque posuerunl. 

D • O . M 

Bernardo Leria llieroitymi F. Joannis lìap. putridi vercel- 
lensis JY. Ferdinando III imp. in legione Montcverguicae 
cohortis ductori ob egregia merita in austriacam domain 
a Ferdinando Carolo archiduce ad honorem legionariae 
praefeclurac eveclo an. MDCLV , viro integris ni ori bus , 
sincera pielate exornato , et in adoersa fortuna constan- 
tissimo , qui obiit die XV julii anni MDCLXXVl , 
Clarae lialestrae matronae Firmanae uxori pndentia , 
castimonia insigni , quac obiit die X decembris anni 
MDCLXV , Victoria Leria Francisci lìicciolini nobilis 
Tudertini J. C. Sabellorum principimi , Albani causarum 
auditoris uxor , parentibus desideratissimis memorine causa 

posuit. 

Leria Leonardo, patrizio vercellese, nacque in Roma dal sopra- 
noiunto Bernardo, il quale era capitano della guardia svizzera 
del Papa , perchè prima militò nelle Fiandre sotto l’ imperatore 
di Alemagna, e proietto da Ciò. Stefano Ferrerò vescovo di \ ec- 
celli , che lo condusse con esso lui nella annunziatura apostolica. 

Il nostro Leonardo entrò nella religione carmelitana , fu 
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impiegato alia corte di Leopoldo arciduca d’ Austria , e quindi 
fatto vescovo di Minori nel Napolitano circa l'anno 1 663 j 
scrisse varie omelie ragguardauti la disciplina ecclesiastica, ed 
in oltre essendo perito nello stile lapidario compose le inscri- 
zioni sopra rapportate. 

Leverà Francesco, d’Andorno, figlio di Vcrcrllono detto il 
Jiomano , perchè da giovinetto andò ad abitare la città di Roma; 
si dottorò in ambe leggi , fu eccellente astronomo , e colti- 
vatore della filosofia ; scrisse 

i.* Prodromus universae astronomiae resti Ut tae , in fogli» 
stampato in Roma nel 1 663 . 

a." De ine iota ver itale anni, mensis , et dici passioni s et 
resnrreclionis Christi Domini ; Roma 1668 in 4.’ (1). 

Deve avere stampato le seguenti opere, secondo il Rossotti, 
che Io credette originario della Savoja , ciò che non contra- 
direbbe al Mulatera nostro istorico. 

1. * Urbanae congre gal ioni s (2) per sani, ponlif. Vrban. 
FUI approbatae enucleatiti , et ad ipsius ampUftcalionem addi tae 
ejusdem congregationis consti! uliones-, Roma 1628, stamperia 
camerale in 4." 

2. * Epistola ad Andream Argoluin ile latitudinibus , dire- 
ctionibus , coelestibus domici/iis , et directionum nieusura . 
Roma 1628, fascicolo in 4*’ 

3 . * De beata civilate , dee , ac domo lib. 3 toni. 3 , Roma 
presso il Varesio i 65 <) in 4 -” 1 ° tale opera si tratta di anno- 
tazioni ai libri politici , economici d’ Aristotele , del moto 
perpetuo , dell’ antica c nuova regola dei pianeti , dei tempi 
prossimi , dei grandi fenomeni , e finalmente della dottrina 
dei movimenti celesti. 

Questi titoli del libro sono dal Rossotti più ampiamente 

(1) Nou si sa dove jl signor Mulatera abbia preso il titolo dello opere qui da 
lui citate , mentre il Rossotti porta solo alcune d* esse. 

(2) L‘ Allazio dice, clic stata il nostro letterato compilando Annatcs urbanae 
congregationis , quando fu sorpreso dalla tnorlc. 
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descritti , c noi ci rapportiamo all’ Altobelli , all’ Allacci , i 
quali hanno parlalo del nostro Leverà con molla lode. 

Levis Filiberto di Vercelli, amante della storia patria , e dei 
suoi scrittori , fu intrinseco confidente del canonico Cusano , 
e fu nel testamento di questo nominato esecutore dell’ ultima 
sua volontà , come il Kanza accenna nella dissertazione sulla 
basilica di s. Maria Maggiore in Vercelli. 

L)o[ >0 la morte del Cusano si diede la cura del ripulire, quindi 
far pubblicare colle stampe nel 1676 i discorsi istoriali sopra 
i vescovi di Vercelli , da noi già accennali. Locchò si ac- 
cenna nella prefazione alla storia di N crcelli del conte Giu- 
seppe Olgiali , che tuttora giace sepolta tra i suoi MSS. 

Levis Pietro Astosio di Crescenlino , ha preso il grado di 
dottore in medicina nella regia università alti 24 novembre 
1696, essendo priore il medico Ricca, nel quale giorno ci 
trasse a sorte due punti ; quindi al dimane in casa dello 
stesso priore fu convocato il collegio di medicina. 

In pubblico il nostro concittadino ha fatta una dissertazione 
sopra i due punti , ed il medico collegiale ISigi i estrasse la 
cura; contro i punti argomentarmi i dottori Toriglia,c Migliore, 
e contra la cura il Negri , et J'ait approbatus , cosi si legge 
ne’ registri. In fine nel giorno 20 dicembre si è convocato il 
venerando collegio per 1 ’ addottoramento del giovane Levis, e 
dopo sentite le recitazioni fatte , ebbclo giudicalo idoneo ed 
ammesso alla laurea con tulli i privilegi ec. 

Ecco in quale modo si conferivano i gradi a que’ tempi in 
Torino , c sarebbe desiderabile di vedere pubblica una storia 
de’ progressi nell’ insegnamento pedemontano. 

Licnaka A stomo di Moncrivello , fu professore straordinario 
nell' università di Torino, ed era stimalo tra’ migliori giure- 
consulti circa all'anno 1623, come consta dal catalogo dei dottori, 
ove si legge, Lignana Antonius a Monlecuprello lector extra- 
ordinarius. 
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Magnetto Giovassi Battista vercellese, nipote probabil- 
mente di Giorgio medico, di cui alla pag. 1 5 6 parte seconda, 
fu giovinetto ammesso nel noviziato de’ frati carmelitani in 

O 

Asti, ivi divenne lettore di filosofia, e di teologia, poscia 
fu per le sue qualità inorali , c per la sua eloquenza sacra 
elevato al posto di vicario provinciale, c mori nel | 65 ' ( , 
come dice il Bellini, nel chiostro di sua patria , avendo lasciato : 
i.” Orazione recitala nel capitolo generale provinciale della 
Lombardia , tenuto in Alessandria della Vaglia. 

z.° Prediche per la quaresima , e per le feste di varj 
santi. 

3 .“ Somma di miracoli della lì. Vergine del Carmine , 
stampata in IVapoli. 

Iti questo letterato scrissero il Bellini r il Dcvillers nella 
biblioteca carmelitana , sopra l’autorità di Agostino Biscarelto 
nell’ opera de Vaimi! ih us rincae Carme/i, 

Malarici Guglielmo vercellese, fu nel 1 6 5 4 poeta, notajo, e 
liquidatore perfetto ; scrisse diverse canzoni piacevoli e ridi- 
cole , e componeva piccole farse burlesche per il teatro, di 
cui era appassionatissimo, e sovente ancora vestiva il Panta- 
lone, il dottore Graziano, ed il Pasquarello , imitandoli per- 
fettamente nei ge\ : , c nel linguaggio. 

Cavetti Gio. BaWista gentiluomo di Vercelli, fu uomo uni- 
versale nelle scienze , c più ancora buon legista , consigliere 
di stalo del duca Carlo Emanuele di Savoja nel 1610. come 
conobbe il Bellini dalle scritture ili casa Raspa. 

Scrisse alcuni consigli legali stati perduti col tempo. 

(Questi doveva essere nipote di Tommaso , di cui abbiamo 
parlato alla pag. 227 della parte seconda , rapportandosi a 
quell’ Amedeo Mulletto,chc visse nel XV secolo, e di cui alla 
pag. 4"° della parte prima della nostra storia. 

Maletti Pietro Francesco, figlio di Gio. Ballista, di nobile 
famiglia vercellese, e canonico regolare lalcrancnsc , dall’ Irico 
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nel suo catalogo MS. qualificato per storico; fu abate di s. An- 
drea di Vercelli, fu visitatore, c quindi nel 1 6 1.5 eletto ge- 
nerale del suo ordine, dopo avere coll’eloquenza sostenuti i 
primi pergami d’ Italia. 

Da papa Gregorio XV venne nominato vescovo di Nizza 
nell’ anno 1622, al dire dell’ Ughclli , e del Pennolto suo 
coetaneo, ed hi cessò di vivere nel i 63 i alti 4 dicembre. 

Scrisse Istoria ilei venerabile Amedeo II [ duca di Saeoja , 
composta dal P. I). Pietro Francesco Muletto canonico regolare 
laleranese : stampala in Torino nel ibi 3 presso Gianantonio 
Seghino, cd insella poi nei Itollandisti. 

In questo libro annotò l' islorico tulli i miracoli stali operali 
colla dhina grazia dal II. Vmedco , c dà lo elenco degli autori, 
clic fecero di lui onorala memoria. 

Era Muletto dal duca Gallo Emanuele I, e dal cardinale 
Maurizio stalo animalo a scrivere tale vita , c fu poi spedito 
a Roma con lettere dirette al sommo pontefice Paolo V per 
trattare della beatificazione del loro agnato , nella quale 
incuto benza operò con particolare zelo e divozione , siccome 
il Guiclicnon afferma nella storia di Casa Savoja. 

Miscredi Erisclsco vercellese, figlio di quel Maurizio ricor- 
dalo al secolo \\ i parte seconda pag. 107, monaco della con- 
gregazione di s. Bernardo, fece il suo noviziato in' Asti nel 1670, 
fu penitenziere nell’ insigne abaziale chiesa di Mondovi, fu 
predicatore segnalato, ed amante della poesia, siccome lo fu 
pure suo padre. 

In religione era chiamato Francesco di s. Mauro , e visse 
sino all’anno i 635 , come attcsta P islorico Morozzo (1). 

Scrisse: i.° Firginilas coronala , poema Ialino in versi 
creici in lode di sant’ Agnese vergine c martire. 

(1) Cronologia storica </e’ cisterciensi, stampata in Torino 1690 in foglio. Il Bel- 
lini, il Rosftolti coll* Meo , nel catalogo MS. distinsero con ragione due Manfredi* 
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2.* De adrentu ani ichr isti, opera in cui 1 ’ autore si <| noti- 
ficò Ma.ifredo di Vercelli , senza altro titolo, il che fè dubitar 
qualche tempo di chi ella fosse. 

>1 «scino Gianantonio di s. Germano vercellese, fu professore 
ordinario di legge nell’ università di Torino per 1 ’ ora mattu- 
tina , e lasciò i suoi trattali MSS. , che dettò in iscuola. 

Mantecazzi Culto Giovanni, nobile di Vercelli, contemporanco 
dell’ istorico nostro Amedeo Bellini nel 1670, fu dottore di 
leggi , fu consigliere della città di Vercelli , c lasciò varj ma- 
noscritti legali. 

Questa famiglia sebbene sia originaria di Milano, tuttavia 
da luogo tempo si è- stabilita in Vercelli , ed in s. Paolo si 
leggeva la seguente lapide: 

Supremi diei memor Ioannes Baptisla Mantegacia Medichino 
oriiiudus , civis Verceltarurn , sibi , et posleris lume umani 
posuil MDCIIII. 

Marinone Giandomenico di Vercelli, fu ottimo legista , mem- 
bro del collegio de’ dottori nell’ università di Torino all’ anno 
1627, celebre avvocato , stato elevato alla carica di senatore, 
a quale tempo sebbene non si estendessero dal senato i motivi 
delle sentenze in forma di decisioni , giacche tale pratica non 
cominciò clic al 1642 , tuttavia lasciò il nostro vercellese 
consigfj e massime legali , clic onorarono il corpo della 
magistratura. 

Questa famiglia, narra il Bellini essersi estinta a’ suoi 
tempi facendo residenza in Carcsana , ove aveva un bel pa- 
lazzo, e che \i fu un vescovo, di cui non seppe dare il nome, 
soggiungendo, che nella chiesa di s. Lorenzo si leggeva la 
seguente lapide sul paiimcnlo , e dirimpetto all’altare detto 
della Visitazione : 

Rev. ftujus ecclesiae rectori , ac nobili Gold, palmo beneme- 
rito Eusebius Marinonus , sibitpie , et suts posuil MDLIX. 
Pari. HI. T 
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Marochetto Gianartosio di Biella si diede allo studio della 
legale, c circa 1’ anno 1681 , dopo presa la laurea , venne 
per i suoi meriti aggregato al sacro collegio dei dottori , come 
dal catalogo della regia università di Torino si comprova. 

Marrone Bartolohiieo, del presidio di Cresccntino nel ter- 
ritorio vercellese, fu 'laureato in ambe leggi , c fu ottimo poeta 
laliuo. INel i 58 o si diede al patrocinio delle cause in Torino, 
c fu col suo concittadino Giovanni Gal , di cui abbiamo 
parlato nella parte seconda pag. i 3 y , zelantissimo difensore 
della sua patria dalle pretese del conte Curzio Tizzone (1) 
discendente da quell’ infelice Riccardo, che perdette malamente 
la vita per i crudi trattamenti usati ai Cresccnliucsi. 

I meriti del Marrone nell’ avvocatura gli procurarono la 
nomina a dottore del sacro collegio di leggi nell’ università 
di Torino , ammesso quindi nella magistratura , venne da Carlo 
Emanuele di Savoja eletto secondo presidente , c poi primo (a) 
del senato del Piemonte ; scrisse 

i.® Exaslìcon in versi latini in lode del suo concittadino 
Giambattista Surdo, autore dei commentari! sopra i feudi, c 
finisce la sua poesia nel seguente modo: 

Promptus ut ergo t/iteas Jeudales solvere nados , 

/ lane , bene i/uì sentii , ferì libi Surdtts o/jem. 

2. 0 S/iecies farli cani juris allegalionibus prò communi- 
late , et hominibus Cresce ut ini conira illustre//* dicti loci 
comite/n in causa pocnarum , et Jutelilalis. i 58 o Taurini , 
apud Bellonu/n. Questo prezioso documento d’ eloquenza patria 
è posseduto dal conte Alessandro Dc-Grcgory di Balducco , c 

(1) Chiedeva il conte Tizzone in una lunga , e viva lite coatro la comunità 
di Cresccntine, il diritto esclusivo di nominare i consiglieri municipali. 

( 1 ) M iro Bartholomeus a Cresccntino secundtts pretesa cismontani senatus , et consti, 
status , inde printarius prneses excel. senatus ; così sta scritto nel catalogo de’ dot- 
tori del collegio dell'università di Torino (vedi biblioteca Balbo) vedi il Morano 
nel suo catalogo ; vedi Memorie patrie . 
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contiene un’ esposizione di fatto per le allegazioni del Gal , 
di cui abbiamo parlato. Donde si deduce , che il nostro 
Marrone fu, come più giovine, in obbligo di trattare il fatto , 
mentre il Gallo scrìsse le allegazioni di dritto. 

3 ." Consilia legalia , opera utile ai patrocinanti , e molto 
da essi stimata , come attesta il Rossotli. 

Questa famiglia del presidente Marrone terminò in alcune 
femmine nel passato secolo, che vivevano in Lampo, una delle 
quali fu madre del dottore fisico Gio. Maria Touron di Crcsccntino, 
Massucco Francesco Giuseppe , di Cavaglià , era dottore del 
.collegio di legge nel 1641 tra i partecipanti, ed ivi fu ascritto : 
Franciscus Joseph Massuchus a Caballiaco cons. senator , 
et advocatus ftscalis provinciae vercellesi. 

Maurizio , frate di Occhicppo , biellesc , dell’ ordine di s. 
Agostino, congregazione di Lombardia, fu, al dire del Corbellini, 
suo contemporaneo di religione , uomo dottissimo , ed oratore 
insigne circa all’ auno 1602 , e lasciò 

Prediche MSS. , come dall' opera Praelali degenles in slatti 
S. li. M. da noi posseduta si comprova. 

Mella Carlo Agostino , famiglia originaria del Bicllcse , 
stanziata in Vercelli, figlio di Gianantonio , studiò in Pavia, 
e nel 1 63 5 ottenne la laurea in leggi, indi venuto in patria 
fu tosto impiegato iu utile della città , ed eletto vice-conser- 
vatore de’ mercanti , auditore di guerra , professore d’ istitu- 
zioni civili , e poscia consigliere di stalo per S. A. II. Nel 
1646 fu spedito a Roma per ivi disputare la causa delle 
imrauuità ecclesiastiche , per cui impiegò un anno in quella 
alma città , indi ritornò in patria , ove fu in continui ullìcj , 
ora di provveditore , ora di deputato a Torino , e Milano , 
ora di consultore per cause difficili e giurisdizionali contro i 
mercanti , artisti , e popolo della città , e scrisse 

I.* Tractalus theorico-legalis de usucapione , et longi 
leinporis praescriplione , opera stampata nel 1 63 5 iu Pavia 
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10 slesso anno .della laurea , c che in clà più matura riformò 
e corresse col seguente titolo : 

2. “ / Jispulationes de usncapionibns , de praescr iptionibus , 
aliist/ite variis , edil. Taurini 1639. 

3 . ° Epigramma col titolo Domini advocati Caroli Augu- 
rimi Meline ad librimi Jìlii Alcxandri. Vedi Moria della 
chiesa di Vercelli. 

4-° Tractalus de immunitate ecclesiastica , opera scritta 
nel tempo delle contese con Roma, c che per politici riguardi 
non fu stampala. 

5 . " Itesponsum (i) prò inclita Ver celiar um ch'itale , et ■ 
ordine decuriomim Caroli Angustiai Meline jurisconsulti 
vercellensis , MS. 

6. ’ Sentimento sull' appanaggio preteso da S. A. Jl. sopra 

11 regno di jSapoli. MS. 

7. “ Discorso intorno alla decisione CXf I del Tesauro , 
come attesta il Rossotti suo contemporaneo. 

Mellv Alessandro, vercellese, figlio di Carlo Agostino, 
superò T età sua , ed essendo ancora studente di legale , 
pubblicò alcune opere: presa la laurea nel 1662, fu tosto dispen- 
salo di età , ed ammesso nel consiglio civico , iodi promosso 
alla carica di 'referendario , ed in fine fu fatto avvocato patrimo- 
niale provinciale , che ritenne sino a morte , non avendo mai 
lasciata la casa paterna. Scrisse 

i.° Orazione chiamala le quattro ruote , che guidano 
felicemente il carro trionfante al Campidoglio della gloria , 
in lode del governatore della città , e provincia D. Rocco 
Colo mera nel 1637. t 

( 1 ) Fece la Aioria di sua patria in modo di consulto, e scrisse in occasione 
delle lagnanze de 1 borghesi contro la nobiltà innanzi al governatore di Milano, 
perchè fossero gravati nei pesi pubblici senta distribuzione, e perchè non fossero 
ammessi promiscuamente nell' amministrazione colla qualità di decurioni} libro pos- 
seduto dal conte Arborio Biamioo. 
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2. " La chiesa ili Vercelli , discorso in difesa della sua 
patria, stampato in Vercelli nel 1 6 58 da Gaspare Marta, li- 
bro da noi posseduto. 

Cosa piacevole è per noi i’ osservare coll 1 2 Irico , siccome 
più di dicci poeti vercellesi vollero senza invidia , ma animati 
da buon cuore, concorrere con poesie latine e volgari a fare 
1’ elogio dell’ autore. 

3 . * Vercelli fra guerrieri cipressi caduta , sotto f ombra di 
pacifico olivo (i) risorta , orazione diretta alla duchessa 
Cristina ed a Carlo Emanuele tìglio, Vercelli 1660 presso il 
lodato tipografo Marta. 

4. ° Orazioni diverse in occasione di pompe funebri , c tra 
esse quelle in morte di madama reale Cristina di Francia , c 
della duchessa reale Francesca di Borbone. 

Mignatta Gio. Tommaso (2) , cittadino di Vercelli , conte dì 
Balangero , e Mali , uomo di molta integrità e sapere , fu 
nell’ anno 1604 nominato decurione di Vercelli , fu creato 
consigliere dal duca di Savoja , fu quindi presidente delle 
finanze in Torino, e fece fabbricare un magnifico palazzo vici- 
no alla piazza castello , ed è quello stesso , clic al tempo del 
Bellini era abitato dal serenissimo principe di Carignano. 

Lasciò varie memorie di economia politica , che si conser- 
vano dalla sua famiglia. 

Micnotto Lanfranco , di Piode Vallesesia , insigne geometra 
in Pavia , scrisse 

L' ultima parte della geometria sul vero modo di livellare 

(1) Fu quest* orazione? tirila in occasione della pace uuircrsalc, per cui gli Spa- 
gnuoli nell' ultimo giorno di dicembre i 65 q restituirono Vercelli al duca di Sa- 
voja, che venne a prenderne possesso tra Je fette c *1 giubilo de' Vercellesi , che 
dopo la loro separazione da' Lombardi nel 1428 sempre furono fedeli cd affezio- 
nali all'angusta casa, come abbiamo più volte provato. 

(2) Nel 1624 «n Gio. Andrea Mignatta fu maggiordomo della casa di S. A. il 
duca di Savoja , cd era esso fratello del nostro Tommaso. 



| 5 o STORIA DELLA VERCELLESE LETTERATURA 

10 acque , e sue misure, anche per uso degli argini del Po, 
Pavia 1620. 

Di quanto utile sia stata l’ opera del nostro Valsesiano si 
può dedurre dagl' infiniti danni , che questo fiume regale reca 
alla Lombardia , c noi rimandiamo il lettore all' istoria del 
Cotta , che fa onorevole ricordanza di detto letterato. 

Millo Francesco j fratelli trincsi , ilei signori di Celle , 

Millo Gianciacomo j furono entrambi incaricati dal consiglio 
della città di Trino nell' anno 1611 di trascrivere , e mettere 
in miglior ordine il codice delle leggi municipali , clic per 
vecchiezza andava a perdersi. 

Giangiacomo Millo era segretaro della città, e console della 
medesima , e scrisse in particolare il seguente libro. 

Annotazioni sulle vicissitudini dei regni , opera molto 
lodata dai dotti, e che Pirico lascia ignorare se sia o no 
stata pubblicata colle stampe. 

Francesco Millo , uomo di grande probità c dottrina , scrisse 
egli la vita della beata Arcangelo dell' ordine carmeli- 
tano, che il padre Belvigio fece presentare al consiglio di città 
in Trino, nella sessione dei 12 marzo 1612, come Pirico 
narra alla pag. B42 del suo prezioso libro rerum patriae. 

Secondo le memorie della famiglia Millo (1), che ci furono 
comunicale , risulta , che questo Francesco fu nominato consi- 
gliere supremo di stalo del Monferrato , e segretaro di S. A. 

11 Duca di Mantova, per il che nel i 652 trasportò il casato 
nella città di Casale , abbandonata 1 ' antica patria trinese , nel 
che concorda pure 1' istorieo Irico. 

Miroclio (2) Girolamo Francesco, trinese, fu ottimo cano- 

(1) Caio* a c|ut ratti tue» laro Bartolommco Millo, uomo di grande dui trina e pru- 
denza , come anche il suo nipote Giovanni Millo , (rate domenicano, chiaro predi- 
catore, e saggio cattedratico in sua religione, rimandando il lettore a quanto si 
è già detto nelle due altre parti di quella storia intorno a detla famiglia. 

(a) Vedi quanto ahliiamo già scritto di questa famiglia nel testo , e nelle note 
della seconda parte di questa storia pag. ibi. 
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nista , e vicario generale capitolare , quindi vescovo di Casale, 
tra egli fratello di Anna Miroglio, moglie di Gio. Francesco 
Montagnini, famiglia distinta: essendo vicario capitolare, insti- 
tui in sua patria la compagnia di s. Antonio , eretta con 
Bolla pontificia del 1637. 

Nominato vescovo di Casale nel i 638 , sotto la cui giuri- 
sdizione era Trino sua patria , abolì la vecchia usanza di 
far in ogni mese una distribuzione di vivande ai poveri pelle- 
grini , usanza, che ripeteva la sua fondazione sino dal ii 5 o, 
c stabili , che i beni addetti a tale inutile opera dovessero 
servire per un organista , il quale fosse tenuto di suonare 
nella chiesa maggiore , c di educare alcuni fanciulli nel canto, 
stendendo gli opportuni regolamenti da osservarsi in tale utile 
iuslituto , che tuttora si mantiene in vigore , come attesta 
F Jrico nella sua storia trincse. 

Mocca Cesare di Palazzuolo nel vercellese, c cittadino tori- 
nese, fu dopo la laurea aggregalo al collegio di mediciua, ed 
arti (t) all’ università di Torino, fu medico della casa ducale 
di Savoja, c molto stimalo da’ suoi contemporanei. 

Scrisse 1 Delle acque minerali di Valdieri , di fillodio , 
e d' Acqui , come accenna il dotto Malacarne nelle note alle 
iscrizioni Vili , IX , c X dei monumenti , soggiungendo, 
che scrissero pure su tali bagni il Viotto, il beveroni, cd il 
Fauloni Giovanni , di cui parleremo al secolo XVIII. 

3.” Trattalo della peste di Carmagnola ; i 5 99 prcs. il Bellone. 

3 .* Consilia medicinulia-, Taurini apud Lazaronum 1620. 

4. 0 Discorsi preservativi , e curativi della peste di Torino ; 
1629 presso il Zavalla. 

Mondano Tommaso di Sanlià , era membro del collegio di 
medicina al i 6 i 3 , quando perdette il suo posto per essersi 
allontanato da Torino senza licenza , c contro lo statuto. 

( 1 ) Vedi Statato velerà , et nova coltegli medicina * , et artium ifci3. 
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Mondflla Cassiamo biellese, fu dottore di filosofia, e di fisica, 
nel collegio dell’ universilà di Torino ciria l’anno 1620, come 
dall’elenco stampalo si prova, c scrìsse molle cyse previe voli 
intorno alla medicina, che il tempo ha disperse. 

Cordella Gto. Tommaso di Ridia, dottore di leggi, discendente 
dai due fratelli tipografi del secolo XVI ; fu dopo la laurea 
aggregato al collegio ili leggi in Torino nel ih', o , fu ivi 
rettore della città , prefetto ed assessore generale di giustizia 
nel i 6 ( 2; indi p ,- r patenti venne creato senatore, c conser- 
vatore generale del ducale patrimonio, fu anche soprainten- 
deute generale delle fortificazioni, c presidii di Ridia col grado 
di gentiluomo della serenissima Maria di Borbone principessa 
di Ca rignano. 

Scrisse 1* Poesie Ialine inserite nella raccolta fattasi l’anno 
j 632 per l’arcivescovo Provana, come abbiamo detto parlando 
di Gio. Bernardino Costa. 

2.“ Consigli legali MSS. , e di cui parla il Mulatcra. 

Montiglio Cesare Antonio (i), patrìzio trincse, agnato del ve- 
scovo di Viterbo, di cui abbiamo parlato nella parte seconda 
alla pag. 167, fu uno dei consoli di sua patria nel i 638 , c 
colla rara eloquenza perveune ad ottenere il ristabilimento 
d’ alcuni privilegi a favore della città ili Trino, perorando 
presso il duca Vittorio Amedeo di Savoja. 

Cooperò per lo stabilimento del convento de’ riformatori di 
s. Francesco nel i 638 ,c finalmente fu spedito legalo nel i6jo 
per la liberazione della cittadella di Torino , come ci attesta 
Pirico nella sua storia patria. 

Mo.ato.varo Alberto dell’antica famiglia patrizia di Vercelli, 

(1) Dalia storia MS. del* borgo di Livorno, che ci riusci di leggere , noi tro- 
viamo: 1.® che una famiglia Montiglio é originaria di esso borgo, c che nel 1607 
Giacomo, e Sfarla Montigli, unitamente a Giovanni Mosso datino fatta vendita 
itila camera di Casale della giurisdizione di Livorno ; 2.® che furono coi Ripa 
feudatari di Saluggia , e che vendettero la loro giurisdizione ai Mazzetti* , 
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agnato di quel vescovo di Torino , di cui abbiamo parlato al 
secolo XIII, fu coadiutore nell’ arcidiaconalo eusebiano di 
Cesare Biandratc fatto vicario generale di Milano, indi arci- 
vescovo, e richiedendosi per tale canonicato la laurea in leggi, 
tosto se ne venne all’ università di Torino , ove la ottenne 
con onore. Mei 1637 fu eletto vicario capitolare onde sedasse 
le dissensioni insorte, nella quale carica continuò sino alla ve- 
nuta del vescovo Girolamo Della-Rovere , dopo la morte del 
quale nel 1661 fu rieletto pendente la sede vacante , e diede 
decreti, e provvidente , in cui spiegò somma dottrina , ed 
eguale prudenza. 

Moxtosaro Stefano cittadino c gentiluomo di Vercelli, entrò 
giovinetto nell’ ordine regolare de’ canonici lateranesi , e fatta 
professione in s. Andrea, si diede allo studio della filosofia, e 
teologia ; pervenne alle prime cariche di abate di governo 
in Gattinara, in Biella, ed in Vercelli nel 1660. 

Noi abbiamo di lui Trattali intorno alla disciplina regolare, 
es«i si trovano manoscritti. 

Monticelli Giuseppe , figlio di Carlo Francesco di Vercelli , 
fu eccellente filosofo e medico, diede saggio di grande perizia 
nel governo della salute , onde fu dal duca Carlo Fmnnuele 
nominalo cavaliere. Scrisse precetti medici dal tempo dispersi, 
come narra il Bellini. 

Morozone G10. Battisti di Morano (1), vercellese , nacque 
nel 1680 dal notajo Pietro Guglielmo , e da Maria Cali erma 
Cerri del fu notajo Carlo , genitori costumali ed onorevoli, 
che lo seppero dirigere sul retto sentiero della virtù , c della 
cristiana pietà. Da giovinetto avendo abbracciato la carriera 
ecclesiastica, riuscì Morozone sacerdote mollo esemplare, ed 

(l) Sebbene quello villaggio abbia fallo pr»r qiiab*be tempo parli* tirila provin- 
cia di Casale, tuttavia noi leggiamo, clu* tino «lai nSa fu convenuto tra la re- 
pubblica di Vercelli, ed il mnrcbne di Moulcnaiu di non molestare il villaggio 
di Morano da' Vercellesi posseduto. 

Vari. ili. 


V 
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il professore Rauza avendolo da fanciullo conosciuto, lo quali* 
fica col titolo di venerabile in un elogio manoscritto (t) in- 
torno alla sua persona , che lasciò imperfetto. 

Dall’anno 1714 sino al 1746 fu il nostro concittadino ret- 
tore della parrocchia di s. Agnese in Vercelli , e con zelo 
particolare attese egli alla salute delle anime alla sua cura 
allìdatc , sicché non potendo più resistere al peso impostogli , 
rinunciò alla parrocchia , e ritenuto un angolo della casa per 
modesta abitazione, ivi in orazioni ed in letture iustrnltive 
passò i suoi giorni. 

Fino dalli 16 maggio del 1 7 <j f> , nella sacrestia de’ PP. cap- 
puccini in Vercelli fece il suo ultimo testamento, rogato Picco, 
in cui dopo varj legati pii , ed in ispccic di quattordici mila 
lire all’ ospedale maggiore di s. Andrea , fondò la pubblica 

(1) Elogio del venerabile D. Gio. Rallista Motozone rettore dì s. .danese, e 
fondatore della pubblica biblioteca di fercelli, MS. del professore R.inza dedicato al 
cavaliere Cusano , ove cosi si spiega: Ho l'onore di presentarci l'elogio dell' antico 
rettore Gio. Battista Mocozane , che fanciulli amendue. abbiamo venerato nella 
pienezza della sua vita. Lo zelo della religione , il candore de' costumi , la carità 
d ogni sorta di questo sacro pastore del secondo ordine cagioneranno ec. 

Aggiungeremo qui quanto sì trova scritto alla pag. 112 de' registri parrocchiali 
di s. Agnese in Vercelli. 

Pcriìlustris et adinoilurn reverenda) Joannes Ha pii 'la Morosonus fiìitts quondam 
1 ). notarìi Pelei GuUelrni , et I). Marine Catbarinae jugnlium Morosono , ab anno 
1 ^ 1 ^ ntque ad 17^6 rector parochus bujus parochialis ecclesiae , vere rector , vere 
parochus, quia veri pastoris offici uni superabunde implevit : Oves sibi a divino acterno 
pastore traditas verbo y et exemplo nutrì vii semper , et edocuit, praecipue singulti 
dominicls , ac festis de praecepto a concionibus , et cathechen , etsi aestu rei f rigore^ 
aliisque indispositionibus calde percussus, nunqttam destituii : veruni cani tanti p n ro- 
ck inli s ponile ri s gravitate :n ob viriam corpornlium defectum ferie non amplius posset, 
parocciae cessi! , et renunciationr f itela, cura libello in angulo dornus parrocbialis die.s 
j ritot partirti orando , partita legenda , partita meditando , insumebal , et quum potuti 
ad ec de stara causa sacramentai is confessioni s , causa sacrificando fungendique officio 
suo se confcrebat, semper siine pictatis , et cfuuilatis argumentum relinqnens. Tandem 
omnibus tota religiosis quatti saecufaribut , qui eum tuu* ratti, cloriti dottrina , et 
juct<ile sepl lingeria rìus , diuturno morbo prensili i omnibus sacramenti) refecttts , cestii 
« vita die 7 novemhris 1 7 5 6 circa mediani noctcm, Plora feci! legato hujtts eccle- 
sia* j et parochorutn suonati e(c. Cedri trans rector ». / ignelis . 
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Biblioteca (/' agnesiana) nella città, vicino alla piazza della Torre, 
nel locale da esso destinato ad uso , e particolare vantaggio 
de’ signori ecclesiastici: ecco le parole del testamento: « Piit, ha 
» legato e lega alla pubblica esposizione , sotto la protezione 
» di monsignore il vescovo, ossia ordinario di questa città , 
» e dei sindaci e consiglieri , che saranno prò tempore , e 
» sotto I' intiera direzione della congregazione de’ signori pa- 
» roci titolari , tutti i libri clic si troveranno esistenti al tempo 
» del suo decesso, con fare dipingere sopra la porta della 
>i biblioteca 1 ' immagine di s. Agnese con la seguente iscrizione: 

Dira Agnes, Vercellensis IliblioleaJiae ile ejus nomine nuncit- 
cupalac , l'alrona. 

con due paline, ed all’ intorno di dette palme la seguente 
leggenda : 

Palei praecipue ecclesiaslicorum commodo ab anno . . . 

» Per quale effetto ha legalo c lega oltre detti libri la casa, 
» clic tiene , e possedè sotto la parrocchia di s; Giuliano , 
» la quale casa dovrà servire primieramente per la collocazione 
» ili detti libri, e per f abitazione del bibliotecario (i), che 
» verrà eletto dalla congregazione di s. Donato (2) , quale 
» elezione debba cadere in sacerdoti , clic non abbiano altro 
>1 impiego: la metà delia delta casa debba inscrvire, quella 
» della parte verso la contrada pubblica, di fondo, dedotte le 
» spese, che saranno necessarie prò tempore , alla riparazione 
■> e manutenzione dell’ intiera casa, c per lo auginrnlo della 

( 1 ) Non dobbiamo falciar di fare qui onorevole menzione «le IP attuale biblio- 
tecario il signor 1). Vtirgn.iH’» , sacerdote erudito c gentile, dal quale abbiamo 
avute molte notìzie, e siamo debitori di tutta la noi Ira riconoscenza |>er le atten- 
zioni rd officiosità , che ci ha fin qui male collantemente. 

(x) Onesta congrega rione è comporta dei paro ri di «, Agnese, di «, (indiano, 
di v Lorenzo, a. Salvatore, e di v Tommaso, oggi s. Paolo, essendosi ora in 
questa magnifica chiesa trasportala la parrocchiale. 
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■» biblioteca , e venendo a farsi da una o più persone (i) 
>i qualche altro legato a beneficio di della biblioteca, e mas- 
» siine a destinarsi qualche altro luogo per la riposizione di 
» detta biblioteca , ed abitazione del bibliotecario , sarà per- 
ii messa la suddetta destinazione, c mutazione (2), con ciò 
11 però , che sempre debba ammettersi 1' apposizione dell’ im- 
11 macine ed iscrizioni suddette, cd in tale caso la casa sovra 
11 legata , ossia reddito della medesima cadrà a favore della 
11 biblioteca , e che tale biblioteca debba aprirsi , servata la 
» regola delle altre biblioteche pubbliche, c massime dell’ arn- 
11 brodaiia di Milano , c tenersi aperta giornalmente secondo 
11 1’ uso, cd il tempo che viene praticato dalle altre biblioto- 
11 che pubbliche 11. 

Mori il nostro benemerito concittadino alti 7 novembre 1756 
circa la mezzanotte, compianto da lutti gli amici , conoscenti , 
c dal popolo vercellese. 

ftoi abbiamo credulo bene non solo di lare cenno di questo 
benefattore della letteratura , che con savio regolamento fondò 
uno stabilinicnlo cotanto utile alla istruzione pubblica ; ma 
ancora abbiamo falla ricerca del suo ritratto, che sta in quella 
biblioteca , c lo abbiamo fatto incidere dal giovane Vcrceilali, 
originario vercellese , allievo del signor Palmieri , professore 
d’ incisione alle scuole della città di Torino. 

Mozzone Pietro Antonio di Vercelli , canonico , teologo della 
cattedrale cusebiana , fu oratore facondo , cd elegante. 

Scrisse: Il pianto di fercelli , orazione recitata li i\ 

(1) L* oli imo cavaliere Jacopo Duini» ri i di Sanità inviò per mezzo mio a della 
biblioteca nel 1818 l'opera del Jlabillon , e la stia intenzione era di donargli 
l 1 intiera scelta libreria. 

(là) La città avendo ottenuto per i nostri odici, a Parigi nel 1811, il magnifico 
convento di s. Paolo per stabilire l’ amministrazione municipale , pare che si po- 
trebbe ivi trasportare al piano terreno la biblioteca Agncsiana, che si trova vicina 
al mercato del vino, cd iti sito non adattato, e così seguendo l’ intenzione del 
fondatore si verrebbe ad accrescere la rendita per 1' acquisto di buoni libri. 
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giugno i66/ t ne' solenni funerali nel duomo di s. Eusebio 
per la morie di madama reale Crisiina di Francia duchessa 
di Savo/'a. Il Bellini dice, che quest’ orazione fu stampata , 
ina se n’ ignora P editore. 

Negri Pietro Paolo (i), vercellese, canonico della chiesa 
cuscbiana , viveva in principio di questo secolo, e debb’ essere 
stato lo zio di Giovanni Andrea. 

Il nostro canonico (2) era amante delle belle lettere , ed 
abbiamo di lui 

Epigram m ala et anagramma! a impressa Vercellis i 6 i 3 . 

Era usanza di que’ tempi , ed anche per molti anni dopo, 
di fare degli anagrammi , ed il Negri era ben riuscito in 
tali composizioni: per umiltà non voleva pubblicarle, ed 
infine cede alle preghiere degli amici , come narra il Rossotli. 

Necri Giovanni Andrea ( 3 ), di s. Germano, probabilmente 
figlio del celebre Andrea , di cui abbiamo parlato alla pag. 
167 della parte seconda, fu dottore del sacro collegio di legge 
in Torino, fu professore della università (.■}) per il dritto cano- 
nico, c tenne scuola all’ ora prima vespertina nel 1617 , quindi 
fu deputato oratore dai vercellesi presso il Duca di Savoja , 
il quale, conosciuti i suoi meriti, lo nominò consigliere, ed 

(1) Questa famiglia, che abitò ora in s, Germano, ora in Vercelli pare sii 
originaria di Chi v asso , come dalla seguente lapide, che si trovava in s. Fran- 
cesco di Vercelli, cappella di ». Bernardino ; 

C lari ss.ìVig rorum Lue ine inter me, trono s pudica s dee tu , corpus novo hoc in tumulo 

condi jussii , pius cjus conju.c nobil. Franciscus /Viger de Clava tio ci vis et merda - 

tor l'ercellensis. 

Obiit MDLFII die f'[l moti. 

(a) Deve essere fratello tl’ Andrea Xegr» senatore , di cui abbiamo parlato 
alla pag. 167 parte seconda, il quale morendo fu benefattore dell’ ospedale di 
Vercelli, come »i prova dal ritratto, che si vede colà colla dilla dell’anno 1627. 

(3) Il Bellini errò nel chiamarlo col noine di Giovanni Antonio , loccbé si 
prora dal catalogo de’ professori dell'università. 

G) Vedi Catalogai antecessorum in lib. privilegia almae Taurin . universitaiis 1679 
( biblioteca Balbo). 
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avvocato della sacra milizia ile' ss. Maurizio e Lazzaro ; final- 
mente fu promosso alla carica ili senatore ordinario nel senato 
ducale di Torino, ove mori nel 1627 , lasciando crede per 
due parli Camillo Toeggia suo nipote ili sorella in Vercelli , 
e per il resto I* ospedale di s. Andrea , essendosi estinta così 
la linea di questi dotti uomini. Scrisse 

1° Commenti alle bolle pontificie if insti! mione rlelf or- 
dine militare de' ss. Maurizio e Lazzaro. 

2° / trattati di dritto canonico , clic si trovano MSS. 
Odetto Giovassi Battista, di Crescemmo, figlio di Francesco, 
rinomato giureconsulto, di cui abbiamo parlato alla pag. 169 
della parte seconda, fu ammesso al sacro collegio dei dottori 
di legge nell’università di Torino circa l’anno 1623, c pro- 
fessò 1’ avvocatura avanti ai supremi magistrati. 

Odetto Francesco, figlio di Gio. Ballista, fu anch'egli (1) 
aggregalo al collegio dei dottori di legge nell’ università di 
Torino , ed ivi si stabilì colla famiglia all’anno 1640, donde 
non fece essa ritorno in Crescemmo se non circa al principio 
del passato secolo. 

Olciati (2) Girolamo , di Vercelli , figlio primo di Giacomo 
Fi ’ancesco , fu chiaro poeta , ed abbiamo di lui epigrammi, 
che si leggono nella raccolta per la laurea del suo fratello 
Camillo , ili cui parleremo in appresso. 

Opportuno è di qui riferire la lapide sepolcrale , che si 
vede in s. Paolo di Vercelli , sopra un pilastro , avanti la 
cappella ili s. Ambrogio. 

(1) La succedivi» serie (li molti laureati, e di uomini dotti nella famiglia Odetto 
forma il più bel fregio di nobiltà, che si possa desiderare. 

(2) Giacobino Olgiato milanese alla 26 dicembre 1^76 fu astretto a rifuggirsi 
in Vercelli, accusato d’avere con Andren I ai mp tignano aiuto conoscenza della 
tragica morte di (ìaltMUo Visconti duca dì Milana, e fu sepolto in ». [Paolo di 
Vercelli nella cappella di s. Ambrogio. 

Utc jticel egregius , vi integerrima* vir Domìnicut Jar.nbinus de Oliai* , qui obiti 
anno Doni. MCCCCLW XI /. 
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Ilieronymo , Jacobì Frane iscì Otgiali Jìllo , optime de clariss. 
f umilia merito , (/nani aemula nobili tatis viriate decoratala 
adamaci t , interniate , prudenti a , pittate illusi rari t , dupli- 
cane jure primigenio occidcns mando , coelot/ue amplifi- 
caci t. Marius (i) Olgiatus J. C. coUegialus nepos ex fruire 
Camillo , Emanuelis Philiberti Sahaudiae tlucis referen- 
dario vigilantissimo P. obiit MUCXl die XXI F novembris. 

Olgiati Camillo , secondogenito di Girolamo , cavaliere di 
s. Maurizio, studiò in Roma le arti liberali, quindi prese la 
laurea in leggi, fu nominato consigliere da Emanuele Fili- 
berto, c suo referendario. Amatore della letteratura, compose 
una librerìa assai scelta e scrìsse 

i.° Trattato del governo degli stati , e di politica in due 
volumi , che il nostro istorico Bellini attcsta d' aver egli stesso 
veduti tra le scritture di Ottone suo figlio, c che meritavano 
di essere pubblicati. 

a.“ Progetto di capitolazione della resa di Vercelli alle 
armi spaglinole nel 1 638 . In questo trattalo diplomatico egli 
dimostrò , che sapeva alla toga unire la spada. 

Olciati Acostiso , di Vercelli , fratello ultimo dei prelodati, 
fu buon guerriero, e buon poeta latino, scrisse 

Anacreontica latina in lode del suo fratello Camillo , in 
occasione della di lui laurea in ambe lessi. 

INoi possediamo di esso un ordine dato li 28 febbrajo 166',. 
da cui si conosce , che era a quel tempo colonnello di un 
reggimento di cavalleria , c comandante generale per S. A. R. 
Questi fu, al dire del Bellini, spedilo col marchese di Livorno 

(t) Questo Mario fu anche senatore ducale in Torino, edera molto stimato |>er 
la sua H'ii'Qfii ledale. 

Pare che le due famiglie Olgiali debbano dalla primogenitura eretta da Giro- 
lamo la loro gran deità , ariti il Bellini asti cura, che con atto i\ settembre 1611, 
rogalo Couéieuta uol.ijo , furono tra loro difise di patrimonio. 
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nel 1667 contro i Gcnevrini , i quali male ridoni chiesero la 
pace ; fu pure destinato contro i Genovesi , e prese Sessello 
coi Savojardi. Morì nel 1674 , ed alti 22 luglio il padre Carlo 
Muratore, preposto dei Barnabiti in s. Cristoforo , scrisse 

Orazione funebre (letta nelle solenni esequie del conte 
Agostino Olgiati , ’ cavaliere de IH ordine delta ss. Annunziala , 
e commissario generale per S. A. li. , stampata ila Nicolò 
Giacinto Marta in 4.* a Vercelli. 

Olciati Girolamo Francesco, della prosapia degli Olgiati , 
figlio del senatore Mario , lu canonico regolare latcranense , 
abate di s. Pietro in Gallina» nel 1649 , quindi passò in 
Tremitene al governo di quell'isola, ove mori nel i 658 , 
come narra il Bellini. Scrisse alcuni provvedimenti di buon 
governo , che si conservano MSS. 

Olmeti Girone Felice, vercellese, cavaliere c commenda- 
tore de' ss. Maurizio c Lazzaro, prese la laurea in ambe leggi 
nella regia università di Torino , quindi per i suoi segnalati 
meriti venne al 1640 aggregato al sacro collegio, come dal 
catalogo dei partecipanti agli emolumenti si comprova. 

Ornano Francesco di Trino , celebre medico , amalo c sti- 
mato dal Duca di Monferrato, il quale con sua lettera delti 
19 luglio 1617, diretta ad Alfonso Guerrieri, governatore di 
Trino , lo ha voluto esimere da lutti i carichi di alloggio , 
come pure di contribuzioni straordinarie per li suoi meriti. 

Prima di tale favore, circa fatino 1 6 o 5 , il nostro Ormano 
era stato dalla duchessa Flconora chiamalo in Mantova per 
suo medico , ove con varie disertazioni e consulti medici 
diede a conoscere la sua scienza , e prudenza. 

Pvllf.tis Desiderio , di nobile famiglia, patrizia di Vercelli , 
ebbe per genitori Gianantonio , e Cassandra (i)$ nacque alti 

(1) Non ci c inni venuto fatto di parlare di quella famiglia antica, che secondo 
il Bellini ebbe un medico, ed ua canonico della basìlica di ». Maria Maggiore, 
ove si legge la segueute lapide : 
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io giugno 159!» , e gli fu posto il non»; eli Giuseppe: all'età 
<ì’ anni dieci volle entrare nella canonica Jateranense di 
s. Andrei, mutò nome in quello di Desiderio, e d’anni undici 
fece la professione, cosa ben singolare, al dire del nostro Bellini. 

Dopo la pubblica difesa di filosofia fatta nel 1620 nell' uni- 
versità di Padova ,' ritornò in patria, e fatto sacerdote, attese 
alla predicazione. 

I suoi meriti lo elevarono al posto di abate in santa Maria 

nuova d’ Asti nel 1627 , e tre anni dopo tornò con tale di- 
gnità a Vercelli nella sua canonica di s. Andrea. , 

II capitolo generale nel 1689 lo elesse a visitatore di tutta 
la congregazione; indi da Madama reale di Savoja fu presentato 
a papa Innocenzo X per vescovo di INizza di Provenza. 

Spiegò il nuovo vescovo uno zelo per la disciplina eccle- 
siastica , a cui provvide con varj decreti , e rivendicò da que’ 
signori feudatari il dritto della nomina a venticinque parroc- 
chie, stato usurpalo, per il che ebbe molti contrasti ; mori nel 
i 658 alli 18 settembre per la caduta d’ una volta della catte- 
drale da lui fatta rifabbricare , conte diremo parlando dei 
mecenati. 

Pallltis Pietro Frvscesco di Vercelli, era figlio del detto 
Gio. Antonio (i), c fratello del vescovo Desiderio: uomo 
ornato di grande dottriua , e rara prudenza , come il Bellini 
suo contemporaneo .accenua all’ auno 1640 di sua storia. 

Professava il Pallelis la medicina , c fu dal Duca di Savoja 
eletto suo protomedico. 

Sepuìcrurn hoc speelahUis Jonnnes / Intaniti! de Cassandra ponendum , Jonnnes <Sle- 

phanus Jrnler ejus uhi , posleriupte suis inslaurandum elaboras ti anno Ml)XC> 

(1) Quota famiglia aveva il suo sepolcro nella chiesa del Carmine in Vercelli 
incontro al palpito, ove si leggeva P epitafto di Gio. Antonio , che deve essere 
stalo dottore di leggi. 

Joannes /intoni us Padelli V crcellensis sibi , et posteris usque in allenirti dieta posuil 
anno D. A1DCIII. 

X 


Pari. III. 
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Scrisse: i.° Consigli diversi in materia medica. 

a.” Trattalo de anima MS. 

3 .” Dissertazioni varie , clic non consta siano state pub- 
blicate colle stampe. Fu caro a Stefano De- Alessandri , come 
si può vedere alla pag. 53 . • 

Palletis Gio. Battista di Vercelli, canonico di s. Eusebio, 
e poeta , probabilmente figlio di Pieno ; essendo ancora stu- 
dente nel seminario di Vercelli , scrisse D. Joann. Baptistae 
Palletis VcrceUensis seminarii ululimi ad auctorem de ejus 
egregio opere epigramma 1 6 58 , in lode del Molla, come 
si legge nel libro la Chiesa di Vercelli, più volte da noi citato. 

Questo nostro concittadino viene dall’ lrico ascritto nel suo 
catalogo MS. tra’ buoni poeti , c lo stesso a Berma il Bellini 
nella sua storia. 

Parp.acliose Gianjacofo, di Massorano, era figlio di Giacomo, 
e fratello di Michelangelo (i), canonico latcranensc , coltivò 
le belle lettere , ed in ispecie la poesia , per il che fu da’ più 
dotti del suo tempo mollo pregiato, mori nubile sul fiore degli 
anni, come dalle memorie di sua famiglia si riconobbe. 

Scrisse Madrigali e varie poesie spedite al dotto Annibaie 
Guasco d' Alessandria nel 1601 , come dalla lettera di questo 
poeta alla pag. 149 si riscontra, ove lo ringrazia massime, 
che invece d’ un componimento gliene inviò Ire tutti di buon 
peso , e di buona lega , che furono letti e messi in musica 
da uii assemblea di buoni cantori eseguiti con piacere. 

Passardi Francesco di Biandratc vercellese , frate minore 

(i)La famiglia Parpaglione da Milano, al dire del Crescenti, venne in Novara, 
ove nacque Michelangelo filosofo peripatetico, che scritte molte opere, e godeva 
della familiarità di papa Gregorio XV, che nel 1621 voleva innalzarlo a grandi 
onori da Ini ricusali, come attesta il Cotta nei suo musco alfa pag. 2J4 , il Po- 
sino, le croniche laleranesi ; quindi la famiglia passò in Masscrano, come dalle 
memorie stateci comunicale, cd ora ivi fiorisce chiara, siccome diremo a suo 
luogo, c tempo. 
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osservante riformato della provincia di Pavia, ministro, visi- 
tatore, commissario apostolico , e guardiano del reale monastero 
di s. Chiara in INapoli. 

Scrisse : Breve compendio (iella vita di s. Sereno vescovo 
di Marsiglia , che si venera , o festeggia in Biandrate , stam- 
pato in Milano 1678, come dice il Cotta. 

Pasquario Giakandrea di Sanlià , fu nel 1627 ammesso nel 
venerando collegio de’ dottori di legge delPunivcrsilà di Torino, 
e fu inscritto al catalogo* nel seguente modo : Pasquarius 
Joann. Andreas Unge II. a s. Agata. 

Pastoris Giammatteo di Cigliano, dei conti di Burgaro, con- 
sigliere , senatore, ed avvocato generale, indi presidente della 
eccellentissima camera de’ conti , fece i suoi studj in Torino , 
enei 1641 venne registrato nel catalogo del sacro collegio dei 
dottori di legge colla seguente annotazione : Joann. Mallhaeus 
Pastoris a Ciliano ex comilibus Bnrgari , et Forlis-passus , 
consiliarius , sena/or et advocalus generalis , inde praeses 
cxceltenlissimae camerae. 

Pastoris Francesco figlio di Matteo, nacque in Torino, 
prese la laurea in leggi , e meritò anche egli l’ aggregazione 
al sacro collegio ; quindi fu eletto tra i decurioni della città , 
e la famiglia si stabili nella capitale. 

Pastoris Giambattista altro figlio di Matteo , fu auclf egli 
aggregato al collegio di leggi nell’ università di Torino ; quindi 
fu scnaLorc, e capitano generate di giustizia, come dal cata- 
logo ile’ dottori si riconosce. 

Pastoris Giuseppe terzogenito , fu eziandio membro del 
collegio di legge in Torino, ma nel 1641 già era morto. 

PASTonis Carlo Gio. Giacinto di Cigliano era nel 1640 tra 
i dottori nrdinarj del collegio di leggi in Torino. 

Patono Giangiacomo di Cavaglià, d' una famiglia illustre ver- 
cellese , fu nel 1 68 1 nel novero de’ dottori del collegio di 
legge in Torino, come dal supplemento al catalogo della regia 
università apparisce. 
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Pellf.rino Gottardo di Borgo-Masino , si applicò allo studio 
della medicina, e dopo presa la i.iurca in Torino, venne nel 
i6')U aggregato al collegio de' filoso li. 

Perdovio Alessandro di Borgo-Sesia, frate francescano rifor- 
malo della provincia di s. Diego, morto in Pavia nel 1690, 
fu lettore di filosofia e teologia in religione, e fu poeta ed 
accademico celebre. 

Scrisse: i.* Ale cullar ensis triumphus , quo quadrijugo duo- 
deni s trophaeìs zodiaco colifur in empjrreiun evangelicus licitai 
divus Petrus Alcantara ; impresa. Papiac 1669. 

2. ' Il sagro Marte lortonese , panegirico di s. Maurizio , 
stampalo in Tortona 1 6-6. 

3 . ° Il Propugnacolo di Mantova , Panegirico pubblicato in 
Parma 1680. 

4. ” Il sacro Achille mantovano in lode di san Longino ; 
Parma 1680. 

5 . ° Mantova primogenita erede del Crocifisso \ Parma 1680. 

6. ° Il Parnaso mariano , novena del bellemmico presepio , 
in cui nove muse rappresentano in nove sermoni f aspetta- 
zione del ss. Piatale. .Milano 1689. 

7. ' Se pieni alae seraphicac ad Carolala Seplalam episcopum 
De ri /ione use ni , MS. della biblioteca ambrosiana , come attesta 
il Cotta nel suo museo c avanzi. 

Perrotti Giuseppe, vercellese, prese la laurea in ambe leggi, 
e nel 16 1 4 venne aggregato al sacro collegio dei dottori in 
Torino tra i membri ordinar). 

Pertose Bernardino di Graglia , fu celebre poeta latino, e 
scrisse D. Juana. Bernardini Perloni Graliensis , epigramma 
ad B. Virginem Laurenlanam. Questa poesia si legge nel 
libro di Agostino Dei-Pozzo col titolo ragguaglio delta ilevo- 
fione della Madonna santissima di Loretta di Compra. 

PerUcca Rainckio (i) di Vercelli, sino dalle prime scuole di- 

(1) Su! finire He! secolo fuvvi in Vercelli il padre priore Pcrucca del Carmine, 
che ristami» varj monumenti di quel chiostro. 
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mostrò, al dire del Bellini, grande aspettazione per il progresso 
nelle scienze , ed intrapreso lo studio della medicina neH'uni- 
vcrsilà di Torino, divenne professore , e giovinetto, per difesa 
della medicina da' suoi maldicenti nemici, scrisse 

tipologia dei medici in risposici ed libro di Rafuello 
Carrara col litoio Confessione dei medici ; stampata in .Milano 
nel 1 6 5 5 presso Lodovico Monzam. Vedi il Rossotti. 

Lo studio che il nostro medico dovette fare , lo trasse olla 
tomba poco dopo la pubblicazione della sua opera, come 
attesta il contemporaneo Bellini. 

Perizzola (i) Clemente, cittadino di Vercelli , frale carme- 
litano , predicatore insigne , priore di varj conventi , consul- 
tore primario del s. officio in Vercelli , visse con granile bontà 
di vita, e mori in patria, ove era priore, 1 ’ anno i65q in s. 
3Iaria del Carmine. 

Al tempo del contagio del t63o indefessamente attese al 
servizio delle anime nel vercellese , ed andando per le strade 
col crocifisso alla mauo esortava le persone infette a ben morire; 
pubblicò : Apparalo ai conservatori della sanità , ove tratta 

i.° Delle cause , .per le (piali il male contagioso faccia 
progresso. 

a.” Dei segni sinceri per conoscere il contagio. 

3. ° Delle regole da osservarsi per isradicarlo , come anche 
del sicuro modo di purgare tulle le robbe , e case , stato 
pubblicato in Vercelli ed altri luoghi. 

4 . ' Della maniera di governare le baracche , o capanne 
degF infetti e sospetti in ordine alla cpiaranlena , e netta- 
mento di esse , a giovamento , ed utile universale , operetta 
stampala in Torino fanno 1 63 1 presso Tisma Giovauguglielmo. 

In questo libro f autore parla spesso del medico Francesco 
Alessandri , clic scrisse nel passalo secolo sulla peste. Vedi 
pag. 56 della parte seconda. 

( 1 ) Di quest'autore parla il Dc-Villers nella biblioteca carmelitana , riferendosi 
al Bellini nostro islorico. 



|66 STORIA DELLA VERCELLESE LETTERATURA 

Peterra M. Antonio di Vercelli , fu poeta latino , forse 
egli è parente del plasticatore Peterra Pietro Francesco, di cui 
ragioneremo a suo luogo. 

Noi abbiamo veduto un suo epigramma manoscritto nella 
copia del libro A 'avaria sacra del Bc scapò , posseduto dal 
dotto abate Mazzucchelli in Milano, e da tale componimento 
si riconosce il merito del lodalo poeta. 

P etterati Gaspare della città di Vercelli , figlio di Giambat- 
tista, discendente da due magistrali , di cui abbiamo parlato 
alla pag. 476 della parte prima , fu uomo di grande inerito, 
e considerato nella religione de’ canonici lalerancnsi , essendo 
stato abate di s. Andrea sua patria , e quindi governatore del 
monastero, ed isola di Tremitene; ivi scrisse Regolamenti 
per il buon governo (li queir isola: lini di vivere nel i 65 o, 
siccome alcuni suoi concittadini attcstarono al nostro llclliuL 

Piolatto Tommaso (i) di Livorno vercellese, altra volta dio- 
cesi di Casale Monferrato, fu canonico lateranense, prevosto 
in Gattinara, abate in Crea, ove fece fabbricare varie celle 
per comodo di quel monastero ; fu quindi abate di s. Andrea 
in Vercelli, e per i suoi meriti venne da Paolo V nel i6oS 
eletto vescovo di Pafi , c coadjutorc elei vescovo Leone di 
Fossano, a cui succedette nel 1606, e governò quella diocesi 
per diciolt’ anni con multa prudenza , essendo morto in otto- 
bre del 1624, come attestano F Ughelli , il Posino, c 1 ’ Alghi— 
sio , che lo mette tra i scrittori monfcrrini. 

Scrisse : i Confutalionem priorum scriptorum M. Anlonii 
de Dominis archiepiscopi Spa/atensis ad haereticos prola psi ; 
opera che il Rosini assicura d’ avere veduta Delle sue mani 
manoscritta in Genova. 

(1) Il Penotlo parlando del monastero di •». Andrea non seppe indicare il nome 
di famiglia drj nostro letterato, e righelli Io dice di Livorno in Monferrato » 
perchè dipendeva dalla diocesi di Calale, 
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2. * Illiislritim J'amiliaruin Pedemonlis , et Allohrogum insi- 
gnia antiqua, et moderniora cimi elogiis , libros 1 P ad Caro- 
limi Einanuelem oblalos , MS. 

3 . ” Sinodi diversi da lui pubblicali. 

Dotato era il nostro concittadino di felice memoria, e sempre 
aveva nel suo discorso sentenze, ed esempj tratti da’ migliori 
scrittori greci, latini, ed italiani: predicò nelle principali 
città d’Italia; cioè Roma, Napoli , Genova , Ferrara , Vercelli , 
Torino ed altre ; ed essendo prevosto di s. Giusto nelle valli 
delle Alpi, col suo fervore apostolico converti molli eretici della 
Modena, di Tarantasia, loceiiè gii fece gran nome in Roma, 
e gli meritò il vescovado. 

Pizzuro Pietro di Cresccntino, si applicò allo studio della legale 
nell’ università di Torino, e in -ritò dopo la laurea di essere aggre- 
gato al sacro collegio de 1 dottori , come dal catalogo si vede all’ 
anno 1681, nel quale tempo già era morto il nostro concittadino. 

Punì Pietro Antonio di Biella, valente medico, e profes- 
sore di medicina, padre di Giovanni Battista, pubblicò un 
libro col titolo : Melhodus qua curata fuit febris maligna quaa 
anno i 65 o grassabatur \ impressimi Taurini apud Zappataci 
i 656 , come allega il Rossotti. 

Il Rostro Mulalera pretende abbia quel professore stampate altre 
cose intorno alla medicina pratica, che non ci riuscì scoprire. 

Plvna Gio. B vttista , figlio del prelodato Pietro (1) di Biella, 
professò ad esempio del padre la medicina , cd imbevuto 
della filosofia di que’ tempi scrisse un curioso trattato col titolo: 
Pro sanguine exlillan/e ab occisorum vel submersorum cada- 
veri bus, praesenle hom irida , vel amicar um aliquo , causa na- 
turali s assignatur a Joanne Baptist a Plana Bugellensi p/ii/o- 
sophiae . , ac medicinae iloclor ; ex tvpographia viduae C.'olum- 
nac Taurini 1694 , in fui. 

(1) Sbagliò qui il novlro islorico Mufalrra nel credere Pietro figlio di Ballista, 
quando dalle opere pubblicale si prova il contrario. 
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Il buon autore attribuisce ad un effluvio caldo la causa 
dello stillare del sangue nel cadavere; clic sia questo effluvio 
non lo spiega , e solo porta I - esempio della verga magnetica 
nelle mani di colui, che cerca il tesoro, od una sorgente 
d’ acqua , c pare che la rabdomanzia tanto a’ giorni nostri 
predicata dall 1 Amoretti , fosse a que’ tempi d" ignoranza in voga. 

Parlando quindi dell'idrofobia, dice con più di ragione 
essere questa una specie di pazzia, perchè f arrabbialo detesta 
P acqua ; e finisce la sua erudita dissertazione , dicendo : 
rideanl lumen supientes quanta in re sint examinanda : nel 
che può servire d’esempio a tanti sistematici filosofi, che la 
loro opinione vogliono predominante. 

Poma (de) Frahcesco di Biandrale, dottore e membro del 
collegio de' filosofi nell’università di Torino nel 1O01 , come 
dal catalogo stampato è manifesto. 

PoRCiiiLRto Axtosio di s. Germano vercellese , dal Rossolti 
ascritto al secolo XVII, quando risulta avere vissuto c scritto 
al principia del presente, fu celebre poeta , al dir dell' Irico. 

Scrisse: i.° /{ime in lode della SS. Sindone, in Casale. 

2.“ Ri me pubblicate nel libro la Ghirlanda di fra Corbellini 
suo compatriota , da noi lodato alta pag. 102 di questa parte. 

Poste (da) Michelangelo di Vercelli, fu giovine d’ elpvalo 
ingegno, secondo l'autorità del Bellini, fu professore di belle 
lettere , e compose varie poesie : 

1 . ' L' eneide tessuta in lode di s. Carlo Borromeo col 
titolo hi Borromeidc (1) in dodici parti in versi volgari , stam- 
pata in Torino nel i6aq,e non i 63 o, come scrisse il Rossolti. 

2. ” Episodio poetico sopra C incendio delT arsenale di fe- 
nezia , dedicato a Francesco Cornato , amhasciadore ordi- 
nario della serenissima repubblica presso il Duca di Savoja ; 
Torino 1629, poema stato letto dal Bellini, come egli attesta. 

(i) Questo |iornjn deve essere una traduzione delia Borromeidc del TCSCOTO 
ftonouiio, di cui alla pag. 92 della seconda parte. 
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3 .* L' immagine d' Iddio , libro stampato in Torino nel 
i 63 o, in i2, senza indicazione del tipografo, come narra 
T Irico ne’ suoi manoscritti , ove dice che contiene in versi 
sciolti la seconda parte della Borromeide in ciò , die di- 
mostra avere Dio dato a s. Carlo Borromeo chiara testi mo- 
d iati za d’aggradire le sue azioni, preservandolo dall’ archihu- 
giata a lui diretta da' nemici. 

Pozzo (del) Carlo Antonio patrizio bicllese, figlio di Fran- 
cesco, e di Amedea Scaglia (i), fratello del primo presidente 
1-odovico, de’ quali due personaggi abbiamo parlato alle pag. 
179 e 180 della parte seconda; nacque in Torino li 3 o no- 
vembre 1 5 4 7 » fece i suoi studj , c prese la laurea in ambe 
leggi nell'università di Bologna ; quindi per il suo raro talento 
venne aggregato al sacro collegio de’ dottori in Torino, ove si 
stabili, ed esercitò l’avvocatura cou grande fortuna. Andò a 
Roma col cardinale Bobba Marc’ Antonio (a) circa al i 5 't,c 
coll’ assistenza di questo mecenate promotore di sue vaste co- 
gnizioni nella canonica , e nella letteratura greca e latina , 
fu tosto nominato auditore di Rota dal gran Duca di Firenze; 
quindi fu giudice del patrimonio , e consigliere gran ducale, c 
per ultimo nel 1382 venne eletto e consacrato arcivescovo di 
Pisa , ove stabilitosi fu carissimo al Sovrano per i buoni con- 
siglj nella dillicilc arte di governare. 

Impiegò i venticinque anni del suo episcopato in opere di 
pietà c ili beneficenza : epperò cominciò nel 1 5 qq per fondare 
in Pisa una grande commenda col patronato di sua famiglia 
nella religione militare di s. Stefano , commenda , di cui fu 
tosto intestilo suo nipote Cassiano, celebre letterato , del quale 
parleremo fra poco: nel 1600, memore della morte, c per 

( 1 ) I/Ughclli fece errore parlando di Amedea Scaglia, e doveva dire ex comi - 
iikus V crucne. 

(a) Il Bobba fu in amenza del cardinrfe Guido Ferrerò amministratore a Ver» 
celli, come abbiamo dello alla pag. 88 parte il, pollando di questo porporato. 

Pari. III. Y 
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vieppiù meditarla si fece fabbricare il proprio sepolcro in Campo 
santo ; nel 1 6o5 fondò in. Pisa presso quell’ insigne università il 
collegio Puteano, e stabili con istronicnto degli 8 dicembre dello 
stesso anno, rogato Fcilonio, che sette alunni vercellesi ivi 
fossero nobilmente ammaestrali , e ne prescrisse i savj regola- 
menti , tra’ quali noi additiamo : 

i.° Che due luoghi nel collegio fossero sempre riservati 
e concessi agli all ieri ilei collegio Del- Pozzo di Vercelli ; 
2. 0 Che non prendendo gli alunni ivi ammessi i gradi della 
facoltà eletta , dovessero restituire il denaro male speso (t). 

Sopra la porta del palazzo si legge : 

Collegiata Puleanum piotate , et liheralitate Caroli Auto- 
mi Pulci archiepiscopi Pisani f andai uni , et dotatimi 
Anno MDCV. 

Nella facciata di detto collegio sta scritto: 

I/iiud facile emergimi , quorum virtutibus obstat , 

J(es augusta domi. 

Fissò pure un’ ampia rendita particolare per mantenere 
medici , chirurghi , c medicine ai poverelli della città di Pisa. 

L’arcivescovo Dei-Pozzo fu il più celebre letterato della sua 
nobile famiglia , a cui lasciò in pegno, al dire dell' l’ghelli, le 
seguenti opere: 

1. ° Fraclalus uniis de palesiate Principi* \ MS. che si trova 
per copia nella biblioteca Laurcnziaoa di Firenze. 

2 . ” De communibus J. consttllorum opinionibus ; MS. pos- 
seduto, al dire del Rossetti, dal marchese di Voghera I). Al- 
fonso suo pronipote, c padre d’Amedeo, di cui più sotto. 

3. " Tracia! us de feudi s in tredecim libros digest uni , MS. 
nell’ archivio di Pisa , come attesta I’ Ughelli. 

(i) Quella «aggi» regola dorrebbe stabilirsi ed adottarsi in ogni opera di bene- 
ficenza di simile natura., non essendo giusto, che uno stordito o volubile giovine 
defraudi la pia meste de' feudatari. 
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Morì il nostro Prelato sette anni dopo essersi appareecliialo 
il tumulo, ed al momento, che Paolo V papa l'aveva desi- 
gnalo cardinale, sebbene il Galtuzzi pretenda , che abbia rice- 
vuto il cappello, e fu sepolto nella cappella da lui fondata, 
e dedicata a s. Girolamo colla seguente iscrizione a mano destra : 

I) • O • M 

Caroìus Antonini Puleus Fraudici coini/is Po tuie ratti Jilius 
archiep. Pisanns (tieni inoriti, et universali resurrectionis 
cogitata, lucilia lutile vivati sibi statuii prò cadavere suo 
reponendo , t putitilo divinile clementine visititi Jiierit ipsuin 
ab hoc saet tilo ueqttaut eripere anno sa/utis ciane. 
lite a prima juvenla ob eximiam jurisprudenliae cognitio- 
iiem a Cosmo magno Elruriae Dace Florentiam accitus 
in llolae praeclaro auditorio , ita satisjecil , ut a Fran- 
cisco Cosmi Jilio smuntiti sui patrinionii judex fuerit de- 
signatiti , et inter intinws consiliarios adscriptus , atipie 
inde ad archiepiscopatuin Pisaiutin assiimplus ; dentimi 
apud Ferdinandutn Fraudici fralrem maximi patri- 
cialus mtinus tinnii pene XX stimma citili fide sustiiiuil , 
et immaturo adhtic fato sublatus triste sui desiderium 
Inni Principi , timi Popu/is reliquit , ad bealiorem vilam 
evoluta anno aetatis suae LX , salili is vero MUCVll , 
Aniedeus Puleus Marchio Figueriae , Ponderani , Reani , 
et Ronvicini comes ex fruire twpos , et ex asse haeres 
scriplus , Palruo opti ino, observantiae, et gralitudinis M. P. 

Nella stessa cappella fu posto il seguente elogio in versi 
sulla prete incontro al sepolcro : 

Clara subalpinìs populis huuc Thusda dempsit , 

Invidia virluli scilicet illa Viri. 

Judilio nani sanctus erat , sanclissimus urbis 
Praesul , et lue sununa vir pielate Juit. 



STORI* DE'.LV VERCELLESE LETTE1YATCIU 


J 7 2 

Ilio simip/n proprio jutn diruta .tempia refeci t , 

Atipie Dei cullu splendida dona tulit. 

Die miseratus opimi parvis collegio struxit, 

Pharmaca cimi medie is et si ne merce dedi/. 

Ilio tandem oc cui ni l , vi e il /amen inclita fama , 
Exlinchuu terris , nani super astra cani/. 

i 

Quanto fosse il nostro concittadino stimato dal gran duca 
Ferdinando, lo provano le seguenti espressioni nel dare avviso 
all’ ambasciadore di Roma; così scrisse: E morto un uomo 
di vita innocente , ' e di grandissima integrità e valore , ed 
a noi ha fatto in tutti i conti sempre grande aju/o , e servi- 
zio con la sua singolare prudenza e dottrina , e ce ne di- 
spiace infinitamente ; vedi il Tini velli Biografia. 

Furono fatte orazioni funebri in sua lode da Attilio Corsi 
lettore nell’ università di Pisa , e da Francesco Bocchi , F una 
in italiano, l'altra in latino. 

Il ritratto, che noi presentiamo, fu copiato da tpicHo, che 
si conserva in sua famiglia nel palazzo di Torino. 

Pozzo (del) Axtonio patrizio bicllese, figlio del P. presi- 
dente Cnssiano , di cui abbiamo parlato alla pag. 176 della 
parte seconda, prese la laurea in Torino, c nel 1627 venne 
ascritto al sacro collegio de’ legisti nel seguente modo: 

/inlnnius Puleus Taurinen. Q. Passioni P. praesidis senal, 
fil. sereniss. Etruriae ducis consiliarius. 

Moti in Firenze auditore delle bande , c fu sepolto in 
s. Croce colla seguente lapide: Familiae de Paleo. 

Pozzo (del) Amedeo patrizio bieltese, figlio del presidente 
Lodovico (1), marchese di Voghera, fu cavaliere gran-Crocc 
di s. Maurizio , decorato del collare dell' ordine della SS. An- 
nunziata , ed il primo col titolo di Principe della Cisterna. 

(1) Alfonso con diploma del 1608 fu investito del marchesato di Voghera, 
come da rogito di Uainaldi , riferito dal Bcnalio. 
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Questi fu personaggio chiaro per dottrina, e per cognizioni 
letterarie, e secondo l’irico, fu anche celebre giureconsulto. 

Sostenne il nostro concittadino 1' ambasciata in Roma per 
parte del duca di Savoja Vittorio Amedeo ; colà fece cono- 
scenza di molti dotti , c raccolse una scelta libreria , che spedi 
in Biella sua patria , al dire dell" istorico l)ella-Chiesa ; morì 
in 'forino nel 1 6 4 4 , e lasciò Discorsi di storia sacra , e 
profana , per cui si scoprono molti errori degli storici volgari. 

Questa preziosa opera si trova manoscritta in famiglia , ed 
era - gelosamente custodita dal fu principe della Cisterna Al- 
fonso Dei-Pozzo, officiale del supremo ordine della SS. Annun- 
ziata , persona di singolare pietà , e merito. 

Amedeo essendo, stato nominalo crede del zio , arcive- 
scovo di Pisa , gii fece per gratitudine elevare la lapide onori- 
fica sopra trascritta, e dovrebbe quest’atto servire d’esempio 
a tanti sconoscenti nipoti , clic godono le sostanze ottenute 
da’ loro parenti senza ricordare alla posterità le loro virtù , la 
loro dottrina, quasiché fossero loro di rimorso, o d’ invidia. 

Pozzo (dal) Agostino di Biella, dottore in teologia , c pro- 
tonotaro apostolico, vicario foraneo, e rettore di Graglia; fu 
uomo chiaro per pietà , e per lo attaccamento al magnifico 
suntuario di sua parrocchia , epperò scrisse : 

Ragguaglio della devotione della madonna santissima di 
Loreto di Compra , e di s. Carlo di Graglia , santuario 
fondato da JViccotò Velotti \ stampato in Torino 1 655 per 
Barlolommco Zavalla. 

11 dotto Sal terio di Muzzano , di cui faremo onorevole ri- 
cordanza, dopo vari epigrammi latini in lode del libro, fece : 

Ejusdem de auctore anagramma inlegerrimum : 
Augustìnus Coleus sacra e tlieologiae doclor ì 
■ Protonolarius aposlolicus , vicarius foraneus t 
Et Grahae vigilanlissimus reclor. 
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Anagramma 

Praeclaro es ingenio , cnlholicae virtutis 
Propugnalo!', fiilior vigiline , ausus 
Mosce luos , ani curas foriti net 
Gloriosissimus Deus. 

Pozzo (del) Carlo Antonio, patrizio biellcse, figlio di An- 
tonio, uditore delle bande di Firenze, fratello dell’abate, e 
commendatore tassiano , di cui [tarleremo or ora ; fu uomo 
erudito , come ci attesta il Tirabusciò , venne educato in Roma 
sino dal 1620 dal suo fratello tassiano, che gl’ instillò il vero 
gusto per le scienze , e ne divenne uuo dei mecenati , come 
soggiunge tNaudeo Gabriello nella prefazione de’ suoi epigram- 
mi , e 1’ Olina nel libro dell’ Uccclliera. 

Scrisse : Lettera intorno all' opera fatta dal maestro del 
sacro palazzo, col titolo la Grillaja data in Roma li 6 ot- 
tobre 1668. 

Del nostro tarlo Antonio si fa onorevole menzione nella 
biblioteca Aprosina , ed alcuni lo vogliono membro dell’ acca- 
demia de’ Lincei in Roma, siccome lo fa suo fratello tassiano, 
ed a confutazione del Tassoni al proposito riferisce l’ eru- 
dito Tiraboschi un passo degli archiatri pontifici , i quali 
assicurano d’ avere esaminati gli atti , e le carte di delta 
illustre accademia (1) , c che non trovano il tarlo Dei-Pozzo 
tra i socj d’ essa : egli fu console capitolino , vedi il Gaietti , 
iscrizioni pag. 172. 

tooperò col fratello tassiano nel formare una raccolta di 
curiosità , che venivano fuori alla giornata , c compose un 
bel museo ; questo aumentò dopo la morte del medesimo , e 

(1) Noi abbiamo dal 1811 al 1814, con piacere frequentale le adunanze di 
quest' accademia stabilita al collegio del)* Umbria , e diretta dal nostro caro amico 
e collega al Corpo legislativo di Francia il dotto abate Scalpelliti! , professore di 
fisica espcrimenlale alia Sapienza. 
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quindi , al dire del Fonlanini , una parte d' esso colla libreria 
passarono in quella di Clemente XI , ed il medagliere ricco 
di impronti d" uomini illustri con altri importanti effetti si 
dispersero in casa Lancclolti ultimo erede. 

Pozzo (del) Cassiano , patrizio biellese , figlio di Antonio, 
e di Bianca Cacberano, fratello del lodato Carlo Antonio, e proni- 
pote di quel presidente Cassiano , di cui alla pag. 176 della 
parte seconda : nacque egli in Toriuo, dove il padre era 
dottore del collegio di leggi, e sommo giureconsulto, quindi 
fu allevato dal cugino arcivescovo di Pisa , il quale gli fece 
fare i primi sludj in Bologua; poscia lo chiamò in Pisa, ove 
si applicò alla giurisprudenza , e prese la laurea in leggi. 

Aveva il zio fondata una grande commenda nell’ ordine 
militare di s. Stefano, e tosto nominò suo nipote Cassiano, 
il quale decorato della gran-Croce venne a Torino , ed in 
età d’ anni sedici attese all' avvocatura con somma lode innanzi 
al senato ducale, e nell'età d'anni diciassette fu eletto giudice 
ordinario di Siena pel gran duca di Toscana Ferdinando I , 
carica che esercitò per tre anni con sommo applauso. 

Do| io la morte del zio arcivescovo , c del gran Duca , ne! 
1611 elesse Cassiano sua slauza in. Ruma, e vi apri casa co! 
decoro ili allora usato , si diede tosto allo studio de' classici 
greci, Ialini , e degli storici sacri e profani : contrasse amicizia 
con i più rinomati letterati , c principali soggetti della corte 
romana , tra' quali ci piace ricordare Alessandro Orsino , il 
Virginio Cessarmi, ed il principe Federico Cesi , i quali lo 
fecero annoverare nelle nobili accademie degli Umoristi (1), 

(1) Nell* accademia de^li limonati, fondata in Roma dal Mancini per la cultura 
delle belle lettere, si con tarano per membri un Sultani , Bruni , Porfirio Feliciano, 
Qucrenghì , Tassoni Alessandro , Guarirti Bnllisla , Brecciolini , il cardinale Alts- 
santi ri , il Marmi , il Piti Invitino S/brza , ij nostro Cassiano Del- Pozzo , Clemente 
FUI, Alessandro FU, ed il Dati. 
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c dei Lincei (i) , siccome uomo che per i suoi lumi ad en- 
trambe le dette accademie era di giovamento. 

Contrasse amicizia coll’ abate Malico Barberini , che con- 
dusse Cassiano con esso lui nella legazione ili Francia, e di 
Spagna , impiegandolo nei più ditlicili negoziati , e nelle più 
onorevoli rappresentazioni ; quindi assunto al pontificato , lo 
volle presso di se , e se ne valse nelle importanti occasioni di 
assistere e trattare il principe Lladislao di Polonia , c l'ordi- 
nando 11 di Toscana, quando furono in Roma, come anche 
ad incontrare il duca Udoardo di Parma , ed il procuratore 
Nani , che veniva a chiedere aiuto alla Santa Sede contro il 
Turco per la guerra di Candia. 

Il nostro Cassiano ebbe corrispondenza letteraria coi più 
grandi uomini della sua età, 1’ Olstenio , 1' U ghetti , lo Spon- 
e/uno , il 7 'omasini, il Gol tif redi , il Bellori , il Torricelli , il 
Gallileo , il Subodori , il i\audeo , con altri accademici ; nc 
fanno fede le seguenti opere: 

i.° Lettera 1 2 aprile 1642 scritta da Roma ad Enrico 
Fa i rere ) inserita nel libro De armil/is veterani del Bartolinì. 

a.* Lettera commendatizia a favore del celebre Federico 
Gronovio nel suo viaggio per Venezia , inserita nella biblio- 
teca Aprosina. 

3.” Tre lettere bellissime , la prima di ringraziamento per 
il compartitogli onore di sedere fra i dotti Linceisli delti 1 5 
agosto r(>22 : le altre due concernenti argomenti letterarj : 
troppo prolissa cosa sarebbe il qui svilupparli , polendosi leg- 
gere nel giornale de’ letterali del i^5i in Roma. 

Dopo la morte del Principe di. Cesi il nostro Cassiano rac- 
colse in casa sua l'accademia de' Lincei , c si studiò in più 

(1) Quest’ accade») ia-, coinè si disse , tuttavia sussiste in Roma fondala dal car- 
dinale Cesi nel *6o3, onde proraovere le scieni.c naturali, e le matematiche. Vedi 
la storia di «juesf accademia scritta dal Bianchi. 
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modi di sostenerla , allargando da vero Mecenate (i) la sua 
mano benefica verso gli autori di opere a lui dirette , fra i 
quali accenneremo ; 

I." Nel 1622 Gin. Pietro Olina pubblicò in Roma la necci- 
liera , e nella dedicatoria parla del suo mecenate Gassi a no, che 
con somma lode si occupava dell’ educazione di Gallo Antonio 
suo fratello, il (piale era per accrescere col tempo lo splendore 
del loro antico lanaggio. 

a.* Nel i 632 il padre Ludovico Dei-Pozzo gesuita diresse 
al nostro Gassiano il suo ragionamento dello nel duomo di 
Miluuo sulla previdenza pastorale ili s. Carlo Borromeo. 

3 . ° Nel lO'ji N audeo Gabriello dedicò al nostro Gassiano 
alcuni epigrammi Ialini (2) in virorum lilleratonun iniagines , 
i/uas ei/nes Cassianus a Coleo sua in bibliotheca Romite 
retine bai. 

4. “ Nel 1 65 1 cooperò alla pubblicazione della storia natu- 
rale del Messico, promossa dagli accademici Lincei , e questo 
fu I’ ultimo loro lavoro a que' tempi. 

Il nostro illustre Gassiano era 1 ’ amico dui pittori , disegna- 
tori , miniatori, intagliatori di stampe , di gemme , mosaicisti, 
gettatori di bronzi, scultori ed architetti, e tulli impiegava 
con nobile e generosa maniera. Amantissimo dell'antichità, 
fece disegnare dai due segnalali professori Pussiuo Niccolo , e 
Testa Pietro , e disporre in ventiquattro tomi ( 3 ) i più bei 
monumenti , i riti , i costumi j le usanze , c tutti i letterati 

( 1 ) Un professore «li medicina francese nel ritornare da Roma in Francia, 
fu preso da’ barbar escili in mare; era egli incognito al Dei-Pozzo, che aiutane 
notizia , spedi tosto per il riscatto. 

( 2 ) Questo libro si trova nella biblioteca Angelica in Ruioa, e nella prefazione 
riconosce l 1 2 3 autore io Cassiano, c nel fratello Carlo Antonio due mecenati delle 
lettere ed arti. 

(3) 1/ apostolo Zeno fa osservare , che qnesta grande raccolta delle antichità 
romane era di soli a3 volumi in gran parte presi da maooscriti di Pirro LigorWj 
•he si trovano in Torino negli arebitj regj di Corte. 

Cari. III. Z 
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senza invidia concorsero ad aumentare la sua raccolta. Fece 
copiare i getti della colouna trajana per eternare quel bel 
monumento. Desideroso di mantenere il buon gusto nelle arti, 
rimirando i monumenti antichi, ripeteva spesso, che l’ archi- 
tettura alla barbarie faceva ritorno , nel che ebbe purtroppo 
ragione. 

Ajutnto dal fratello Carlo Antonio, formò pure il museo, 
di cui abbiamo parlato , ed ammaestrò detto suo germano , 
onde non solo ne fosse zelante conservatore (t), ma il promo- 
tore , come la cosa avvenne. 

11 commendatore Cassiano avanzandosi negli anni si ritirò 
dal mondo a godere vita tranquilla , partecipando a pochi 
virtuosi uomini la sua conversazione , applicato alla -lettera- 
tura , ed agli esercizj di pietà verso de’ poveri , a cui distri- 
buiva quelle rendite, che egli aveva di beni di chiesa , eil il 
22 ottobre del 1 658 mori in Roma, non constando che il 
suo corpo sia stato trasportalo quindi in Biella, c nel sepol- 
cro de 1 suoi mag"iori. 

La vita e le lodi del nostro patrizio bicllesc furono in ele- 
gante orazione esposte da Carlo Dati , stampata in Firenze nel 
1664, e trascritta dal Fontanini nella sua biblioteca , ove alla 
pag. 142 in proposito di delta orazione dice, che al Dei-Pozzo 
Cassiano si può con giustizia applicare 1 ’ elogio scritto da 
Plinio il giovane intorno a Virgilio Rufo, quando Cornelio 
'incito successore nel consolato gli fece l’orazione funerale: 
Mie supremus felicitali s ejus cnmulus accessit , laudator elo- 
qnentissimus. 

Il ritratto di quest’ illustre personaggio fu da noi trovato 
in un volume di stampe col titolo: iliuslrium virorum nella 

(1) Vedi il frollato dello sfera nella prefazione al lettore scritta da Urbano 
«T Avvito romano, edizione di Roma del ib£a nella biblioteca Casanalcnje. 
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biblioteca vaticana ; noi l 1 abbiamo fatto copiare dallo stesso 
incisore , omessa l’ inscrizione seguente ivi posta. 

Eques Cassiamts a Paleo 
Virtulis lux , nostri saecuh decus 
Posteritalis exemplar 

Prvto Giovassi, di Vercelli, fu dapprima chierico secolare, 
indi passò nella religione de’ capuccini , ove finì la sua vita. 

Coltivò le belle lettere , fu buon umanista , al dire del 
Bellini , e poeta , avendoci lasciato 

Versi acrostici in lode del serenissimo principe Tommaso 
Fi ancesco ili Saroja , stampati in Torino nel 1618. 

Prola Grseppe Maria , di Biella , sacerdote della compagnia 
di Gesù circa all'anno 1690., fu religioso dotto e pio, che 
abitò molto tempo in Roma , predicando con grande fama la 
divina parola , c pubblicò 

Varie operette ascetiche : sono degne della sua vita religiosa, 
come ci attcsta il Mulatera storico biellese , soggiungendo che 
mori in Roma lasciando buona memoria di sua persona. 

Pagella G10. Akgelo da Trino, figlio di Giovanni Giacomo, 
e nipote di quel Francesco celebre giurista , c poeta , di cui 
abbiamo parlato alla pag. 184 della parte seconda, fu degno 
imitatore degli studj di suo zio , epperò si diede alla cultura 
della giurisprudenza e delle belle arti , onde meritò di venir 
nominato giudice della città di Casale , quindi fu spedito pre- 
fetto criminale in Mantova, e finalmente fu promosso alla di- 
gnità di senatore da Ferdinando duca del Monferrato nel set- 
tembre del i 6 a 5 , come dalle lettere patenti esistenti nello 
archivio di Mantova si comprova ; ma per la morte seguila 
nell' anno seguente del duca Ferdinando, dovette passare sotto 
la dominazione del duca Vincenzo II. Scrisse varj con- 
sulti e decisioni , che si trovano sparsamente stampati. 
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Quatti Lizzino di Vercelli, ordinario però ili s. Germano , 
fu giovane di grande talento , e dopo presa la laurea in ambe 
leggi, si ritirò in patria per applicarsi al patrocinio delle cause, 
ed a lui toccò di difendere i borghesi , onde non fossero op- 
pressi dalla nobiltà nel riparto dei pubblici tributi , al quale 
oggetto scrisse 

Difesa energica nella differenza naia in Vercelli tra la 
nobiltà ed il popolo per causa della tassa delle contribuzioni 
sopra i terreni. 

Questo scritto energico si conserva tuttora nei pubblici ar- 
diri j, onde risulta che questo giovane ili grande aspettazione 
peri nel fiore de’ suoi anni disgustato di aver perduto la sua 
buona causa. Il suo sepolcro si trova nel chiostro di s. Paolo 
colla seguente curiosa inscrizione : 

jVors te , Quatta , rapii , lega in Jlos , flore juventae , 
Decipit liane virtus , t/na pillai esse smini. 

Lazarus Quatta J. C. rercellensis 
Obiil anno Doni. MDClì. 

Il Bellini crede quella famiglia di s. Germano perchè in 
antico atto del nolaro Francesco Cora pure di dello luogo 
del i ',38 si legge Antonio Quatta sottoscritto tra i muuicipa- 
listi del paese. 

Riszo (i) Cirlo de’ nobili di Vercelli, era figlio di Giro- 
lamo, c fratello de’ due Carlo c Francesco, de’ quali abbiamo a 
lungo parlato nella palle seconda pag. 1 86 , per avere essi più 
appartenuto al secolo XVI , che al presente. 

Imitando il nostro Carlo le virtù del fratello Francesco , 
dal quale fu probabilmente ben diretto negli studj , diventò 
accurato islorico, c pregialo uomo ili stalo , essendo da Carlo 

(i) Di quotta antichissima famiglia già abbiamo a lungo tirilo alle pag. 33$ 
3t)K e $ 79 della parie prima, ose si dimostrò l'origine, «* progressi dell'illustre 
cavito: quindi orila parte seconda, pag. i $6 c seguenti , abbiamo riferiti sarj per- 
sonaggi chiari nella letteratura ; iti rimandiamo il le Ilo re per non ripetere il già 
«letto. 


Digitized 



QUADRO ROSO , SECOLO XVU. t 8 I 

III di Savoja Dominalo suo intimo consigliere: c ciambellano 
quindi onoralo di varie legazioni , siccome riferisce il Filcppì 
nella sua storia MS., e 1 ’ Irico nel suo catalogo, ove lo dice 
isterico chiaro ; scrisse 

1. * La vita ed i miracoli di s. Orsola, scritta da Sigiberlo 
monaco e da altri autori , ridotta di nuovo a migliore forma 
e finì purgata lingua da Carlo Manzo gentiluomo vercellese , 
ripostel o di cantera delle serenissime infanti di Savoja , con 
i aggiunta di molti miracoli. Torino 1607 in 12 presso Gio. 
Michele Barella , opera dedicata all' infante Cattcrina di Savoja, 
tra le principesse la minore d’ età. 

2. * Compendio della vita del b. Lorenzo martire , scritta 
da Lorenzo Suria , con una addizione di indulgenze , che 
si concedono netta chiesa di s, Lorenzo in Torino , ivi stam- 
pilo nel 161 1 dal Merlo. 

3 . ° La vita di s. Orsola , nuora edizione con P aggiunta 
di molli miracoli , net fine la relatione di quelli , che diedero 
le battiture a G. C. , di quel servo che gli diede P urlone , 
di queir altro che gl' impose una guanciata , e di altre cose 
degne di essere lette. Torino 1616 presso il Merlo. 

4. ” /telai ione { l ) di Carlo Manzo gentiluomo di Vercelli , 
di un viaggio fatto da Venezia in Costantinopoli , ritornato 
che J'u dulia battaglia navale , assai curioso (ter i molli 
accidenti occorsi , ove si possono impiu'are stratagemmi di 
guerra , /tumori d' ho mi ni , e diversità di genti e di paesi , 
edizione di Tuiino ibi 6 per li fratelli Cavalieri. 

(1) QiipMo enrimn libro , elio ci fu regalalo «tali’ ottimo cavaliere Durami! Jacopo, 
contiene s«g«e ov«m.izioni, e curiose nariarinni «le* costumi «lei Montenegrini, 
del fosso in Co»i.*intiiìfi|Mili , «lei cerimoniale u*ato alT ambasciatore Vendo, al cui 
seguito erti il mMro storico, ed in (ine si fa descrizione del passaggio visto in 
Pulitila tV una catalana di ottantave (temila camelli. 

L'autore scrisse dopo la battaglia navale, e sconfitta* del Turco nel golfo di 
Lepanto, e 1 'ati.iwo li 7 ottobre iSji, e finisce: Io Curio Homo ero sopra la 
galera capiluna di Giorgio G r i/n tildi genovese. 
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5 .' V istoria dei diecimila (i) crocifissi martiri , la festa 
dei quali si celebra al 22 giugno d' ogni anno , stampata in 
Torino 1622 da Ubertino Murali stampatore arcivescovile, opera 
ili Ca/lo Manzo nativo di Ceree Ili , e cortigiano della sere- 
nissima infante di Savoja. 

Il Bellini riferisce la seguente inscrizione stata posta al se- 
polcro del suo genitore Girolamo Rauzo nella cappclletta di 
s. Giovanni Battista in s. Lorenzo di Vercelli. 

Magnijicus Hieronynius Manze us civis ac decurio Cercella- 
ruin Caroli V imperatori , comitis palatini et aurati equitis 
titulis ornalus , ejusdem Caesaris aulae nobili , et Pincernae 
humus cansequutus serenissimorum ducimi Sabaudiae inler 
antiquos fenda! arios niinieralus , senectute demani ajfeclus 
a divo Emanuele Philiberto duce oh ejus merita /lensionarius 
ejfeclus lue in Domino quiescit , nalus annos L XXI II obiit 
XX CI decembri MDLXVII. 

Ranzo Paolo Antonio patrizio vercellese, monaco Geroniraiano, 
fu insigne dottore di teologia in Bologna ed istori co accurato; 
egli ebbe in monastero varie cariche, tra le quali quella di 
priore nell* ameno chiostro di s. Alessio in Roma, e di Procu- 
ratore generale del suo ordine. 

Scrisse : Monumenta fami line Hieronymianae circa ori- 
ginem a/qtte progressum ordini , quae 31 SS. habentur in 
tabulano hospitalettano. 

Così sta scritto nella nota 56 della prefazione al cardinale 
Quirino dell’ opera Hieronymianae familiae velerà monu- 
menta (2) del Pierino, edizione di Piacenza del 1704 per 
il Salvoni. 

(1) Nella galleria de' quadri , formata in Asti dal governo Francese nel 1802 

di tulli i migliori effetti d'arti raccolti nei conventi, e chiese abolite, si 

tede una pittura assai buona sopra antica tavola, rappresentante questi diecimila 

Acirtiri , con ottimo comparto distribuiti. 

(z\ In delta opera alla pag. i 8 , nota 24 1 * * * 5 * legge: Itine Fa ulta Anfonius Ran- 
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L’ erudito CresccDzi nel suo presidio romano della milizia 
ecclesiastica del i6/|8 , dice che il dotto Paolo viveva a 
suoi tempi in s. Alessio , e trascrive un lungo squarcio rica- 
valo dal manoscritto del nostro concittadino , opera clic pro- 
babilmente si sarà perduta Della vendita di tante biblioteche 
dei regolari. 

Rafizia N. N. vercellese, questo nome di famiglia , quando 
non vi sia errore di stampa, è allatto nuovo per noi , esso 
però venne accennato nella prefazione dal Bellini , posta al 
libro Idea pacis , quale celebre letterato suo contemporaneo ; 
scrisse alcune cose intorno alla pace generale del i 65 q. 

l.e nostre ricerche furono vane, onde potere conoscere il 
merito dello scritto del lodato concittadino. 

Raspa Teseo (i) patrizio di Vercelli , era figlio di Orazio , 
c datosi allo studio della legale divenne dottore molto insigne, 
secondo la testimonianza del Bellini suo contemporanco , fu 
avvocato della città , e dottore del collegio di Vercelli , indi 
prefetto, e nel tempo del contagio, fu commissario di sanità, 
ed in fine eletto deputalo della città a molti principi. 

La fama e dottrina del nostro Raspa gli procurarono la no- 
mina di professore in dritto feudale nel 1679 nell’ università 
di Torino, come dal catalogo si conferma , ed uni alla scienza 
legale il gusto per la poesia , onde abbiamo di lui : 

xeus insignii jam Bonon ine doclor , ac familiae nostrae alumnus , et scriptor non 
conternnendus in suis monumentìs ordinis s. iheronyrni haec ha bel eie. eie. 

Il monastero dello speda letto era presso la città di Piacenza. 

(1) Oltre quanto abbiamo detto intorno agl' illustri personaggi di questa famiglia 
alla pag. /, 83 della parte prima, e 190 della seconda, giova qui aggiungere, che 
nel 1214 i Raspa furono partigiani di Filippo re di Francia, da cui ebbero molti 
fendi, ed onori, onde un ramo restò a Vercelli , l’altro a Ravenna, e si dissero 
Ras poni , ed il terzo a Perugia, ove si chiama Raspante , siccome I* isterico nostro 
Corbellini accenna. 

Noi trovammo pure, che nel i 55 o bori Giannatonio De-Unspi vercellese, grande 
guerriero sotto Carlo V, e suo commissario generale dell’armata Napoletana. Vedi 
il Bellini. 


» |V >4 STORI.» DELL » VERCELLESE LUVI.U «TI R l 

i.* Epigramma Ialino in occasione della laurea di Don 
Camillo Olgiali. 

a.“ Consulti , ed allegazioni in drillo. 

3 .* Orazioni per le aggregazioni al collegio di legge. 

\ issc oltre agli ottani* anni , al dire del Bellini, ignorandosi 
il giorno di sua morte. 

Raspa Agostino Giuseppe gentiluomo , e dottore di leggi nel 
collegio di Vercelli , fu eletto dal Duca di Savoja per depu- 
tato della città in occasione di turbolenza nell' ammini- 
strazione d'essa, fu sempre in concetto di uomo di somma 
rettitudine, c di ottimo poeta, come dal catalogo dell" Lieo. 

Scrisse : Domini A agostini Joseph II aspae Cereri tensis 
allusio poetica ad nomea Alexandri Melar • consol/rini. Vedi 
il libro della Chiesa ili Ce ree Ili del i 638 . 

Raspa Giambattista (i), fratello d" Agostino, viveva all'anno 
16 72 al tempo del Bellini, qual poeta celebre, e sino dall’ 
anno i6jS compose un sonetto diretto ad Alessandro Mela sua 
condiscepolo, inserito nel libro delta Chiesa di Vercelli ia 
lode dell* autore. 

Rattacci Antonio cittadino di Vercelli , frate de’ conven- 
tuali di s. Francesco, fu uomo serio, ritiralo , e sacro al ser- 
vizio della chiesa , ed all’ economia del convento , fu eletto 
provinciale nel capitolo di Lodi del 27 giugno iba^ (2), mori 
nella città di Milano, ove andò per la congregazione, che si 
doveva tenere, fu maestro di teologia c predicatore celebre: 
egli scrisse : 

Esercizj spirituali solili • a farsi dai padri minori conven- 
tuali di s. Francesco ; dedicali alt influite Maria principessa 
di Savoja. Milano 1 656 in 8." presso Ludovico Monza. 

(1) Accenna il Bellini un Censo fratello per nome Giangiacomo, che fu vicario 
generale delle monache, e decano della cattedrale di Vercelli, Bullvcollotlorc 
apostolico, e coro ini Mario generale «li terra .santa. 

(a) Vedi il Franchini , il Hoisolti , ed il Bellini. 
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Questa operetta fu molto utile ai frati del suo iustituto , 
come dice il Bellini. 

Rtvim (i) Gujimatteo figlio ili Giovanui Antonio di Vercelli 
fu allievo del collegio degl’ Innocenti stato fondato nel 1495, 
come abbiamo dello alla jwg. 3 o 6 della parte prima , ed in 
esso apprese non solo la musica ma le belle lettere , fece quindi 
la filosofia in patria , e passò nel collegio Dei-Pozzo in Pisa , 
ove studiò la legale , prese il dottorato in quella insigne 
università, e fu nominato lettore tempora rio: ritornò in patria 
per attendere al patrocinio delle cause , ma infastidito di tale 
sterile c grave lavoro si applicò alla poesia , alla bella lettera- 
tura, ed essendo sacerdote presentatosi ad esame guadagnò la 
parrocchia di s. .Michele in Vercelli. Scrisse 

1. ° 1 ' Amile a , romanzo storico di’ un cavaliere straniero 
e il' una dama vercellese innamorati , e poi maritali. 

2. » Lettere concettose brevi ed eleganti , volume uuico. 

3 . " Applausi della città di Vercelli festeggiale la venula 
delle Altezze di Savoja , stampati in Torino nel lòfio. 

4. * Sonetti , madrigali e canzoni stampali dal i 65 o in poi, 
c sparsamente inseriti in varie raccolte. 

Mori nel 1670 assai giovaue per accesso di podagra, come 
il nostro Bellini ci narra. 

Riva.vone Colombino da Trino, frate cappuccino , nel 1596 
avendo abbandonati gli agi di sua chiara famiglia per seguire 
la perfezione evangelica , a cui con pubblica edificazione per- 
venne. 

D’ordine del sommo Pontefice fu il nostro concittadino spe- 
dito missionario apostolico de propaganda , c menò la vita in 
opere sante, ed alla sua morte nel i 63 i meritossi il titolo 
di venerabile servo di Dio. 


( 1 ) Questa famiglia sino dal i»55 sussisteva iu Vercelli, ed abbiamo visto «a 
atto di reodila di quel tempo, io cui Uberto Ras izza fu testimonio. 

Pari. 111 . A» 
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Scrisse f orazione funebre del venerabile padre Giacinto 
Piatta , recitata in Casale , essendo ivi guardiano del convento. 

Fece, secondo lirico, in sua patria varj quaresimali con 
grande edificazione c con singolare profitto. 

Recrosio Rwuovno di Vercelli, nato nell’ottobre 1 6 5 7 da 
Gio. Battista ed Antonia Mondina, fu chiamato al fonte batte- 
simale coi nomi di Filippo Antonio Lucca, i quali cangiò in 
quello di Raimondo nel 1673, entrando d’ anui sedici nel 
collegio dei barnabiti; venne in Milano a fare i suoi studj, e 
si segnalò tosto sviluppando il suo raro ingegno , per la qual 
cosa, dopo preso il sacerdozio, fu spedilo professore di filosofia 
e poi di teologia nella congregazione d' Annccy in Savoja,ovc 
dal vescovo di Ginevra fu inolLo stimato, facendo conto de’ suoi 
consigli. 

Ritornò in Milano all’ anno 1722 , indi in patria , dove 
eletto preposto del collegio, dimorò per sci anni applicato al 
ristanro della vecchia fabbrica del collegio di s. Cristoforo. 

Nell' avanzata età d’ anni sessantanovc fu nominato vescovo 
di Nizza , dopo vent’ anni di vacanza di quella sede per le 
differenze insorte tra le due corti ; andò in Roma per F esame, 
c furono sì dotte c si savie le risposte date al sommo ponte- 
fice Benedetto XIII , che fu regalalo d" una croce preziosa di 
gemme ; ritornò subito in Piemonte ad oggetto d’ intervenire 
al concilio provinciale di Ambrun , chiesa in allora metropli- 
tana , ove fu da que’ padri consecrato vescovo perchè potesse 
co’ lumi e prudenza giovare alla sua chiesa , a cui arrivò il 
23 ottobre 1727 per la posta di Francia. 

Questa nuova dignità non piaceva al nostro concittadino, 
onde obbligato dal Papa ad accettare per obbedienza, scrisse 
al re Vittorio Amedeo la seguente risposta allorché gli fu par- 
tecipala la nomina al vescovado : Pier/ ite pe tendimi a regibus 
x/uidquam , ncc delrectandum , se f amen et gravissimo miniere 

imparem , et affecta aetate hominem meminissè , ut ve Ilei 

- 1 

• 1 
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• rare majoretti in moJuin eie. la quale risposta piacque som- 
mamente al vivace e spiritoso Re , che amava la franchezza 
ne’ suoi sudditi. 

Scrisse: 1 ° De amore Dei liber unicus , stampato nel 1699. 

2. ’ Sentimela de componlion , imprimé* à Liou 1709 in 12. 

3 . ” Jnstructions Cbréliennes à t usage des missioni, libret- 
to , che venne in luce ad Annecy 1712, in 8.* 

4> u Foedus amoris et timoris. Mcdiolaui tomi due, edi- 
zione degli anni 1719 et 1722. 

5 . ° Sjrtiodus niciensis liabila 1728. 

6. ” Esercizj spirituali , MS. , che si conservava nel collegio 
di s. Alessandro in Milano. 

7 . ° Orda amoris , opera teologica di grande pregio , come 
attcsta il Pezio nella sua storia MS. 

8 . " Panegirico di s. Eusebio vescovo di Vercelli. 

Mori il nostro prelato in Nizza l’anno 1732 alli 22 maggio, 
e per testamento dispose che il suo corpo fosse portato nella 
chiesa di s. Cristofoio in patria , come si esegui 1 ’ anno dopo 
in aprile , nella quale circostanza fu dissotterrato, e trovato il 
corpo intatto , eccetto che area la punta del naso alquanto 
schiacciata per elTetto del coperchio della cassa , e giunto il 
cadavere beato in Vercelli, ivi fu sepolto colla seguente umile 
inscrizione , che tuttora si legge sul pavimento nel coro di 
delta chiesa : 

Raymondus Recrosius 
Episcopus niciensis 
Poli compos 

Per varie grazie ottenute da Dio colla intercessione di Rai- 
mondo (1) fu in Vercelli ne’ tempi andati fatto il suo processo 
ordinario per la beatificazione : una stampa fu pubblicata della 

( 1 ) Vedi il Graziolo, tilde praesltinlium rirorum ÌHirnabìt/irum , edita? Bononine i*5i. 
Vedi memorie sulla vita del venerabile Kaimoudo ottenute da Aizza marittima. 
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effigie del venerabile servo ili Dio : ila questa stampa unita- 
mente al ritratto ad olio, clic si conserva nello in oggi riaperto 
collegio de’ barnabiti in s. Cristoforo di Vercelli noi abbiamo 
dal nostro vercellese pittore Rossetti fatto disegnare il ritratto, 
ebe presentiamo al pubblico. 

Rtcnosio Usurato, frale carmelitano scalzo, nativo di Ver- 
celli , fu dapprima prete secolare e prefetto delle scuole nel 
seminano di Vercelli , indi per qualche tempo rettore del 
collegio de’ nobili in detta città , c curato di s. Donato. 

Scrisse: sermoni al popolo , e dopo treni’ anni di religione 
mori nel 1 6 ■ 3 provinciale del suo urdine in Piemonte. 

Relli Bosavestl'Ri ili Palazzulo vercellese, di nubile lignag- 
gio, entrò ne’ canonici latcrancnsi , e fece i suoi primi stuilj 
nella canonica di Cica ; quindi pa«sò tra’ minori riformati di 
s. Francesco della provincia di 'J ori no , ivi terminò i suoi 
sludj , c fu religioso di grande dottrina (t), consigliere di 
madama Cristina di Savoja. 

Le sue qualità morali , c la sua eloquenza lo resero caro 
a’ pontefici , ai cardinali, e prelati del suo tempo, che lo 
tenevano in sommo concetto, onde fu nel 1628 con consenso 
del Duca di Savoja eletto prefetto delle missioni apostoliche 
di Valle di Lucerna, poi fu spedilo in Albania, in Svizzera, 
c Polonia, e finalmente contro sua volontà fu nominato pre- 
fetto delle missioni del Levante, cioè Dalmazia, Costantinopoli, 
c del Gran-Cairo, dopo le quali missioni ritornò in Torino, 
cd ivi mori nell* ottobre del 1 6 5 7 , lasciando 

I.* Raccolta di prediche , e di esercizj da praticarsi 
nelle missioni , in più volumi, che si conservavano nel suo 
convento di 'l’orino. 

2. 0 Lettere di famigliare corrispondenza-, molte di queste si 


(1) Vedi il Razzano Alfonso nel suo catalogo «Irgli scrittori del Monferrato» 
Vedi pure Tifico odia vita di sao Cajo , e TAIglimo. 
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custodiscono tuttora gelosamente dal teologo Tanno in Palazzuolo. 

Del venerabile Rolli fa degna menzione il prevosto Irico 
nella vita stampala in Casale l’anno 1768 in onore di san 
Cajo , patrono di Palazzuolo , e dice che la preziosa reliquia 
del santo Pontefice, come anche quella di santa Faustina, fu- 
rono donate da esso alia sua patria. 

In fitti il padre [Michelangelo da Trino , che si dilettava 
di incidere in rame, sino dal 1754 volle dare un omaggio al 
suo confratello Bonaventura , c lo ritrasse coll’ effigie del santo 
pontefice Cajo in mano, per ricordare , che esso aveva portata 
la preziosa reliquia , c noi ne possediamo una stampa. 

Ricardi Giampietro di Biella, studiò la legale in Torino, 
e venne l’anno 1627 aggregalo al collegio de’ dottori della 
università , come dal catalogo in istampa si vede. 

Ricarbi Pietro Gregorio di Biella , celebre fisico, c medico 
onorario del Re Cristianissimo, c del cardinale Maurizio di 
Savojn, fu professore di medicina, e protomedico in INizza 
marittima, quindi nell’università di Torino, come si comprova 
dall' elenco inserito negli antichi statuti. 

Scrisse De abusa filile bolotnìae in febribus epidemici dis- 
sertali»-, Taurini i 65 o , opera citala dal Rossotti, e dal 
Mulatcra. 

Ricaruino Giambattista di Vercelli, fu allievo del seminario, 
ove già dimostrava inclinazione per la poesia , c venne dal 
nostro Irico inserito nel suo catalogo tra i buoni poeti e pubblicò: 
Joannes JJaptista llicardiiius l'ercellens. humaniorum lit- 
teranun in seminario sludiosus adolescens auclori concivi 
suo subjecluin anagramma mimericum grato didante genio 
pvrlexuil in laudem Alexandri Melae / ercellensis ecclesiae 
Script or is an. 1938. 

Ricuetta Pietro Francesco di Trino prese la laurea in 
ambe leggi nell’ università di Torino, e circa all’anno i 63 o 
venne aggregato al collegio de’ dottori , come si riconosce 
dall’ elenco stampalo. 
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Rinolfo Giambattista vercellese, barnabita circa all’ anno 
1682, fu uno degli insigni oratori, ed ebbe l’onore di pre- 
dicare alla cappella imperiale di Vienna in presenza dell’ impe- 
ra do re Leopoldo. 

la? sue prediche, ed orazioni si conservano MSS. , al dire 
del Pezio da noi più volte citato. 

Ripa o Delle-Rive Guglielmo (i) di Vercelli , fu dottore 
in leggi, e giureconsulto consumatissimo nel 1610, perlocchè 
molte città lo richiesero per suo avvocato , ma non volle 
abbandonare la patria , c fu il saldo difensore della Chiesa 
eusebiana. 

Compose molti consigli , cd allegazioni in jure , come ne 
fa fede il padre Corbellini nelle vite de’ vescovi di Vercelli. 

Ripa I’etkino Amedeo de’ signori d'Altessano superiore, studiò 
la giurisprudenza, c nel i 65 o era professore di dritto feudale 
nell' università di Torino, fu uomo eloquente, ed il Rossotti 
riferisce nell’ appendice del suo Sillabo l’ orazione , che nel 
1G66 pubblicò in lode di Emanuele Panealbo per la pubblica 
laurea. 

Ripa Vittorio Agostino , figlio di Agostino , signore di Gia- 
jone (2) c Mcana , fratello di Flaminio, fu prelato celebre 

(1) Il piccolo par<c di Rive deve avere dato il nome a questa antica famiglia, 
e sino dal 1279 noi leggiamo nc’ Biscioni un Guulolto de Ripa celebre nella storia 
politica vercellese , c qui è da notare quanto dice il Della-Chiesa nella sua Corona 
reale , cioè : Che la famigliti de Ripis è antica di f' ere ri li , e che fu feudataria di 
Livorno, Carpenetto , e Pertengo , e che quella di Torino si gloria di trarre origine 
da questa prosapia vercellese , come il Bellini a Henna , e siccome pure sì deduce 
dalla storia MS. dell'antico borgo di Livorno , ove si legge, che Alberto De-KipU 
figlio di Vcrcdlino fece nel i»ò5 acquisto del feudo di Livorno da Tidisio Dc- 
Ai borio. La famiglia si stabili in Livorno, e fu in seguito molto stimata ed ono- 
rata dai Duchi di Monferrato. Nel 1 4 f 5 P imperatore Sigismondo con suo diplo- 
ma concesse delle franchige ad Antonio Ripa cancelliere del duca Teodoro dì 
Monferrato, ed il medesimo fu nel i'i'i 2 investito del feudo e luogo di Sai uggia , 
e non prima del 1 538 un ramo dei Ripa si stanziò in Torino. 

(2) Questa famiglia d'origine vercellese si trasferì in Cbieri, quindi io Torino , 


: 
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per Virtù, e per dottrina , onde venne non solo eletto vescovo 
di Vercelli all’ anno 1680, ma ancora fu nominalo gran priore 
deli’ ordine militare di s. Maurizio c Lazzaro. 

Scrisse L'orazione del cuore felicitata da monsignor Ripa 
vescovo di bercela , libro unico stampalo in Milano 1686, 
in 12 per Federico Agnelli , come dice il Rauza nd suo 
manoscritto Abecedario. 

Noi omettiamo di parlare di altri illustri magistrati , c let- 
terati di questo ramo dei Ripa per esser passato in Torino, c 
per non troppo impinguare la presente biografia. 

Rodiamo Riccardo del luogo di Bianzè vercellese , canonico 
regolare laleranensc accettato l’anno i 5 q 3 nel monastero di 
s. Sebastiano , fece i suoi st nel} nei collcgj di Piacenza , e di 
Favia , sotto l’ ammaestramento del rinomato Ludovico Pavcsio 
napoletano , e si acquistò tanta fama , che fu tosto decorato 
della laurea teologale. Si diede poi all'oratoria, ed alla poesia, 
divenne ottimo predicatore, e buon poeta ascritto tra gli acca- 
demici A fidali. 

Nominato abate del monastero di Crea sugli ameni colli 
del Monferrato, lasciò ivi varj monumenti di sua pietà c di 
sua prudenza , massime nei pericoli della guerra in allora fer- 
vente ; scrisse 

1. ° Rappresentazione della conversione di s. Maria Mad- 
dalena , stampata in Napoli 1612 presso il Carlino. 

2. “ Commentarla in lil/ros prove ri iorum Salomonis , opera 
citata dal Rossotti , dal Rosino e dal Morano di Casale. 

Rondi di Biella venne dottorato in medicina nel 1 4 alti 

come risulla dall 1 albero genealogico dai noi veduto, c passò in questa rasa 
l'eredità del ramo Arhorio Tettiti «li cui alla pag. 60 parte seconda della pre- 
sente storia, e di cui in s. Maria Maggiore si trovava sotto il portico il sepolcro 
Arhorio colla seguente lapide ; 

ffic jncct Bartholomaeus , et Joannes ejus fiUus de Tettis de sì rio rio Grtqontts 

ejus JilùtSy et Antonini nejtos fjttondim Joinnes de Tettis Jecerunt Jieri hoc opus, 
rnno M XXXI de mense deetmbris. 
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4 marzo, e si legge nel libro ilei processi verbali ucll’ archivio 
della regia università di Torino, che allora per la laurea si 
estraevano da una borsa tenuta dal priore due questioni , 
sulle quali nel giorno 2$ detto mese dovette il candidato 
rispondere in pubblico esame, facendo una dissertazione, e 
sciogliendo le diliìcoltà , che si proponevano dai dottori del 
collegio. lutorno al metodo di conferire la laurea a quel tempo 
già abbinino fatto cenno parlando del Levis alla pag. 142. 

Rossi (de) Giulio Cesare nobile di Vercelli (1), prese la 
laurea in leggi , c divenne ottimo giureconsulto , per lo che 
ottenne varie giudicature nelle provincie del Piemonte, quindi 
si è consecreto alla chiesa, fu canonico di s. Maria maggiore, 
ed a richiesta del vescovo (ìoria , che resse la cattedra di 
Vercelli nell' anno 161 1, scrisse 

Pareri diversi in drillo canonico per la curia vercellese , MS. 
Il Bellini trascrisse la seguente lapide nel portico del con- 
vento di s. Marco con stemma gentilizio. 

Dei oninipolenlis benigno ediclo 
Ilic Stephani Rossi J. C. equità aurati , et comilis corpus 
tpiiescil , spe certissimae redinlegralionis perpetuo dura- 
lurae in aeterni Judicis glorioso advenlu , quein diem 
expectat. 

Monumentimi hoc , quod faciendum ex testamento jussit 
Joaunes Raptista , et f.elius jurisconsultus palmo amantis- 
simo PP. anno MDLXXX 1 obiil 1 4 Kalcnd. junii 
aetatis LXX annorum. 

Altra lapide si trova in s. Paolo verso la porta della chiesa 
con sepolcro cd armi gentilizie. 

(1) Dì questa famiglia, che sino dall 1 inrenzione «Iella stampa esercitola nobile 
aride abbiamo parlalo al secolo XV pag. £, 85 , quindi alla pag. 261 parte seconda. 
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Noi ometteremo di quivi trascrivere la detta lapide già 
sussistente nella chiesa de’ domenicani di s. Paolo di Vercelli 
per avere riconosciuto, che fu essa registrata in una nota alla 
pag. / ( 85 della parte prima, ove rimandiamo il lettore. 

Una terza lapide presso l'altare della Concezione si vedeva 
nella chiesa de’ padri conventuali di s. Francesco , la quale 
pare appartenga alla famiglia Rossi comasca d' origine. 
llic jacet Juannes Petrus Rubens comensis , 

(fileni lumulum pararii 
nepolibus consanguineisque suis 
Vercellarum incoUs. 

O/u'ii die 2 oclobris MULXXXII. 

Secondo le riferite inscrizioni pare , che diverse fossero le 
famiglie Rossi stanziate in Vercelli. 

Rovasenda Assidale , cittadino, e gentiluomo di Vercelli , 
discende da quc’ celebri uomini , di cui abbiamo parlalo alla 
pag, 486 della parte prima, e pag. 192 della parte seconda. 

11 nostro Annibaie non degenerò da’ suoi avi (i) , si applicò 
agli studi della retlorica e della poesia, c secondo la testimo- 
nianza dell’ istorico biellese Carlo Cauda scrisse molte belle 
cose in prosa ed in versi , che lo stesso Cauda ha comuni- 
cate al nostro Bellini, siccome questi ci attcsta. 

Rovasenua Ludovico vercellese de’ signori di Rovasenda, sena- 
tore ducale al 1Ò29, fu membro del sacro collegio di leggi- 
in Torino , quindi fu elevato al posto di presidente dal duca 
Carlo Emanuele di Savoja. 

Ruga (2) Amatore, di Vercelli, venne accettato nel collegio 
de’ barnabiti ; ivi si segnalò per pietà e per dottrina , meritò 
d’essere scelto per confessore delle duchesse Maria c Catlerintf 


( 1 ) Noi ricordiamo C» io. Francesco figlio di Agostino, che irei i63a fu celebre 
avvocato, indi senatore in Torino. 

(a) li Gratini» non parla del nostro concittadino, ed il Pezzio nella sua storia 
MS. dice, che mori d' auui 47 ud io36. 

Pari. 111 . Bb 
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di Saroja circa all'anno 1601, quindi mori nel i 636 lasciando 
le seguenti ojiere dal Rosso! ti registrale. 

1. * Eserciy spirituali sopra tutte te parti delf anno , 
stampati dal Pizzamiglio in Torino. 

2. ° Angustie di Cristo e di Maria , seconda edizione fatta 
dopo la morte del Ruga in Bologna da Amedeo Antoniotti col 
titolo carteggio divoto della donna cristiana al He e Regina 
del Cielo , diviso in varj coUoquii 1 682. 

Che il Ruga sia vercellese ne fa testimonianza il padre 
Cazzino vicario de’ barnabiti , il quale attesta d’ avere cono- 
sciuti i parenti dell’ autore, c che la loro casa era posta nella 
contrada degli orefici in Vercelli. 

Sacco Gianfrancesco di Ponderano fu nel 1640 dottore ordi- 
nario del collegio di leggi in 'l'orino , come dal catalogo 
dell’ università si riconosce. 

Salino (i) Bernardino di Cavaglià, entrò ile’ gesuiti all’anno, 
ìó^i essendo giovinetto, fu eccellente matematico, ed insegnò 
la filosofia in Milano per varj anni, poscia fu destinato missio- 
nario nelle valli di Lucerna , cd altre di Pinerolo , ove colla 
sua dolcezza ed eloquenza convertì più d'un eretico alla catto- 
lica credenza , ed infine ritiratosi nel collegio di Genova alti 
i 5 lebbra jo 1608 morì, lasciando ivi nella biblioteca le se- 
guenti opere MSS. in IV volumi preparati per le stampe. 

i.° Praxis geometriae variae de horologiis lib. 1 . 

2. 0 De lineis curdi regtdaribus , definii ione s, et praepara- 
tiones lib. I. 

3 . * Demonstrationes circa quadratimi circuii. 

4. * Tractntus de linea quadratrice. 

5 ‘* De dimensione circuii libri novelli. 

6 .* De circuii dimensione luin quotai spai inni , qitim aio ad 

circumferentiam libri qninque. 


PI Noi rimandiamo il lettore alle pag. 4*6 della parte priiu.i. 


Digitized by Google 



QUADRO HOHO-, SECOLO XVII. 1 95 

-j .• I 'aria frammenta malhemalicae et sacrac scripturae. 

6. n Conclus iunuin theulogicarum ex sacra scrittura , et . 
eolie ili is probai arimi toni. VII. 

Scrivono del nostro Salino il Rossolli , il Mirco , il Dclla- 
Chiesa, che lodano le sue opere siccome degne di eterna me- 
moria, quindi il Mulatera, il Bellini, ed il Ribadencira gesuita 
nella sua biblioteca. 

Salino Gregorio, e non Giorgio, della famiglia di Cavaglià y 
nacque in Torino , e giovinetto entrò nei cappuccini, dove si 
segnalò per pietà e per dottrina. 

Scrisse, o per meglio dire tradusse in volgare la vita del lì. 
il alerico , che si venera in una cappella delia chiesa della 
Consolala , monastero de' cistercensi. 

Questa traduzione fu latta sull' originale in latino dal Surio , 
come dalla prefazione nell' edizione di Torino del lóoi si vede, ed 
il nostro Salino le fece delle aggiunte onde promuovere il culto 
di detto santo abbate, il cui corpo fu donata da Carlo Magno a l 
monastero della Novalesa , indi fu trasportato a Torino , e 
collocato in s. Andrea , oggi chiesa della Consolata , e posto in 
quel sotterraneo, quindi nel i 6 o 3 olii 12 settembre fu collocalo 
nella cappella magnifica statagli fabbricala nella attuale chiesa, 
come dalle croniche antiche del monastero si ricava. 

Salino Paolo di Cavaglià, probabilmente fratello minore di< 
Be rnardino ( giacche il buon esempio in famiglia fa sempre dei 
seguaci ) abbracciò aneli’ egli lo stato ecclesiastico , studiò la 
teologia, nell' università di Torino , ed ivi fu ammesso al col- 
legio (1), e per le sue virtù fu eletto canonico di s. Eusebio; 
attese alla predicazione ed alla direzione spirituale delle mo- 
nache di s. Chiara , rifiutò il vescovado d’ Alghero nell’ isola 
di Sardegna, e venuto a morte nel 1627 fu collocalo in un 


(1) Nel libro Slattila velerà f et nova venerandi C olir mi theolofarum , T.tUf ini, 
698 , ài legaci Sa/in iis !* aulii s Joseph Cabalimi . canonùus teredini urn. 
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deposito incontro alla cappella sinistra dell' aitar maggiore nel 
duomo di Vercelli colla seguente marmorea lapide da' suoi agnati 
trasmessaci , e che in oggi giace negletta ed infranta. 

Paulus Salimi s a Caballiaca 
Uni us basilicae per sex pene lustra canoniciu 
Doctrina et sanclitale cathedrali et dioecesi 
Docloris gentilità nomine et ornine illuxit 
Vivens i/ui rebus saeculi jnorluus fuit 
liecnsalo Alguarensi episcopalu 
Tolo censii usibus piis scripto mortuus 
est in Domino saeculo decimoseptimo anno 
Sexto supra vigesimum XIII kalend. decembris 
Attalis suae LVI 
Moniales sanctae Clarae 
Quorum confessionibus fuit per unnos XXVIII 
auditor filine oplimo patri 

P ' M • P 

Salino Giovanni di Cavaglià pronipote di quell’ altro Giovanni, 
di cui abbiamo parlato al secolo XV , ad imitazione del suo 
intavolo fu grande legista , e primo professore , dottore del 
■collegio dei giuristi dell’università di Torino circa al e 68 1 e A 
fu inscritto nel catalogo supplcmcntario , come infra: Salinus 
Joannes primus legum inlerpres provinciali s. 

Salomone Sigismondo gentiluomo di Vercelli, nipote del conte 
di Serravalle , di cui abbiamo parlalo alla pag. iq 3 della parte 
seconda , si applicò in gioventù alle belle lettere , ed era al- 
lora canonico di s. Eusebio , ma rinunciò a tale carica per 
passare alla corte di Savoja , esso mori nel 1662 a Trino, c fu 
sepolto in s. Pietro del Gallo , chiesa in oggi rovinala. 

Scrisse t.* La tromba agli alimenti per il giorno natalizio 
di Madama Reale ; stampata in Torino i 65 y. 
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a. 0 Il gareggiamento delia sfera , ossia panegirico astro- 
nomico. 

3 .° La Corona Reale , composta con sedici sonetti in lode 
di S. A. il duca di Savoja Carlo Emanuele. 

4- ' La predizione (t), ossia poetici '.augurj , prognostico 
felice indi verificaio sulla restituzione di l eccelli ; i 65 tj 
edizione di Torino. 

5 .* Sonetto col titolo : il diamante allusivo alle imprese di 
madama reale di Savoja Cristina di Francia. 

La nobile casa Salomone si era divisa ' in quattro rami , 
perchè Francesco avendo maritati i suoi figli assegnò a cia- 
scuno un palazzo, c beni sufficienti, come assicura il Bellini: 
noi troviamo in s. Donato la seguente iscrizione : 

Omiupotenti Deo , Deiparaeque Virgini , ac divis Michaèli , 
' et Nicolao Anna Salomona halle iconam 1 J. D. 

Nella basilica di santa Maria Maggiore , avevano i Ve Salo- 
monibus alla cappella di santa Francesca romana un beneficio 
di loro patronato, come dagli atti di visita del 1698. 

in s. Paolo cappella di s. Giambattista si leggeva : 

Franciscus Salomonus comes Seravalli siiti, et posteris. 

Sandjglivso Francesco Maria, de’ signori di Sandigliano, biel- 
lesc , figlio di Carlo Antonio , discendente da’ virtuosi avi , di 
cui abbiamo ragionato nelle due precedenti parli pag. 487 c 
pag. 194, si diede allo studio della legale in Torino, meritò, 
dopo la laurea , 1’ aggregazione al sacro collegio de’ dottori , 
e quindi fu nominato professore (2) , come dal catalogo ne 
consta , finalmente fu onorato del titolo di preside , quando 
la morte troncò i suoi giorni , lasciando tra’ manoscritti : 

Trattati legali, ed in mulelia feudale. 


(1) Questo libro è lodato dal Bellini, contemporaneo non invidioso , nel suo 
libro Idea pacis. 

(a) Vedi Privilegia Tnnrinensis universi! nhs del 1679 ( biblioteca Bulbo). Vedi 
archi* j di sua famiglia. 
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Sandigliano Cesare, figlio del sopralodato Francesco , imitò d 
padre seguendo lo studio della legale, fu anch’egli ammesso nel 
sacro collegio di Torino circa l’anno 1624, tra i partecipanti, 
e si diede alla nobile avvocatura: ministero indipendente dal 
bersaglio della fortuna, che si prova nella carriera degli impieghi. 

Stampò molte aringhe, ed orazioni in genere giudiciale , 
clic il tempo ha disperse. 

Saldigli amo Ottavio, de’ signori di Sandigliann circa all'anno 
1629, dopo fatti i suoi studj legali venne ammesso nel sacro 
collegio de’ dottori dell'università di Torino, come dal libro 
degli statati si comprova. 

Sasdigluso Giglio Cesare , figlio d’ Annibale, fu pure dot- 
tore del collegio di leggi nel 1641, siccome dal catalogo, 
stampato. 

Samugluso Doroteo, de’ signori di Sandigliano biellesc , fu 
ottimo giureconsulto, membro del collegio de’ dottori di leggi 
nel 1O81 della regia università di Torino, come dal primo 
supplemento al catalogo si conosce. 

Sa, itisi Luigi (i), cittadino di Vercelli , attese allo studio 
della legale, insieme all'oratoria , e diventò graude giure- 
consulto, avendo sostenute le più difficili cause nel foro Pie- 
montese, richiesto a consultare anche pegli stranieri. Dal foro 
fu chiamato dapprima nel i 63 o alla cattedra di dritto nella 
università , come leggesi nel catalogo Santini Aloysius Re ree t- 
lensis exlraord. ves/ier ; quindi promosso alla magistratura , 
fu nominato senatore , poi avvocato generale patrimoniale. 

Scrisse : Risposte in materia legale , sparsamente stampate 
e raccolte in due grossi volumi. 

Il Bellini attcsta, che lasciò molte altre opere di letteratura, 
* di filosofia, che stavano neglette nella sua libreria, ove le 

0) Sino dal i^So fimi in Vercelli Lodovico Santini , personaggio rispettabile, 
Oftuif *ta scritto nell* archivio euschiauo. 


Digitized 


QUADRO MOTO, SECOLO XVU. 199 

ha egli esaminate, avendo conosciuto nel i 663 il dotto San- 
tini , che si ritirò ottuagenario iu patria, ove cieco aspettava 
in opere di pietà 1’ ora dell’ eterno riposo. 

Santini Giampietro , figlio del prelodato Luigi , imitando 
T esempio del padre , studiò la legale , e le belle-lettere , fu 
decurione della città in Vercelli, fu onoralo del titolo di con- 
sigliere ducale, e deputato per affari ditGcili in Torino , c 
Milano. 

Scrisse: i.» Allegationes juris , et consilia , raccolte in un 
volume MS. 

a.° La violala Tamavre , romanzo sacro , elegante , e senten- 
zioso , MS. 

3 .° Il solstizio estivo madrigale con un discorso in spie- 
gazione del suo amore verso S. A. il duca Carlo Emanuele II, 
edizione di Torino 1659. 

4. 0 Poesie diverse sparsamente pubblicate. 

Santini Giuseppe Alessandro , cittadino di Vercelli , figlio 
del lodato Giampietro, prese la laurea in leggi nel 1662, gio- 
vine fregiato d’ una singolare modestia , non propria di queirau- 
dace età , imitò il padre nella bella letteratura , c scrisse 

L' Emanuele secondo , ossia sensi di divotione , ed alle- 
grezza per la restituzione di Vercelli all' A. li. Carlo Ema- 
nuele di Savo j a , re di Cipro, stampato nel 1660 in Vercelli. 

Questo libro lodato del Bellini nella sua Idea, pacis con- 
tiene un’orazione, c sonetti , che esprimono la, vivacità dell’ in- 
gegno, e la fedeltà dell’ autore verso il principe. 

Sarterio Carlo di Muzzano, canonico e rettore del semi- 
nario ili \ orcelli , era amante della bella letteratura , c della 
poesia. 

Scrisse 1 “Varia de i nel) la Vercellarum civilate , ejusqtie 
insignioribus ornamenlis, auagrammala, impressa i 65 / t Vcrcellis. 

2.“ Sane tornai ecc lesine / erctllensis episcoporttm elogia , 
et carmina, 1 6 j- Vcrcellis. 
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3 . ® Elogio , poesie diverse , e sonetti in lode di liatitc/o- 
Perucca Vercellese , medico, stampati in Milano. 

4. ° Applausi trionfali nel primo ingresso di Carlo E ina- 
imele fatta in Vercelli , stampato nel 1659 da Marta Gaspare. 

5 . “ Anagrammala , et epigrannnala in lode di Marc’ Aure- 
lio Cusano, stampati nel suo libro de’ vescovi di Vercelli 1676 
per Marta Gaspare. 

6 . ° Caroli Sarterii Vercellaruni seminarli praefecti in 
Carolimi Amedeum Bellinum verceilensem e/ogimn de libro 
hlea pacis 1 660 \ ercellis apud Martam. 

Sartlmo Bartolommeo fratello di Carlo , fu nominato cano- 
nico dell’insigne borgo di Sautià , era anch’egli amante della 
poesia e scrisse: 

E pi grani mala duo in lode di Dal-l’ozzo Agostino, rettore 
del santuario di Graglia , i quali si leggono nell’ opera dd 
ragguaglio di detto santuario, stampata nel i 655 in Torino, 
dal Zavatta come si è detto alla pag. 173. 

Scaglia (1) Francesco patrizio bicllese , era figlio di Augusto 
Manfredo pronipote di quel Girardo, di cui abbiamo parlato 
alla pag. 194 della parte seconda. 

Questo nobile giovane si diede alla coltura della poesia, e 
noi abbiamo di lui: 

Madrigali stampali l’anno 1601 in Casale Monferrato. 

Scaglia Filiberto patrizio biellcsc, nipote del celebre Fili- 
berto Gerardo , di cui nel passalo secolo pag. 19.4, fu pure egli, ad 
esempio dello zio , uomo di stato , ed ambasciadorc di Spagna 
circa al i 63 /«. 

( 1 ) Narra il Corbellini , che verso il fine del passato secolo fuvvi Bartolommeo 
Scaglia, il (filale pretendeva il possesso d un priorato , a cui i nobili di Bulgaro 
facevano resistenza coir armi , e risponderlo egli pure colla forza , restarvi uno 
morto, onde il Papa nel i585 chiamato lo Scaglia in Roma lo fece imprigionare, 
ma conosciutasi la sua innocenza, fa poi liberalo, e nominalo vicario generale in 
Tortona. 
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Scrisse varie importanti relazioni diplomatiche , che si 
conservavano in sua casa. 

Dal già inserito elogio del Tesauro alla pag. i<j 5 parte II si 
conosce, che la famiglia Scaglia fiori per due secoli in uomini 
. illustri nella toga , c nella spada , tra' quali noi additeremo 
Manfredo Scaglia, cavaliere del supremo ordine dell’Annun- 
ziala , il quale nel 1617 sostenne l’assedio di Vercelli, come 
diremo parlando dei mecenati delle arti. 

Se voli v Cesare . Alessandro, de’ conti di Verrua , figlio del 
lodato Filiberto , fu abate di Stailàrda, e di san Giusto di Su- 
sa , e fu nel 1620 aggregato al sacro collegio dei legisti in 
Torino; quindi avendo intrapresa la carriera della diplomazia, 
divenne celebre per le ambascerie sostenute a nome del duca 
Carlo Emanuele presso varie corti , eri alla morte di questo 
principe si stabili in Anversa, ove conoscendo il rinomato pit- 
tore Wandik, lo impiegò in vai j la\ori circa all' anno i 63 o , 
come diremo meglio parlando delle arti. 

Se re li v Carlo Antonio di Biella, fu alunno del seminario 
di detta città, ove si diede all'amena letteratura, cd in par- 
ticolare alla poesia latina. 

Unico sostegno dell'illustre famiglia, si accasò, c fu l’avo 
delle nobili donne Anna S. Martino Della-Molla , e Gabriella 
Castel-Delfino (1), sorelle Scaglia , nelle quali fini a’ nostri 
tempi 1’ antico casato , essendosi consolidalo il pingue patri- 
monio nel conte Felice S. Martino Dclla-Molta , membro del 
senato conservatore nel 1814 in Parigi. 

Noi abbiamo del nostro Carlo Antonio un epigramma latino 
in rendimento di grazie alla Beatissima Vergine dell' Oropa , 
nella relazione del 1669, stampata poi in Forino dal Zappata 
nel 1773. 

(1) Quest a chiara donna, amica delle belle arti , si stanziò in Roma, e la sua 
oasa era radunanza de* dotti, e titoli artisti. 

Pari. 111 . C c 
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Scaravello Melchiorre , figlio di Bernardino, di cui alla. pag. 
197, parte seconda, patrizio vercellese, nato in Torino; quivi 
attese allo studio della legale, dopo presa la laurea venne aggre- 
gato al sacro collegio nel 1 5 7 5 , c morì nel 1614, come dal 
catalogo nc apparisce : egli Tu signore di Allessano, e senatore. 

Scaravello Mario, nato in Torino, si diede allo studio 
delle leggi, ed ottenne l'aggregazione al sacro collegio, come 
dal catalogo si riconosce ; morì giovine , e fu sepolto in san 
Domenico vicino alla porla, con questa lapide: 

1). O. M. 

Mario Scaravello Philippi J ìlio ex tlominis Allessata , Taurini 
patrizio , ejasque urbis praetore destinato, fai is J 'lincio anno 
aet. suae XX XI 11 , ut ei (/litui modo possel vitata resti - 
luerei, lume lapidati Melchior fraler eqaes Ss. Manritti et 
Lai-ari postili anno MDCXF die II aprilis. 

Scaravello Fralcesco fu aneli’ egli aggregato al collegio di 
leggi in Torino, nell’anno 1616, e sta inscritto nel registro 
Scaravellus Franciscus J'au ria. doniitnts Girateti , et Allessata. 

Scaravello Pietro Paolo , patrizio vercellese , de’ marchesi 
di Ceva , conte di Luvencito, ebbe i primi impieghi di corte 
in 'l’orino , e diede un saggio delia sua coltura letteraria nella 
seguente lapide , che si trova in uno dei pilastri nella già 
detta chiesa di san Domenico in Torino. 

Joatina Felix Scannella de Gonteriis solida pie tate, mari- 
tali concordia, ma! fonar um speculata, exemplar conjugum , 
ut nimquam dulcius q inerii quatti qiium prolixius orarii, 
hunc locum / trofusis qnotidie Deo , ac Deiparae volis sibi 
ni vita carissima m , ■qttielis sedetti moriens delegil, et ubi 
merita citmidabal, mercedem expectal. Petrus Paulus Sca- 
ravellus ex marchionibus C.uevae , comes Lurenciti , domi- 
mis Montis- Hot midi elee, nobilis regine celsitudiuis cubi- 
ca /alias , et sapre mas aulico rum ri tua m magister poti 
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dilectissimae conjugi$ j ad urani ex parte latitimi snpersles, 
auimarum consortili elioni post fata vici atipie liuic tumulo 
donec se totani resti taat sai diniiditun comniendabat. 
ria. salutis MDCLXXXl. 

Sfatis Giambattista di S. Germano vercellese, prese la lau- 
reo in leggi' nell’ u ni versila ili Torino, eil ivi venue nel 1O24 
aggregalo al collegio ilei iloUori , essendo già avvocato patri- 
moniale del duca di Savoja. 

Sp.atis Sit.ismosdo figlio del prelodato , meritò pure P aggre- 
gazione al sacro collegio di leggi in Toiino nel 1641 , e fu 
nel catalogo insci ilio Sigismundus Spalis baro / diaere giae , 
doniiaus t rovar , et decurio laurineusis. 

Senno (t) frate IlvrvLLLO, patrizio crescentincse , figlio del 
presidente G10. Pietro, ili cui alta pag. 2.01 della parte se- 
conda , nacque in Casale-Mon ferralo , ove il padre si stanziò 
per ragione d’ impiego , e gu fu imposto il nome di Pietro 
Francesco, clic permutò entrando nei cappuccini al 1606, 
come consta it.dle memorie di sua famiglia. 

Il uuslro Panello fu versato in tulle le scienze, oratore sco- 
pra i più rinomali pulpiti , e dopo aver composta una scelta 
libreria al suo convento di Casale , come nana f Alghisio , fu 
nel 1647 ‘•■■etto visitatore e provinciale in Genova per due 
volle, quindi per la terza in Reggio, poscia fu consultore del 
Generale, e visitatore apostolico, nella quale carica morì li 6 
aprile i 65 o d'anni scssantatrè, come attestano il 'Morano, il 
Ltionisio , e P accennato Alghisio. Scrisse : 

1.* Parafrasi sopra i saltai di David tic , MS. 

2. 0 / arj consulti legali e nelle cause dei regolari , MS, 

3 ." Epigrammi e poesie diverse , stampate sparsamente. 

(1) Guglielmo primogenito conte di Torcello formò In linea de’ Surdi in Casale, 
e Camillo Stirilo altro fratello fu residente in Venezia per il serenissimo duca 
dà Mantova: indi nel invialo alla corte di Parigi. Vedi alla png, 20, della 

jjurle feconda. 
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Sor irò Bartolommeo di Valduggia , dottore in ambe leggi , 
fu auditore della nunziatura di Lucerna, e canonico della cat- 
tedrale di Novara, come accenna il Cotta. Scrisse circa al 1669 

Fatti di Monsignore D. Giulio Maria Odescalchi , vesco- 
vo di Novara , MS. nella biblioteca ambrosiana. 

SoRiNo Giorgio di Valduggia, fratello del suddetto, amante 
della letteratura, aveva una venerazione per il già compatriotta 
Rosario Giovanni Battista , di cui abbiamo parlato alla pag. 
188 della parte seconda , epperò gli fece ristampare in Milano 
nel 1 656 la seguente orazione: 

t.° De victoria Chrislianorum ad Eschinadas , oralio ba- 
llila Fencliis 1571, impressa Lipsiae 1 5 174 , et nuper Me- 
dio/ani 16 56 . 

2. * Narrazione delle pompe funebri fatte al Rosario , e 
pubblicale da Sorino Giorgio , inserita nell'edizione predetta. 

3 . * Orazioni funebri composte dal Sorino in i<arie circo- 
stanze , MSS. 

Stampa Giampietro di Varallo , scolaro del celebre Paolo 
Merenda in Paria, profittò dell' ottimo ammaestramento, e 
divenne grande giureconsulto , ed oratore celebre. 

Chiamato dal governo alla magistratura , fu nominato sena- 
tore in Milano , indi fu elevato all’ importante carica di tenente 
generale del Paroiegiano. Scrisse : 

1. * Allegazioni distribuite in XL volumi , e composte nello 
spazio dei trenlasei anni Ai avvocatura. 

2. ° Difesa fatta in favore di C. Antonio Sandoal incolpato 
d'avere nel i 658 ceduto Torino ai Francesi. 

3 . “ Juris allegai io per gli statuti di Gravedona. 

4/ Consultano prò nonmdlis pagis ad lacum Larium. 11 
Cotta parla delusamente di questo letterato. 

Stampa Arcangelo valsesiano , fratello del dotto Giampietro, 
entrò nella religione de’ minori osservanti di s. Francesco , fu 
insigne predicatore per iretit’ anni , indi ministro provinciale 
dell’ ordine. Scrisse 
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1. ® 1 poli del cielo mistico , ediz. di Milano 167 5 . 

2. * La rocca iliespugnabile del Cielo MS. 

3 . * Selva di concetti scritturali ; MS. nella biblioteca del 
giardino in Milano ai tempi del Colta. 

Strona Carlo Antonio biellese, ed alunno di quel seminario, 
si diede alla poesia , e ci rimane di lui un bellissimo 

Epigramma Ialino per la miracolosa guarigione operala 
dalla B. Vergine del monte Oropa nel 1669 ; stampato 
presso il Zappata in Torino 1773. 

Tagliano Cesare 'di Borgomasino paese aggregato al Vercel- 
lese nel 1617 , era giureconsulto chiaro per scienza , onde 
fu eletto professore nella università di Torino , come dallo 
elenco stampalo , ove si legge : Taglianus Caesar a Bulgaro 
Massimo leclor extraordinarius 1625. 

Taracchiv Angelo era figlio di Gio. Stefano , e nipote di 
Tommaso (1), che in conseguenza di permuta fatta di casa e beni 
coi Mossi di Livorno ebbe stanza ora in questo borgo ora in 
Casale, come si è detto alla pag. 326 parte prima, ed alla pag. 
203 parte seconda (2). 

11 nostro Angelo essendosi dato alla coltura delle lettere per- 
venne a conoscere cinque lingue, cioè il latino , V italiano , lo 
spagnuolo, l’inglese, il tedesco , c riferì d’ ogni lingua le più 
sode massime, le lezioni le più veridiche ai cortigiani, tradu- 
cendo tra le altre dall’ inglese questa verità : Dove è il bene 
ivi è la patria , massima, clic il Tiraboschi trasformò nella 
seguente : ivi è mia patria , dove trovo onori e convenienze. 

(1) Giova qui ricordare Mere uri no Taraccbia, maresciallo del re di Francia, o 
governatore della cittadella di Cattale. 

(a) Nella storia MS. del borgo di Livorno sì legge che all' «anno it» 5 o la fami- 
glia Della -Valle originaria d'esso borgo vendei te una parte del castello all'avvo- 
cato Carlo Francesco TWflCchia; ivi il venditore capitano Antonio Sebastiano De Ila - 
Valle si dice oriundus oppi, Il Ltbttrni. 

Sino dall'anno 1 396 'consta da ordinati della comunità, che i Taracchia acqui- 
etarono beni c casa in Livorno. 
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L’ abilità c dottrina del Taraccbia essendo conosciute dal 
duca Ferdinando di Mantova, lo elesse a suo segretario di stalo, 
ma, caduto in disgrazia (1), fu rinchiuso in oscuro carcere 
probabilmente nell’ anno 1621 , ove scrisse 

i.° Il carcere illuminato , stampalo in Venezia nel 1689 
presso Stefano Curii, libro in 12 di pag. 227 , ed in line sta 
scritto : Fin qui pervenne i autore con pensiero di continuare. 

Questo libro da noi posseduto così incomincia : Fui huomo 
di corte . . . questo titolo basta per legittimare il mio infor- 
tunio. llebbi i aura de' padroni , sventurata mercede di chi 
ha la fortuna di /tossederla ; fui perciò onorato da' politici , 
corteggiato da' bisognosi , ed adulato dai cortigiani, f issi in 
posto elevato non /torlulovi dall' ambizione , ma sollevatovi 
dalla virtù , debolissimo appoggio per chi vuole sostenersi 
in una corte . . . Caddi dunque non tollerato dall invidia , 
urlato dall' ingratitudine , e precipitalo dalla calunia. Dissi , 
che fui huomo di corte : e che altro poteva io sperare ? 

Il libro è diviso in sei notti ; intorno ai pericoli , che si 
incontrano in corte , e tra mezzo alle esagerazioni sopra dei - 
a izj de’ cortigiani si leggono ivi politiche nozioni , sode massime, 
utili lezioni per vivere lungamente in corte. Male che un tal 
libro non sia uscito in più puro , e più analitico secolo-, e 
il Taraccbia avrebbe emulalo Tacilo c Macchiavelli. 

2. 0 Canzone graziosa , inserita nelle cortesie delfiche di 
Gianfranccsco Bononii , stampale in Bologna nel 1667. 

3 .° Inno latino a s. .Intorno , simboleggiando le sue singo- 
lari virtù in tutte le cose create: di quest’inno vedi nel 
carcere illuminato . 


(1) Si pretende che abbia retalo alla duchessa di Ferrara il segreto matrimo- 
nio del Duca suo padrone colla damigella Camilla Faa dì Rruno sua dama di 
onore, maritaggio , che sebbene benedetto dal vescovo cappellano «li corte, fu 
quindi annullato : il Duca sposò una Callerina De-Mcdiei di Firenze, e la infelice 
Gaiuitla si fece monaca. Ved. Storia tragica da lei scritta. 
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Ternenco Giacinto di Biella, conte, venne dopo al 1680 
aggregato al collegio de' legisti dell’ università di Torino , come 
dal supplemento allo statuto si riconosce. 

Ternenco Ercole di Biella , ignorandosi se sia fratello del 
prclodato , ottenne nel 1681 l'aggregazione al sacro collegio 
de' giureconsulti in Torino , come dall’ elenco ne apparisce , e 
viveva ancora nel 1708 alti if» settembre. 

Terrini Pietro Giuseite di Camasco , fu sacerdote di me- 
rito singolare , venne eletto arciprete dell’insigne collegiata di 
Yarollo, ove scrisse, secondo il Cotta: 

1.° Panegirico in lode di s. Giuliano diacono , stampalo 
nel 1692 in Milano. 

2. 0 Il vescovo di Novara , operetta che serve di traccia 
olla vita del vescovo Meraviglia , di cui l’ autore fu dap- 
prima segretario. s. 

Testa Lorenzo di Varallo , dottore di leggi , fu sindaco ge- 
nerale dell' industre Valle-Sesia, e mori nel 1697. 

Scrisse : i.° Privilegia cui favore m hojninum valili Siccidae. 
impressa Mcdiolani 1688. 

2. 0 De me t allis : quest’opera, che il Colta accenna mano- 
scritta , sarebbe utilissima , essendo poste nella Valle-Sesia le 
migliori miniere di oro , e di rame del Piemonte. 

3 .° Microscopia , MS. 

Tizzone Maria Vittoria, illustre donna vercellese, figlia del 
conte Antonio àiaria di Dczzana , vicario perpetuo, c cavaliere 
. dell’ ordine dell’ Annunziata , fu essa la fondatrice del mona- 
stero d’ A rona dell’ordine della Visitazione nel 1607. » 

Scrisse le savie regole , che lino all' abolizione de’ clau- 
strali nel 1801 furono colà osservate. 

Torazzo Gio. Antonio di Vcttigné, sacerdote erudito, che si 
diede alla coltura della poesia latina , c che fu prefetto nei 
seminario di Vercelli. 

Scrisse: Anagrananala Joannis Anlonii Tornili a / 'elìgnate 
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olim seminarli Vercellensis praefecli , in- divani llorroniaeuni 
ardi ie pi scopa in mediolanenseni , impressa 1669 apud INicolaum 
Hyacinthum Marlam Vcrcellis , in 4. p 

Torrotj Francesco di Varallo, canonico nella insigne colle- 
giata di sua patria , si diede allo studio della storia,, e delle 
belle arti , onde compilò 

Storia della nuova Gerusalemme , ossia il sagro monte di 
Tarullo , pubblicata nel 1686 , dedicata al sommo pontefice 
Innocenzo XI con documento storico sulla Valle-Sesia , 
come narra il Cotta. 

Treti Pietro di s. Germano vercellese, era in principio di 
questo secolo professore ordinario di leggi per l’ora del mattino 
nell'università di Torino, insieme con Domenico di s. Ger- 
mano , professore di canonica , di cui ignoriamo il nome di 
famiglia. 

Triveri Francesco Antonio di Biella , nacque nel 1637 da 
poveri parenti, ma il suo talento fu tosto conosciuto dal padre 
maestro Saluzzo de’ minori conventuali , che si trovava di 
famiglia in quella città. Questi attrasse il Triveri all’ ordino, 
ove talmente si segnalò , che occupò le prime cattedre di 
teologia in Italia. 

Dopo avere- ottenuto varie dignità in religione, fu in Fi- 
renze promosso al grado di vicario generale dell' inquisiziouc , 
e quindi fu eletto vescovo di Andria , c dualmente arcivescovo 
di Amalfi nel regno di Napoli. 

Scrisse varie cose intorno alla disciplina ecclesiastica;, si 
eonscrvava tuttora in Biella, secondo l’asserzione dell 1 isterico 
Mulatcra la bellissima lettera , con cui egli accompagnò la 
preziosa reliquia di san Costanzo , che regalò alla patria. 

Tronzano Gio. Battista di Vercelli, fu. religioso cappuccino, 
coltivò la letteratura , e divenne predicatore celebre ; fu il 
primo ministro provinciale per il Piemonte nel 1619,0 lasciò 
varj MbS. di eloquenza sacra. 
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l i hcotto Cirlo ili Varalto , si consacrò .il servizio della 
chiesa nella compagnia di Gesù , fece i suoi stud) nel collegio ili 
Brera in Milano, indi col pulre Viscmti andò alle l'ilippinc, 
ed alla China , ove si segnalò nelle celebri missioni , cosicché 
meritò nel 1696 d'essere nominato da Innocenzo papa XII 
per vicario apostolico, poi visitatore generale alla China , e fu 
consacrato vescovo Andrei dense. 

La sua corrispondenza epistolare contiene i progressi della 
santa fede iti quelle provincie, ed i costumi di que’ popoli, 
onorando la patria, e la veneranda compagnia. 

Untrro IViccolvo ili Vercelli, fu professore di belle lettere, 
oratore , e poeta latino , come narra il Bellini , ed il llauza , 
e lasciò le seguenti opere: 

1. “ Oratio in adcenlttm domini Amedei Pulci , edita Der- 
thonae 1612, e fu recitata nel solenne ingresso l’alto in Vo- 
ghera nella qualità di marchese. 

2. * Carmina varia Clielii V ercellensis , senza indicazione 
di luogo. 

Uuor.uo Michel incelo crescentinese , fratello di Giuseppe, 
di cui alla pag. 21 3 palle 2* , ottenne anch’egli l aggrega- 
zione al sacro collegio di leggi nel 161 j , e fu ira i parteci- 
panti alla distribuzione sui pubblici esami. 

V ille (della) Rolvmio nato ili Casale , originario ili Livorno 
vercellese (1), pronipote di quel Rolando, di cui parleremo 
nel supplemento, fu anch'egli celebre giureconsulto, ministro 
di stato , c cosi inespugnabile ai donativi , clic si sdegnava al 
solo esibirglieli : c di esso fa lungo e degno elogio I isterico 
Alghi-io , soggiungendo, che meritò d’essere cicalo cavaliere 

n t re o 7 

del Redentore. 

(1) V. Si ori n MS. tifi l borgo di Livorno , ove si cita un allo pubblico del ift.io, 
in cui ìl cn|*Ìtauo Antonio Sebastiano Delta-Valle fu Yrtpa'iario, dicendosi nnnn- 
ilus opjiidi Li burnì , * e ridetti» ai Taracebia In parte del castello da esso pi» eccitilo 
ui detto lux*:* , come si e detto alla pag. ano. 

Pari. JIL I)d 


I 
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Il nostro Rolando trattò per il suo principe col re di Spagna, 
e convenne della celebre alleanza delli 5 settembre i 652 contro 
de’ Francesi e dei Savojardi. 

\ alerti Ottaviano, di Masserano , membro del collegio di. 
medicina nel i 6 i 3 a 'l'orino: perdette il suo posto per essersi 
allontanato senza licenza dalla capitale. 

Valloni (de) Bernardo, di s Germano vercellese, medico e 
dottore del collegio nell’ università di Torino al 1601 , .come 
dal catalogo in istampa si riconosce. 

\ alotti Niccolo cittadino di Vercelli , e pio sacerdote , fu 
il fondatore del sacro monte di Graglia , di cui il Dal-Pozzo 
scrisse la storia, ed avendo colà stabilito un convitto di preti 
secolari, diede al medesimo savio allattato regolamento. 

Il Bellini lo dice ottimo legista, e lo fa vivere al 1 655 circa. 

Yarrone Carlo (i) Massimiliano vercellese , vassallo di S. A. R. 
e suo prefetto del pretorio di Cuneo , uomo per dottrina , e 
probità chiarissimo , scrisse : 

De monastica rennncialione , opera legale civile e canonica , 
stampata in Cuneo 1660 presso lo Strabella. 

2.* Bilancia del mondo gradevole , MS. dal Rossetti indicalo. 

Vasino Felice Antonio canonico minore di s. Eusebio , il cui 
ufficio era il canto fermo del coro e della cappella , fu edu- 
cato sotto 1 ’ ammaestramento del dotto Carlo Sarterio, di cui 
abbiamo or ora parlato , ed in attestato di riconoscenza dedicò 
•ni suo maestro 

Diagrammata centnm Diro Francisco Salesio sacra 1 668 
impressa Vercellis apud Nicolaum lliacynthum Marta in 4 - 

I,a dedicazione porta la data di gennajo 1 667 , e contiene 
espressioni rispettose e cordiali verso il Sarterio , che lo am- 
maestrò in tali sludj , che erano di gusto , come già ossei- 

(i) Questa famiglia originaria di Vercelli si trasferì iu Cuneo, ed iti ha prò* 
dolio uomini per letteratura illusili. 
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ramino, c dalla stessa dedicatoria pare che basino sia di Ver- 
celli, e clic abbia ivi nei seminario ricevuta la sua prima educa- 
zione, come saviamente osserva il Ranza nel suo abecedario. 

Velati Giambattista (i) di Crevacore, morto in Milano il 26 
febbrajo 1602, si pretende sia stato accettato dal glorioso S. 
Ignazio nella società di Gesù , fu uomo di grande pietà e 
dottrina ; pubblicò 

Jntrodiitione alta vita spirituale , ed alla perfezione cri- 
stiana , per tutti pii stali di persone , cioè maritati , conti- 
nenti, vedove, vergini , religiosi, con una pratica spirituale 
composta dal II. /'. Gio. llallisla Pelati della compagnia di 
Gesù, stampata in Genova 1 5 9 H , e Brescia 1 S9G , in 12. 

Velati Carlo Giovassi di Vercelli, figlio di Lodovico , fece 
i suoi studj in Bologna, ed ottenne la laurea nel 1640; ri- 
tornato in patria, fu canonico di s. Eusebio, e protonolajo 

(1) La casa Velali antichissima ili Milano sino dal i/| 3 o,$i trasferì in Vercelli, 
epprro P Vrgelali pattando di Pietro Leone di Gattiglia, già da noi riferito alfa 
pag. '170 parte prima, accenna una sua lettera scritta nel a Gian"iacooi« 

\ ueir occasione che gli fu proposto un matrimonio, chiedendo i toni consigli. 

Nella chiesa del Carmine in Vercelli aranti la cappella di santa Teresa si leg- 
geva nel pilastro la seguente lapidi? fregiata d‘armi gentilizie: 

y abili s Pattine Mondina* Pelatile uxorie siine dilcclis sitane , faentina e integerrima c 

ìautlrijnc diga istilline , in partii trigesimum tertium agenti* annitrii decessne. 

Morsi is status Ludoricus Pelatiti , ossa brevi sub hot tumulo recondì , et bure confici cura rii, 
MDCPl bai. nprilis. 

A questo sepolcro si trovavano i seguenti distici dal Bellini stali conservati. 

Omd gemi * , a conjiiT ? Lncrimis cur mestus acerbo 
Funate te in erg ir norie , dieipie ureo ? 

An quia (e pressutn parva ami prole relitftti , 

Qua e mihi /Ingraniti pigntts ntnoris ernt ? 

Pel me a tfuod Parate fregerunl statuirla vilae , 

Tempora cum solilo candidiora fornai ? 

Mufla horum luclu , t/uaeso , te cura perangnl , 

Terge genas lacrintis : tempora lattiti age. 

Anni meU'ore fruor , cum sic Detti approbtt , aevo. 

Et dui tes tuitos dogmale pasce pio. 
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apostolico, nel 1647 venne nominato vicario capitolare per la 
morte del vescovo Coria, nella quale carica continuò settenni, 
imperocché gli Spagnuoli, che occupavano la città di Vercelli, 
non vollero mai che il Papa provvedesse al vescovato ; fu aozi 
il nostro Velali perseguitalo, ed astretto portarsi a Roma, 
ove fu bene accollo. 

Ritornò in patria nel 1661 col nuovo vescovo Della-Rovere, 
doj >0 la partenza degli Spagnuoli, e fu fatto vicario generale. Il Ve- 
lati scrisse molte cose in materia canonica, che si sono perdute. 

Velati Giovassi Astosio ili Vercelli , fratello di Carlo e ni- 
pote probabilmente di Giambattista, si diede allo studio della 
fisica e medicina nell'università di Pavia, ivi ottenne il dotto- 
rato , e venuto in patria acquistò grande fama. Sebbene unico 
rampollo della nobile casa non si volle ammogliare , c finì in 
lui la famiglia , come attcstai il Bellini. 

Scrisse alcune opere sulla medicina pratica , ma essendo stalo 
prevenuto dalla morte nel 1672 , rimasero manoscritte. 

Venezia Giammaria , di Crescenti no , fu celebre medico in 
patria circa all’ anno 1678 , c noi conserviamo un prezioso 
MS. della seguente opera. 

De cura! ione omnium morborum particularium rnagis ac- 
cìdcntalium , ac fibrillai , addilis observalionibus de pulsa , 
urina , crisibus , temporibus!/ ue fibrillili cognoscendis , colla 
seguente epigrafe. 

Ne morbum cures , itisi primo agnosceris illuni , 

Nani curai recte illuni , optiate (juist/ue novi!. 

O uesto libro stato esaminato dal saggio dottore Melaxal 
professore di anatomia comparativa alla Sapienza c nostro collega 
dell’accademia agraria di Roma, contiene quattro paiti. 

La prima delle quali, ove sono descritte le malattie locali, 
e f ultima , che tratta delle felibri in genere , presentano, 
secondo l’avviso del dotto professore, una notizia, esalta 
nella diagnostica. La patologia ù conforme alla teorica del sc- 
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colo in cui scrisse , epoca che per gli sforzi degli Arabi tornò 
a prevalere nelle scuole 1' influenza del gaicnisnio a fronte 
dell’ eloquenza dei chimici ; quindi è clic lo scrittore animelle le 
qualità secche, umide, calide c frigide degli umori; ora in* 
colpa il fegato , c la milza , ora il sangue , e 1’ una e f atira 
liilc e la pituita : ciò non ostante 1’ autore merita elogio per 
la temperanza che usa nei medicamenti , qualità tutta sua 
propria , e che sembra provarci , aver egli tenuto su tale 
proposito una strada di mezzo fra la medicina operante di 
Galeno e I’ cspcltante d’ Ippocralc. 

Fece il Venezia una scelta giudiziosa degli aforismi d‘ Ippo- 
cratc ; egli raccolse molli assiomi dal gran codice della medi- 
cina greca; fa delle osservazioni pratiche, ed è il nostro cresccn- 
liuese portato- a leggere nel libro della natura, clic è appunto 
ciò , che deve formare il vero medico pratico. 

ISei trattati in line dei polsi c dei medicamenti non trovò 
il Professore romano più che una enumerazione delle varietà 
dei primi ed una classificazione dei secondi, uniforme al metodo 
degli Arabi. 

Noi siamo grati al signor Mctaxat d’ averci sviluppali i pregi 
dell’ opera del nostro concittadino , la cui famiglia si è estinta 
in una femmina , clic sposò un Gardini dell’ Astigiana. 

Vehcellis Antonio Orazio, bicllcsc , fu dottore in leggi, 
membro del collegio di 'Forino, ripulatissimo giureconsulto al 
1649 , indi fu promosso al grado di senatore e presidente del 
senato , come dice il Maialerà , e come dall' elenco dell’ uni- 
versità, ove si legge: Vercellis Antonini florulius bugetlensis 
ex comi tibus Celine et J'aierarum , colisi!, status , et praeses 
coinila/iis Jsteusis.- 

Vercelli* Giulio Cesare figlio del prelodato, nato in Torino, 
venne ad esempio del padre ammesso nel sacro collegio di 
legge per la sua scienza e meriti sul finire di questo secolo. 

Ni mi eliso J Acoro di Vercelli, sacerdote gesuita, fu uomo 
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facondo , dall’ Irico (i) datoci per grande oratore , e di vi- 
vace immaginazione , scrisse 

1. » Epigrammi in lotte delti. Amedeo , di cui cfa molto 
devoto, che furono stampali in Torino nel i6i3, inseriti 
nella storia di dello Beato composta dal Muletti già lodato. 

2. ° Panegirico della ss. Sindone dedicato alt altezza di 
Carlo Emanuele I duca di Stivoja; edizione di Torino 1622, 
come assscrisce il Bellini. 

Veucelmno Giambattista di Vercelli, dottore in ambe leggi, 
fu canonico della chiesa cusebiana e professore (2) nella uni- 
versità di 'l’orino, ivi vicario generale dell’ arcivescovo, e linai- 
niente per i suoi meriti venne elevato alla cattedra della chiesa 
d’Aosta nel i 6 a 3 , come narra il Bellini, c vi restò sino al i 65 i, 
soggiungendo che aiuò molto la poesia , epperò abbiamo di lui 

1/ Epigrammi nella raccolta per la laurea del vercellese 
D. Camillo Olgiati nel 1616. 

2" Lettere pastorali ed omelie nella chiesa d' Aosta. 

Dalla cronica dei vescovi valdostani si raccoglie clic il nostro 
Vercellino fu nominalo a quella sede al ritorno da una missione 
eh’ ebbe a Roma : eh’ egli era prelato d’ una dolcezza c d’ una 
carità senza esempio, cosicché nella pestilenza del i 63 o, che 
alllisse la sua diocesi esso vendette persino i mobili di casa 
per soccorrere gl’ infermi. Oltraggiato da’ nemici non solo si 
ricusò d’ informare i magistrati , ma di più abbruciò le scrit- 
ture, che potevano far loro danno. 

Vercellone Francesco di Biella , fu dottore del sacro collegio 
de’ legisti nell’ università di Torino , quindi professore d’ insti- 
tuzioni civili, e poi di codice romano nell’ ora mattutina, come 
si raccoglfe dal catalogo inserito nel libro privilegia universi— 
fa/is taurinensis del 1 679. 

(i) Vedi Pirico catalogo MS. 

fa) \ cd* Privilegia unitytrsilalis Taurini 1679 (biblioteca Balbo). 
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1 traila li di questo valoroso professore si sono perduti , es- 
sendosi nel «799 convertito in quartiere di Tedeschi quel 
santuario delle scienze. 

Vercellone venerabile suora Maria , figlia di Giampietro 
biellcse, d’ una famiglia originaria di Sordevolo. 

L' esempio avuto dalla zia Margherita, che morì santamente 
nelle cappuccine di Pavia indusse la nostra Vercelloue a se- 
guirne le pedale , ed animala da vero fervore di penitenza 
fondò , unitamente ad altre quattordici vergini , il monastero 
delle cappuccine in Torino, quindi nel i 65 q fu prescelta per 
andare in Mondovì ed ivi stabilire altro convento del suo ri- 
goroso ordine. 

Diede savj e santi regolamenti ai due monasterj da essa 
fondati, e nel 1670 riposò nel Signore, compianta dalle sue 
compagne, e dal serenissimo duca Carlo F.inanuele di Savoja, 
che pregiava le sue virtù, ed i suoi talenti, locchè viene 
attestato dall’ istorico Mutatela. 

Vialardo Francesco Antonio di Biella, dopo presa la laurea 
in ambe leggi, venne aggregato al sacro collegio di Torino, 
e nel 164 1 era tra’ partecipanti alle distribuzioni. 

Viale Ecidio da Crescemmo (1) abbracciò l'instituto dei 
minori osservanti di san Francesco in sua patria , e segnalatosi 
ne’ suoi sluilj ottenne in Parigi dalla Sorbona il grado di dottore. 

Mei 1604 era guardiano del convento di Savigliano, e nel 
capitolo provinciale tenutosi nella sua pallia fu eletto ministro. 

Pervenne ad età avanzala, quindi dall'atto io dicembre 
1627 rogato Francesco Petcnali si legge, che il patire Egidio 
Viale fece donazione al suo convento dei preziosi corpi de’ santi 
Genuario, c Margarita. 

(1) Co » i nella sincera storia del convento di s. Francesco in Crescemmo » 
«crill.i dal padre Emanuele Dc-Giegory nostro agnato, di cui patteremo al scodo 
X\ II! ; redi il Brizio, il Baldessauo storia ecclesiastica, ed arebivj di uoslia 
Patria. 
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Quanto fosse dolio , e uomo ili granile politica il nostro 
Egidio lo comprovano : 

1. ° La sua rimostranza diretta a Pio V pontefice , per 
cui lo accisa delle trame del Turco contro la Cristia- 
nità (i). 

2. “ La sua missione apostolica presso le varie potenze sacrane’. 
cioè di Spagna, di Savoja , di Genova c ili Venezia a fare lega 
santa, onde arrestare il comune nemico. Per rpiale lega felice- 
mente riuscita, fu poi il Turco scontino nella battaglia navale 
civili i ottobre 1:172, ove perdette tre mila combattenti, ed 
i Cristiani si sono impadroniti di tutti i vascelli colla libera- 
zione di quattordici mila schiavi. 

.Vi ile Girolamo ( 2 ), fratello del sopralodato, abbracciò pure 
P istituto de’ minori di s. Francesco, c |>erveunc alla dignità 
di ministro provinciale, coinè attesta il Brizio , soggiungendo 
che fu predicatore di grande fama, i cui scritti sonosi - perduti. 

Il convento di san Francesco, che era fuori del presidio di 
Crcsccntino, fu trasportato nel recinto, cd i due fratelli V' iole 
ne furono i fondatori , come dalla iscrizione, che noi abbiamo 
letta sotto al suo ritratto in quell'oggi rovinato chiostro. 

fera effifies admodum rev. palr. llieronymi de fiali bus , 
o/iiii prurinciae sancii /fidaci moderator is vigilantissimi 
ne cuo 11 seraphici fiu/iis Caenobii Crescentinensis una cimi 
pai re Ecidio ejusdem germano aedificaloris nientorajuli. 

Vigevano Giuseppe , cittadino ili Vercelli , fu alunno del 
seminario, quindi passò in Milano, e prese la laurea in leo- 

(1) C'inrorda quieta memoria politica ron la giu accenda La dissertazione Ialina 
del Cacherà no , dedicala al gran cancelliere Langovcn. 

(2) Questa famiglia sì ridusse a’ tempi nostri in mi secchio sacerdote, per la 
cui morie P eredita passò nella sorella vedova Piscinis , c quindi nel suo iiipnie 
di figlia il signor Paolo Aimonini cresce n li nese zelante direttore dell* ospedale 
di i. Spirilo sialo fondalo nel i 5 } 3 , come si è dello alla pag. 222 parie II. 
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logia : guadagnò per concorso la dignità di penitenziere , ma 
per difetto d’ età non- potè ottenerne P esercizio : in compenso 
ebbe la prevostura di s. Germano, quindi quella più insigne del 
borgo di Sanlià. 

Fu il nostro Vigevano sempre conosciuto attaccatissimo al 
suo Principe; pertanto nel 1Ò59, essendo Sanlià tuttora pre- 
sidiata, egli fu. eletto governatore da un consiglio di guerra in 
conseguenza di gare nate tra i militari, e governò il paese con 
somma soddisfazione , come il Bellini ci narra. 

Il vescovo di Vercelli Della-Roverc non avendo potuto ter- 
minare la visita pastorale , incaricò il nostro concittadino di 
condursi a Biella , Musserà ne , e Crcvacuore , come nc risulta 
dagli atti della cancelleria. 

Venne poi in patria prefetto delle scuole nel seminario , e 
scrisse molle opere in materia scolastica , che il Bellini attesta 
d’ avere lette , ed apprezzate , non essendo que’ MSS. a noi 
pervenuti. 

Villakis Sebastiano di. Biella , trovandosi nel collegio dei 
gesuiti in Torino P anno i 632 contribuì col Costa, c col 
llondeila alla composizione d’ alcune poesie latine già espresse 
alla pag. 1 08. 

Villaris Giuseppe Filippo biellesc , fu celebre giureconsulto, e 
membro del collegio di legge nella regia università di Torino 
l’anno 1681 , come dal catalogo suppletori) lario si ricava. 

Vinciamo Alberto, di Crescenti no , abbracciò la regola dei 
canonici, latcrnnesi , e pervenne al grado di procuratore del!" 
ordine , come si conosce dal proemio alla traduzione italiana 
della seguente opera da lui pubblicata (1). 

Tremìlanae oliai Diomedeae insiline accuratissima descri- 


(l) Il Occorrila dopo là morir venne dal nostro concittadino reso celebre colla 
pubbli arinne di quest' opera , che fu poi ristampata in Loudra nel 1715, e nef 
tomo XIII Thesaurus antìtf, , et hìsior. Stelline. 

Vari. III. E & 
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pilo, auctore Benedicto Cochorella vercellesi canonico rega- 
laci ktleranensi lib. FI , Mcdiolaci 1604 typis Malatrslac. 

Dopo essersi con tale edizione dell* opera del Cocorclla reso 
benemerito della letteratura, animò egli pure nel 1606 il Ribera 
latcrancnse , mentre si trovava alla visita dell’ abbazia di s. 
Giusto a Susa, perchè intraprendesse la traduzione in lingua 
italiana della predetta descrizione di Tremitene scritta in Ia- 
lino oscuro (1) e non molto gradito, e fu la traduzione stam- 
pala in Venezia nel 1606, come nella vasta biblioteca Ga san- 
ila tcnse abbiamo vcriiicato. Noi rimandiamo il benigno lettore 
alla pag. 109 della patte seconda, ove a lungo di Cocorella 
si è ragionato. 

Zejii.v Lf.ose Giambattista di Trivcro , medico rinomalo, si 
meritò di venire ammesso nel collegio de’ iilosoii fisici e medici 
dell’ università di Torino circa all’anno 161 3 , conte dallo 
elenco ne apparisce. 

Zenone GiO. Battista di Borgosesia , fu probabilmente nipote 
di quel Zenone Giampietro , ili cui parla 1 ’ Arese nel suo 
trattalo delle tribolazioni , dicendo , che fu protonotaio apo- 
stolico e vicario generale di più vescovi. 

Il nostro Valscsiano era dottore di leggi e di teologia , cu- 
rato di Panine , ove scrisse, secondo il Cotta istorino , 

La Panacea valsesiuna , cioè compendiosa narrativa della 
vita e morie della beala Panacea vergine e martire.. 

Zocca Giangcglielmo , figlio di Gherardo di Dezzana, fu me- 
dico celebre , e si trasferì in Casale per esercitare la medicina 
circa il 1607 , ove la famiglia si è stabilita. 

Scrisse varie osservazioni pratiche , clic al dire del Bellini 

(1) Peccalo, che il Coccorella non abbia vissuto e scrino ai nostri tempi, ed 
avrebbe trovali fautori del suo stile oscuro, e del suo latino diffìcile, giacché la 
muda è invalsa di scrivere per non essere intesi, e si medila più sopra le parole 
inusitate o malamente trasportate, clic sopra la profondila dei concetti. Cosi fa* 
«■•••ilio «i tornerà sui passi de* biasimali scicciilisli. 
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Qi’tnno imso , secolo xvii. ’ aig 
si sono perdute , riferendoci la seguente lapide , che sussisteva 
nella insigne basilica di s. Maria maggiore in Vercelli. 

Nobili Margharitae Gerarilae Zochiae 
nuiltaram virlutum et religionis in primis ac pietale 
Joeniinae piantanti 

nobilis Joan. Frane iscus Gerardus ejns maritili 
amoris sigitificalionis ergo 
monnmeiiliim hoc ponendum curarli. 

Obiti miteni anno aetalis siine 
XXX I I XVI hai sexlitis MUCHI 

Zovelli Secondo di Morano, celebre medico, fu membro del 
collegio dei filosofi nell’ università di Torino all’ anno i 63 i, 
come si conosce dal catalogo stampato. 

ARTI LIBERALI VERCELLESI. 

Pareva clic, in un secolo di tanta decadenza delle arti belle 
in Italia, la nostra storia dovesse limitarsi a poche pagine per 
la relativa e proporzionala mancanza di artisti; pure siamo noi, 
a confronto di altre più floride c più popolate contrade, assai 
doviziosi in artisti illustri ; epperò incominciando a parlare 
dei mecenati, che pubblici cdilizj elevarono, ovvero in partico- 
lare qualcuna delle arti liberali protessero, noi troviamo che 
la lista dei medesimi è numerosa. 

A jazz* Lodovico figlio di quel Girolamo, ricordato alla pag. / ( 6 
della parte seconda, fu mecenate dell’ospedale di 5 . Andrea, 
come all’ anno iùij si riconosce negli arebivj di quello sta- 
bilimento. 

Mori 1 ’ Ajazza l'anno 1 6 4 : così dall’inscrizione posta al 
suo ritratto, che si conserva nel dormitorio dell’ospedale; 
quindi sotto I’ arma gentilizia dipinta nell' atrio si legge Mar- 
garita inaici-, et Luduviciis Jilius de Jgatiis 1617. 
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Alessandri (de) Pietro Francesco amante delle arti contri- 
buì ai rislauro della cappella gentilizia di sua famiglia , come 
dalla seguente lapide , che si legge in s. Lorenzo di Vercelli. 

D. O. M. 

Ad perpetuimi hominum memoriam , divini sacrifìcii quoti- 
diaiiain celebrationein in inclita ab Alexaniiris prosapiae 
animarum purificationem , die Lumie prò defunclis , die 
Jovis de Spirita Sunclo , die ' f'eneris de Passione , die 
Sabati de Deipara Virsine , reliquis vero hebdomadae 
diebus de feria , Petrus Franciscus ab Alexandris militimi 
praefeclus proprio aere instiluit anno MDCXXXIIII. 

Bellini Carlo Amedeo, già lodato alla pag. 75, fu mece- 
nate delle arti. Questi , per adempire la volontà del suo pa- 
dre Vercellino , fece edificare la cappella del Crocelisso in s. 
Donato , conte dall’ inscrizione da noi trascritta alla detta pag. 

Belviso Marco Antonio, già detto tra' letterati , fece inal- 
zare dalle fondamenta la libreria del convento del Carmine in 
Trino , secondo 1 * istorico lrico ci narra , soggiungendo , che 
P abbia arricchita di varj volumi , c facendovi altri benefizj , 
per cui la sua morte nel if >32 fu d’universale cordoglio. 

Berzetti Èrcole , già lodato , venne dal Bellini registrato 
nella serie dei vescovi , e qual mecenate della sua chiesa di 
s. Giovanni di Mariana, alla quale donò preziosi arredi. 

Deve il nostro Ercole aver abbracciata la vita religiosa, ma 
ignorasi in quale monastero , c quindi fu chiamato da mada- 
ma reale Cristina alla sua corte ; venne in Vercelli I* anno 
1660 per accompagnare il Duca di Savoja nella sua solenne 
eutrala fatta dopo la partenza degli Spagnuoli. 

Berzetti Gianantonio de’ Signori di Buronzo , patrizio ver- 
cellese già mentovalo , dopo sostenuta la carica di gran priore 
di Messina, ritornò in patria ivi fece rifabbricare il magni- 
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fico palazzo sulla piazza del duomo nel sito stesso , ove la casa 
degli Avogadri di Yaldengo venne per le guerre rovinata , 
colla seguente inscrizione : 

Bello cxtincla domili sacro sub milite surgit \ 

Infelix cecidit , sed cecidisse juval. 

Si rese vieppiù benemerito delle arti colla costruzione in 
marmo della già cappella di s. Eusebio lateralmente al coro 
nella cattedrale , ove pose il suo sepolcro , come dalla inscri- 
zione già da noi riferita superiormente alla pag. 8 1 di questo libro. 
Sussisteva nella chiesa del Carniine la seguente lapide : 

D. 0 . M. . ' 

•Franciscus Berzetus ex dominis Burou/ii ad perpetuimi me- 
nioriam Joaimis Aìlloni'i clar. viri pa/ris hoc monuinentiim 
cum sacello dote ornalo sibi , posterisque excilanduin cu- 
ravi l anno Domini MDLXXXF J. 

Berzetti Carlo Giorgio , nipote del lodalo , perfezionò la 
stessa cappella ; ecco la lapide riferita dal Bellini : 

Palmi superius /tic eredi herois maximi pio jussu fraler 
Carolili Georgius Berzetus ejusdem ex sanguine prone pos , 
ex religione Jilius , sacelliini hoc perjicienduni diligentis- 
sime voluil anno MDCXLV. 

Bucino Girolamo, de’ signori di Buronzo , patrizio vercellese, 
discendente da quell' Antoniolto, di cui abbiamo discorso alla 
pag. 440 parte prima ; trovandosi senza figliuoli dispose delle 
sue grandiose rendite a favore de’ poveri orfani, già da Guido 
stali protetti, come si è detto alla pag. 148 parte seconda. 

Il collegio d’essi orfani fu nel i 63 o trasportato dal luogo 
della cittadella nell’ attuale sito della Maddalena , mediante 
i soccorsi del nostro mecenate. 
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Il fedele storico Delti dì crede, clic il ramo dei Bucini 
Buronzo siasi estinto, assicurando che era della stessa agna» 
zione dei Gotofredi , dei Berretti y dei Plebani , Delle ■ Dotine, 
dei Signoris , e riferisce la seguente iscrizione, che si trovava 
nella chiesa di s. Bernardo di Vercelli: * 

Me generosa domus , et clara propaga Burontii 
Condoni inum genuit sai decorala l'iris. 

(^uem proba gesta cane ut, dum sic pennanserit or bis , 
Jpse dme deus e rum , sic quoque seinper ero. 

Iluie te niplo ini! iiun possessio nostra paravi l , 

Aunc hic ossa /acent , spiritili astra colit. 

Die X.X/ll marni MDX. 

Braso Giampietro , dottore ilei collegio di Vercelli , de’ si- 
gnori di Buronzo, Bailocco, e Bastia, tiglio del (u Giamma- 
ria: questi eia sua donna Bianca Arona con istroracnto | 63 {, 
rogato Monliccllo , e testamento i 636 , rogato Cusano, lascia- 
rono molti beni all’ ospedale maggiore di s. Andrea con vari 
pesi , ed il suo ritratto si vede in quel dormitorio. 

Busco Girolamo di Crescenlino, già lodato alla pag. 82 , 
era questo religioso , amatore della scultura in legno , ed ab- 
biamo di lui un bellissimo reliquiario con vaghi intagli , in 
cui si conserva il legno della santa Croce alla cappella di casa 
Dc-Gregory Marcorengo nella chiesa de’ Francescani in Cre- 
scemmo , cappella che apparteneva già ai Surdi , e che iu 
nel 17017 rinunziata dal nipote del senatore Giambattista 
Surdi, di cui abbiamo parlato alla pag. 204 parte seconda. 

Bi erosi Maurizio di Vercelli, fu religioso , canonico latera- 
nense in Roma, ove era cassiere generale dell’ ordine, quindi 
venne in patria abate di s. Andrea , e si diede allo studio 
dell’ economia rurale. 

Merda questo uumo industrioso di venire qui ricordato, 
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poiché fu il primo ucl 1 663 ad introdurre nella fertile pos- 
sessione di Coslanzana fuso di fare i formaggi alla piacentina, 
per cui la nostra provincia ha una ricchezza particolare. 

Cagna Quinto di Candido abitava in Vercelli, ed il nostro 
Bellini Io dice benefattore della chiesa di s. Agnese, ove si- 
legge in una lapide: 

Quintus Cagna legatimi Cassandra ^ , quondam Franctici e/us 
fruirti uxorie, celebratatele missae prò defunctis in anitnae 
ipsìus defunclae sujf ragia singulti' dicline XF die Mercurii 
in perpetuimi a panico s. Aglietti prò tempore ad perpetuata 
rei memoriam in hoc lapide signifteuri voluti. An. MDCh . 

Cagsoi.o Francesco Girolamo, già lodato alla pag. 9 5 , tro- 
vandosi l'anno 1657 vicario generale, fece costruire il ma- 
gnifico cancello di ferro, e d’ ottone all'altare della madonna 
dello Schiaffo , ove si legge : 

Cor UieroiiYnii Cagliali palrilii , et canonici Fercel/ensis 
alihi ni quaere viator guani ubi thesaurus ejus est , qui 
l)ci parimi Firginent suurum omnium haeredem scripsti , 
non alibi quatti in ejusilem sinu cor ejus inventi bonus ex 
evangelio l 'rape zita , forili line elioni ex botiti novti J'acere 
lucra virtutis , ut Jìlium lucri facerei Mairi donavi l. 

Caresana !M*rc’ Antonio di Vercelli , del fu rncsser Eusebio 
medico, con suo testamento 1617 rogato Conlienza ha legato 
all’ospedale scudi mille da fiorini nove cadmio, con alcuni 
obblighi, c per f aumento di quell’ edifizio, ed il suo ritratto 
fu collocalo nel dormitorio. 

Castellani Giorgio di Boroosesia , fieli 0 di Antonio Maria . 
persona doviziosa , ha impiegato un fondo di denaro pel la 
elevazione della magnifica torre in pietra in sua patria accanto 
alla chiesa parrocchiale, ove si legge la seguente lapide: 
Aureuni ex bisce /inerti 
Cor expressum 
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Sacra ni fundìtus Itane lurrim 
Animisqne digito pretio 
Excitalurus pietale 
D. Giorgii Jil. quondam D. Ani. 

Mar. Castellani Jirnuts innixus 
Petra primam posti il lapide ni 

MDCLXXIV. 

Ceka Giovassi di Serra valle, meditando sulla certezza ddla 
morte si fece in Roma , nella chiesa de’ Fiorenti , edificare il 
proprio sepolcro colla seguente inscrizione : 

D • O M 

Jo. Cena a Serrar alle VerceUar. hit/tts ecclesiae cappellaitus 
etnia. D. D. card. Vernili Gjrpsii Romae forisque , et 
iiiiiu/iunn satis laudali em. I). card. Julii Sacchetti per 
annos XXI II Ininiilis et familiaris seiviis piotate postremi 
sui Domini : et illustrissimae Jiorentinae nationis hic quieseit 
resurrectionem expectans et Jìdelitun precibus se commendat. 
vixil an. LXV obiit 1 663, vwens posali sibi - suisque haer. 

Cerri Clemente da Palazzuolo , vercellese , carmelitano in 
Casale fu maestro di teologia , e dopo avere retta la carica, 
di procuratore generale per due volte, venne eletto in Roma 
vicario generale. Narra 1' Alghisio che il nostro Cerri fu mece- 
nate dei conventi di Ferrara, di Mantova e di Casale innal- 
zando fabbriche sontuose. 

'Chiocaro Gianfrancesco di Livorno, fu ivi prevosto del capi- 
tolo collegiale nel i(>q4 » e deve la patria a questo Zelante 
sacerdote il ristauro della chiesa di s. Lorenzo in monte dive- 
nuta parrocchiale matrice invece di quella di s. Emiliano, che 
era situata fuori delle mura del borgo , come consta dalla se- 
guente inscrizione'. 
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D • O • M 

Templnm hoc divo Laurenlio Patrono rlicatum 
A vetustiori in lume venusliorem formam redigi curavit 
He vere tul. capi lui uni regente loanne Francisco Chiocaro. 
Anno MDCXCIF 

Procurò eziandio il zelante pastore alla sua chiesa la pre- 
ziosa reliquia del patrono s. Lorenzo martire da più secoli 
desiderata , la quale ora si venera ,in ricca cassa d’ ebano rin- 
chiusa , ornata d’ argento e di piccola statua del santo. 

biamo uoi gloriosi nel potere asserire che il prezioso dono 
fu latto dal nostro bisavolo Pietro Lorenzo (i) Dc-Gregory 
figlio del fu Pietro Antonio luogotenente delle genti d’ armi 
di S. A. stazionato in s. Gennai io, come si prova dal seguente 
atto, che noi rendiamo rii pubblica ragione, sperando, clic i 
Li vorucsi saranno memori del ricevuto benefizio. 

In nomine Domini. Amen. 

u Anno p nativitale ejusdem millesimo septingen tesiino so- 
li cundo, indinone decima, et die marlis mii mcnsis augusti, 
» Gasali in cancelleria (a) palali i episcopali sita sub suis no- 
li toriis eberentiis, praosentihus illuslriss. et revercndiss. I). L). 
i> Joanne llurgaiizino sacerdote oppnli Liburni Casalcnsis dinc- 
n cesis, et vener. clerico Mcolao Antonio Cucca casaleus. leslilms. 

11 Ubique pateat , cpiod constiluius I). Petrus Laurenlius 
>1 l)c-Gregory q. 1 ). Pelei Anlouii loci s. Januarii \ercellens. 

(i) Questo nostro antenato nel hrcie corso rii sua sila tl.«l ! al i - » 8 sostenne 
varie ciirirlie rii ili r militari, e. nei jM'iicoli della guerra, lasciala la masi «tra tur a, 
>ni}Mi»nò la «pada: ntulc in gttttlsijo itiql fu «lai lim a Vittorio Amplimi dolio luogo- 
tenente diclino d* artiglici ia nel [irr«idi» «li Vercelli con II. jon «l'argento all ttniiu, 
Uri maggio cl«*llo >tr««o anno fu nominato «iMitiluomo «I* Artiglieria , e noi l"i a fu 
chiamato alla «‘ari a «li Vi re- A uditore generale di guerra. 

(t) Kirornn , ^irtiiHiir terra del «luca «li Monferrato. era diocesi «li Casale, u uc 
fu sino al iK«>3, in cui tu fatta nuota ltmiuzioue della diocesi. 

Furi. III. i f 
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>> dioeeesis corni» illustris. et reverendi. D. coinite Ilyeronimo 
» Francisco Malpassuto Moulilio sacrac llicologiac doctori , ca- 
li nouico theologo ccclcsiac cathedralis liujus civitatis ex co- 
li milibus castri et oppidi Muli li li i casalensis dioeeesis , et cu- 
li riae episeop. pracdictae vicario generali, qui exliibuit quod- 
» dai» rcliquiarium signalum , in quo positac sunt ccrlac rc- 
ii liquide, et praecipue sacra reliquia s. Laurcutii martiri*, ba- 
li bens facuitateru dietimi sacrai» reliipiiam donandi aliis , ut 
» ex instruincnto rccognitionis dictae sanctae reliquiae rogato 
» D. Joanni Antonio Zanolio canonico, et cancell. verccllensi , 
n noi. apostolico sub 1.* meusis augusti ann. 1 6q?> in auteu- 

» thica l'orma nb id titillo donationis, et donavit R. I). Joanni 

» Francisco Choccario praeposito dictae ecclesia» parroci), di- 
» eli oppidi Laburni absenli , et prò e» stipulante et acce- 
» piante R. D. canonico Adamo Raynerio una cui» me Dotano, 
» et dieta sacra reliquia , ncnqie parto» bracini dicti sancii 
» Laurcutii inarliris extracta e dicto reliquiario, qui I). cano- 
» nicus Adainus Rayncrius procuratorio nomine ejusdem I). 
» praeposili Chiocca rii titolo donationis dedit eidem I). Petro 
» Laurcntio Dcgregory praesenlem sacrain rcliquiam desumplam 
ii ex corporc s. Clirisli martir. Imatoris (i) hodicrna die re- 

» cognitum per praefatum illudi reni I). canonicum vicarium 

» generalo» , ut ex instrumcnto recognitionis per me infra- 
lì scriptum recepto, ad quod mandaus et ordinans idem D. can. 
« vicarius generali* dictas sacra* reliquias posse publice fide- 
« lium venerationi exponi ac publicari , me notano infrascri- 
» pio fieri instrumentum cum omnibus clausulis , praescntibus 
» quibus supra tcstilius. 

ii Suprascriptum donationis sacrae reliquiae instrumentum 
» exlractum fuit a proprio originali meo in hac curia cpisco- 

(i) Il reliquiario colla reliquia Hi S. Amatore in vece di quella preziosa di sa» 
Lorenzo si conserta tuttora da., me nella casa paterna. 
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» pali casalensì cxisteiilc , cum quo , et prò fide me liic *ua- 
» nualitcr subsignavi ». 

Delphinus De-Joannis Not. 

Corbellimi frate Aurelio, già lodato alla pag. 102, fu il 
fondatore all' alino 1627 in patria della bella chiesa detta 
delta Consolazione , ove pose la prima pietra. 

Qualche anno prima fece dipingere dal rinomato Caccia , 
detto il Moncabo un quadro (1), che rappresenta la B. Ver- 
gine col Bambino in grembo corteggialo da angioli , e si vede 
al dissolto lo stesso Corbtdlìni col piviale , come fu descritto 
alla pag. 1 06. 

Carnvliso Cohino di Rive, abitante in Stroppiano, fu bene- 
fattore del venerando ospedale di s. Andrea in Vercelli , a cui 
legò scudi 400 da fiorini nove cadmio con alcuni beni per 
testamento 5 fehbrajd 1606 onde perfezionare quell' edificio , 
ove fu dipinto il suo ritratto. 

Cuisro Otti vi v so di Livorno, vercellese, famiglia antichis- 
sima , che si trasferì poi in Ferrara ; egli fu I' ultimo , che 
aiutò la sua patria , come si raccoglie da scrittura 5 marzo 
1O22 c da que’ calasti comunali. / 

11 nostro Crispo si diede alla vita contemplativa , vesti 
l'abito francescano , come eremita inserviente alla chiesa di s. 
Emiliano, di' ei risiamo a sue sjiese. Osserva qui il livornese 
-isterico Don Nicolirio con ben «li ragione, clic il celebre Cri- 
spo Vibio , di cui abbiamo parlalo alla pag. 5 o parte prima , 
doveva essere «li questo casato. 

Cusano M iac’ \cntuo sopra nominalo, fu mecenate delle 
belle arti. Egli prese a salvare dalla rovina la basilica constali-- 
tinnii» di salila Maria Maggiore, il cui prospetto fu delineato 
alle pag. 122 e 2J2 della parte prima, e con grandiosi ri- 

i 

(1) QiipvIo bel Quadro è |iosh'iTuIo in Vercelli da D. Leone Bcrlole amatore di 
pittura. 
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stauri rese quella cattedrale più nitida; indi trovandosi pros- 
simo a morte, col citato testamento 8 dicembre 1672 institui 
essa chiesa in sua crede cogli obblighi accennali, e dal Ranza 
già riferiti : fu il nostro mecenate sepolto nella stessa basilica, 
ed i colleghi cauonici gli elevarono la seguente lapide : 

Marcus Aurelius Cusauus patrilius , et canonicus vercellens. 
ut haered itale in i neon api ih il cui conservatala in coelis Im- 
iterei , Deiparam in terris Virginem haeredem scripsit. 
I ir consilio , scientia , gravitale , in genio , calamo , pie la- 
te , optiate de patria meritili , cujus animi magnitudinem 
urbs tota non caperei. Hoc suis restauratimi sumptibus au- 
gtislum tampinai corpo ris sepulcrum mentii. Obiil aiuto 
MDCLXXll VI idus decembris. 

Ferreo coaevus secalo aitreus homo , re (piani nomine suo 

pretiosior. 

Fìssola Gnwtcoro di Razza San-Majolo in Valsesia , pro- 
babilmente padre del letterato, di cui alla pag. 118 di questo 
libro, fece fabbricare a sue spese la cappella X\ll detta dei 
Dormienti , e questa ha fatta dipingere da Melchiorre d’ bu- 
lico c da altri valenti artisti. 

Ferrerò Giasìstetaso , già riferito tra i letterali , avea geoio 
per le arti , e dopo avere regalato la chiesa eusebiana di un 
magnifico reliquiario, fabbricò la chiesa d'Oropa, e fece dipin- 
gere dal cavalicr Venturi nel gran salone del vescovado la 
serie dei vescovi di Vercelli , come attesta il nostro Cusano 
al discorso 107, c come dall’inscrizione marmorea ivi esistente: 

Series episco/tornm ecclesiae vercellens is a lamine Francisco 
llonomio , ejusdem ecclesiae episcopo , inc/toalam , et in 
tabelloni breviorem rcdactam , loannes Stephanus Fer- 
rerius episcopns vercellensis multis anelimi episcopis ac 
certioribus ex Jontibus acceplani singiilortim aclionibus 
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breviler cxplicatis hisloriae primus mandavi t , deinde cum 

ad. sacr. Caes. maiest. nuncium apostolicum ageret , in 

hac aula depiclam omnium oculis adspiciendam relù/uit. 

An. Doni. MDCV sedente Paulo V. P. 0. M. imperanti- 

bus llodulpho II et Carolo Emanitele Sabaudiae duce. 

Ferrerò Cristi** di Savoja figlia legittima del duca Carlo Ema- 
nuele I e di Giovanna di Tcrceson , principessa di Masscrauo 
nel 1686, moglie di Carlo lìesso, il quale trasportò la famiglia 
in (spaglia , fu amante delle belle arti , e si dilettava di ricamo 
alla fiamminga, e nel castello di Gaglianico si vedono tuttora 
de’ suoi lavori all' a"o. 

o 

Disegnò pure a penna il frontispizio del libro : rubrica ge- 
nerali s are ìlici i domus Eerreriae ed è ammirabile f arabesco 
che gli serve d' ornato. 

Garavello Ber Rifinivo di Vercelli , uomo di comoda for- 
tuna , fece formare la ricca cassa dorata , dove si conserva il 
quadro di s. Elcna rappresentante la B. Vergine , c si legge 
ivi il suo nome colla data 1690. 

■Questo mecenate era l’ avo materno del medico Cova , di 
cui parleremo a suo luogo. 

Gianetto Fabrizio iriuese fu il mecenate pio della sua pa- 
tria, poiché nel 1616 legò la sua casa per la fondazione d'un 
monastero, a cui Giacinta Albcrtonia, come già si disse, diede 
regolamento. 

- Gilona Pietro di Varallo, minor conventuale in s. Francesco 
di Milano; ivi fece riedificare la vecchia chiesa nel i 683 es- 
sendo guardiano, come attesta il Colta. 

Goni 1 Giacomo di Villafranca astigiana, vescovo degnissimo 
di Vercelli (1), alla qual dignità fu elevato per i suoi proprj 
talenti , fu mecenate delle arti. 

( 1 ) Noi dobbiamo a questo prelato la purificazione , e la riunione alla chicca di 
s. Muschio degli otto canonici di franta Malia Maggiore , seguita nel ib',8. come 
U Cusano ci attcsta. 
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Nel 1620, onde eseguire olii 3 o agosto I’ incrvronazioiie 
della B. Vergine in Oropa , chiamò da ogni parte i più ec- 
cellenti artisti. 

Fondò in patria la congregazione degli obliti di s. Carlo , 
che oggi vivono quali convittori nel seminario d’ Asti. 

Melila d’ essere qui ricordata l i lipide , che si legge 
sopra il sepolcro del venerabile prelato nella chiesa di s. Elcua 
in Yillafrunca. 

Ilic jucet Jacobus Episcopns Verceìlen. 

In hoc pago nn/tis , 

Qui in laboribus a j uve ulule sua , 

Tandem orahonibus pianini se commendai. 

Obie il in Domino 
Die HI / Minarti MDCXXXXVIII 
Anno aelalis siine LXXV11 
Episcopali^ vero XXXV 11 . 

Giumani Vincenzo , patrizio Veneto vice-re di Napoli , fu il 
primo abate commendatario della pingue abazia di Lucedio, 
stalo eletto fuori della famiglia Gonzaga, la quale dal i 525 ,, 
dopo estinti i Paleologi, ne prese possesso insieme col ducato 
del Monferrato, c la ritenne sempre in commenda. 

Fu il Grimani (1) mecenate delle arti , e fece fabbricare la 
bella rotonda detta la Madonna delle Vigne , sopra un 
poggetto nella grangia ili Lucedio Panno 16-78, come dal ra- 
gionamento storico MS. del chirurgo Ferraris di Livorno si prova. 

Guisc.arui Giulio Cesare, patrizio vercellese, e canonico di s. 
Eusebio, fu mecenate, c contribuì all'abbelliniento della cattedrale 
tanto in vita, che dopo morte, come dalla seguente lapide: 

Ouod stipe re si Julii Caesaris Guise ardi palrilii , et canonici 

Vercellensis ne i/uaere violar Caesaris gessi i nonien, et omen 

(1) Questo prrl.ilo fece accomodamento per la cumuaiooc Jet pascolo (ti t. Ha- 
«ilio colta comunità di lìiauze , e la sua abbadia. 
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liberalitalem Caesaris di gitani , (/uam semper coluti oicens , 
pielate mulavil in morie , ili hoc tantum rius quod suis 
omnibus ecclesiae legalis , non solum (pitie suiti Dei , sed 
et quae Caesaris crani , Deo reddidit. 

Decessil mense oclobris MDCXXIX. 

Leuia (de) Alessandro , fu grande benefattore dell' ospedale 
di Vercelli, ed in esso si conserva nel dormitorio degli uomini 
il suo ritratto coll' arma gentilizia. 

l)a un alto delti i 3 settembre 1614 rogato al notaro 
Monliccllo si comprova la donazione fatta del detto Alessandro 
insieme col fratello Francesco «li tutti i loro beni situati in 
V excelli. 

Macellisi Simose, originario milanese, si stabili e prese cit- 
tadinanza in Vercelli , ove esercitò l’arte chimico-farmaceutica, 
ed accumulò, secondo l’usanza, un pingue patrimonio. Fece a 
proprie spese edificare la bella cappella «li s. Raimondo nella 
chiesa de 1 Domenicani, ove pose il suo sepolcro colla seguente 
inscrizione : 

Simon Mabellìnus , Mediolano oriundus hunc sibi , 
posterisque suis tumulum positi I. 

Mazzetti Barbara , signora di Saluggia in compagnia di Giulia 
dei Roveri d'Asti , vedendosi entrambe senza discendenza si 
sono risolte di consacrarsi alla regola delle cappuccine, c colle 
loro ricchezze nel i6oy fondarono il inagnilico convento di 
Casale , siccome narra I' istorio» Alghisio , che le dice bene- 
merite delle arti. 

Montiuo Giammaria, e Giacomo de’ signori di Livorno (1), 
ed ivi abitanti , furono mecenati «Ielle arti. 

( 1 ) I/jMilore della storia rie! Borgo rii Livorno dire, che gli nllìrni, i (piali abi- 
tarono ivi, furono Giacomo, c Michele Monliiio; ({Iliadi la famiglia divenne no- 
bile casafasca. 
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1. * Nel 1607, essendo patroni dell’altare di s. Michele, fe- 
cero dipingere il bel quadro dal Parelio, di cui parleremo in 
appresso. 

2. ° A proprie spese ordinarono le magnifiche sedie del coro 

nella chiesa di s. Lorcuzo, c lasciarono un legalo di due messe 
per settimana, come da instromcnlo 23 luglio 1611, rogato 
Garrone. • 

Morra Bernardino di Casale originario di Livorno ( 1 ) ver- 
cellese, conte di Candia, Castiglione, Celle c Ilossignano, che 
per la sua dottrina fu molto amato da s. Carlo Borromeo , e 
trattenuto suo vicario generale, e quindi da Clemente Vili fu 
eletto vescovo d' Anversa ; si può annoverare tra i mecenati 
del secolo , poiché a sue spese fece edificare la magnifica cap- 
pella «li s. Tommaso nella chiesa dei barnabiti in Casale, ove 
fu posta la seguente lapide : 

Bernardini Morrae condomini Caudine, Castillionis , Cetlae , 
et Jtossignani , episcopi Anversae , ac fratrum , et eorum 
descendentium ìiaereduni. MDC. 

Novelli (2) Giambattista di Vercelli fu mecenate delle arti , 
e nella chiesa di san Paolo , avanti all" altare di santa Cana- 
rina , fece costruire un magnifico sepolcro di marmo con fre- 
gi ed armi gentilizie , colla lapide : 

Novissimi exitns memor 
Joannes Baptista Novelliti s sitò et posteris 
P. MULXXX Vili, ed in un angolo 1619. 

(1) Tra le famiglie, che per cpnvenienra od onori si trasportarono noìl» capi- 
tale del Monferrato, si raccoglie dalla Moria del borgo di Livorno poterti con ra- 
gione annotare la casa Morra, signora di Candia , ove nel passato secolo possedeva 
ancora molti fonili. Noi ©nielliamo «li fate ceuuo d*. litri personaggi illustri di que- 
sta famiglia in oggi estinta. 

(a) Questa famiglia é aulica, c cangiò nome in tftndNi di Tostiti , perche il fi- 
glio Gian- Michele, essendo piccolo di statura co» tale sopra noni c iu cosi chiamalo 
dal duca Carlo Emanuele, clic lo amai a qual prode capitano. 
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Pauetis Desiderio , vescovo consacrato in Roma gli 1 1 di- 
cembre i6'ii , giù sopra lodato alla pag. ilio , lu chiaro 
protettore delle arti , lece riedi&carc la cattedrale di sauta Re- 
sultala in Nizza •, quindi fece innalzare il santuario della B. \ er- 
gi ue del Lagbello , ove si legge la seguente inscrizione : 

Beatisi. f’irgini De Laghetto 

JSoruin no/nen , nomini cullimi , iiocis prodìgììs 
... • 

Liner ilae 

Populoriitn Provinciarnnt 
Ora Ligurìae omnibus praeeunte 
Pio et munifico concursu 
Templum , hospilium ■, arcani , rumi , J'oiilciu 
Translatis , Jepressis monlibus 
Construxit , aperuil , deduxil 
Publico comincilo , proprio et publico aere 
Desiderila de Pallelis 
Episcopus 

anno Doni ini MDCLVl 
Prodi plorimi anno tertio die XX f I noretnbi is. 

<5 

Pvtoso Bernardo del fu messer Francesco di Stroppiano ,- 
con testamento Ho gennajo iò' t 8 rogato Conficnza , fu uno 
de' benefattori del grand’ospedale di s. Andrea, a cui lasciò 
molli beni con alcuni pesi annui, e gli fu dipinto il ritratto 
nell’ ospedale medesimo. 

Pettarumo Giambattista del fu messer Cristofaro di Vercelli, eoa 
instrumcnto z3 gennajo i6y6 rogato il notaio Gottofredo, fu 
benefattore dell’ospedale maggiore, come da’ registri ue appa- 
risce , c dal suo ritratto , i! quale si conserva nel dormitorio 

dell’ ospedale. , 

Pozzo (del) Carlo Antonio arcivescovo di Pisa, lodato alla 
pag . 1 6 q , fu mecenate delle belle arti, e primieramente con 
molla spesa ornò di i»reziosi abbellimenti la sua chiesa metio- 

Parl. 111. G S 
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politami, quando si ^ristorò per 1’ incendio sofferto, come at- 
testa il Mancini nell' orazione da lui detta in quolla circostan- 
za , e come si prosa dalla seguente inscrizione posta in quella 
sagrestia. 

Carolus Anlonius Pit/eus archiepiscopus Pìsanus 
sacris iiidttmenlis ab eo tlonalis qua e hic includunlur , 
uè quii ulular itisi celebrante archiepiscopo velai I 
j Inno salali s MDCIV. 

Ristorò il nostro Prelato la chiesa di s. Torpeto dei padri 
minimi , e quella di s. Frediano per I' illutazione de’ preti re- 
golari di s. Paolo, detti Barnabili , che ornò di bellissime 
pitture, e nel duoino eresse an crocefisso di bronzo, di mano 
del famoso scultore Gian Bologna, più grande del naturale, 
con questa inscrizione : 

Posi sacras aedes ab incendio reslauralas 
desti C/tristi crucifixi liberaloris imaginem 
Carolus Anlonius Puleus archiepiscopus Pisanus 
ere x il , et dono dedii anno sai. MDCll. 

Nel fare costruire il proprio sepolcro, come abbiamo già 
detto alla pag. 171 , il nostro mecenate fece pure fabbricare 
la magnifica cappella di s. Girolamo in campo santo di Pisa, 
ed alla porta fu posta la seguente lapide : 

Dico Hieronymo sacrimi 

Carolus Anlonius Puleus archiepiscopus Pisanus dicaci t 
anno MDXCIIU 

Dentro la chiesa dalla parte del vangelo si legge : 

D • 0 • M 

Carolus Anlonius Puleus archiepiscopus Pisanus , cleri, populique 
precibus se commendai super is, sacello hoc a fìtndamenlis 
«recto , capellaniam perpetuarli ex pontificia concessione 
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i>ulitu.it et dolasit, cujtts rector sacerdas per se i/xsttm singultì 
die , e jsce.pt a (/ninfa feria , missarn defunctonun in anirnat 
fuudatoris re/rigerium celebrare lenetur ex insimmento 
rogalo loanni liuptistae Cut toni io un. MDC. 

Pozzo (ilei) FaiscEsco figlio di Amedeo, da noi lodato alta 
pag, 17», fu chiaro protettore delle arti, poiché circa l’anno 
1 6 4 "i fece fabbricare a sue spese il chiostro, e l’altare mag- 
giore della chiesa de' cappuccini in Biella , la quale chiesa 
già era stata fondala in sito proprio nel 1 f>o 4 dal suo ante- 
nato il senatore Giacomo, come nella più volle citata stampa 
della famiglia Dei-Pozzo si legge. 

Si deve pure al suo zelo c pietà il ristauro .della cappella 
di sua famiglia nella chiesa di s. Domenico stata ampliata dai 
fondamenti, ed ivi si leggea (1): 

Dormii in hoc tumulo Pai cor uni clara propago ; 

Ilio cinerei , corpus : spiritai astra legit. 

Recrosio IIvimosdo vescovo di [Sizza , già lodato alla pag; 
186, si può con molta ragione annoverare tra i protettori 
delle arti , mentre negli ultimi anni della sua vita fece a 
proprie spese costruire nella chiesa di s. Cristoforo in Vercelli 
il magnifico balaustrato in marmo sul disegno dell' architetto 
Juvara eseguito , lo clic si riscontra dai registri del collegio 
dei barnabiti. 

{ 1 ) ^’on ometteremo di qui accennare t* incerinone posta in cm» cappella a Gia- 
como Dei-Porto , morto il’ anni scutiqnatlro, prode guerriero alia ImUoglia di». 
Quiutiuo, quale iscrizione ci riuscì di ottenere. 

Jumbo Puteo strenuo , H summo* expecMÌoui ’t viro , tfttì E/nanurlis f’hi tilt erti Sub. 
ducis a limiamo graturn % praeslans obsvtpiinm , oh spectotam virlultsm in confiniti 
optfl s. Qttinlinu/n Bolgioratn . ni ardi rxpttgnalione njur* aurata errori mettiti , 
m optra conseculurus , ni fotoni s t/s tu tisici immalurum Bruxcllis 1 land ritte anno sa- 
luti s MULI i 5 A o/, a pritis annon/m \\/i'\ 

Fratte. Pslotts Mar. floningr». et Fondar . Cotti, oplalis. E. Mar. P. A. ii5o. 
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Ripa Vittorio vescovo di Vercelli , già detto , morto in 
Roma nel 1691 , protesse le arti; sussistono tuttora in Biella 
dei monumenti di sua pietà , ove fece costruire la casa del semi- 
nario , quindi fece molli donativi al santuario d’ Oropa , come 
attesta lo storico Fileppi , soggiungendo, che stampò pure un 
libretto di IX meditazioni so/>ra U cuore che tiene in mano 
la Madonna <T Oropa; il quale libro non ci riuscì di vedere. 

Rossi Aurelio da Palazzuolo , vercellese, frate francescano 
conventuale , uomo amico delle arti ; mentre era guardiano in 
Casale fece nel 1606 innalzare il magnifico convento, c lo 
adornò di pitture, valendosi del celebre Caccia dello il Moncalvo. 

Tnisocuo Angelo di Trino, frate carmelitano, della congre- 
gazione di Mantova , per animare la divozione de' suoi con- 
cittadini a sant’ Anna ed alla Madonua di Loreto fece a proprie 
spese ed in comune de’ suoi fratelli elevare le cappelle tuttora 
esistenti fuori di essa città, ove si leggono le seguenti lapidi: 

Munijìcentiam in D. Matrona e Annue 
Sacrai issimaeque Deiparae eius Filine honorem 
a fundamentis erexeriuit , ac in praesepio domini nalalitiis 
iunocentiumtpie , in cunis simulacris exintiis , sericisque or- 
nai ihus decorarunt , amicluque sacerdotali, ac prò sacro 
faciendo necessaria caetera 

Re ver end us pater Angelus una cu/n D. D. Dominico, et 
Jeanne ejus fralril/us de Trisoliis aere proprio mandarunt. 
an. Uomini ftlDCX. 

I) . O . N 

Sanctissimae Genitrici Laurelanae praesens dicatum sacelltim 
a fundamentis pcrjici , ornamentis decoravi , redditibnsque 
prò divino culla dilavi F. Angelus sacerdos carme li la , et 
Joannes J'ratres de Trisoliis F. F. curaruut. 

Anno MDCXI XX oclobris. 

Savoia (di) duchessa Maria Giovanna Battista, vedova, 
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nell'anno 1682 alti 18 settembre, lece porre la pietra fonda- 
mentale della magnifica veramente regia cappella in onore 
del B. Amedeo di iiavoja nella cattedrale di Vercelli, renden- 
dosi mecenate delle belle arti, c devota del Dento, il cui pro- 
cesso di canonizzazione era poco prima terminato , come il 
ii leppi attesta nella sua storia MS. 

Scaglia Mom.no , grande capitano, generale di Vercelli; 
■desso è quell’ uonio forte c fedele al suo principe, che alli 26 
luglio 1617 sostenne l'assedio degli Spagnuoli , c fu per tale 
atto di valore decorato dell' ordine della SS. Annunziata. 

Trovandosi assediato promosse nella sua città l’arte deli’ in- 
cisione, fece battere diverse monete coll’effigie del Sovrano, 
e la leggenda Cor. Eni. D. G. Dux Sub. P. P . , e dall'altra 
la seguente iscrizione: Fercellis in obsiilione 1617. 

L’ arte dell’ incisione fu conservata tra noi, poiché altra mo- 
neta nel secondo assedio fu coniala colla seguente iscrizione: 

Vercellae iterimi ab llisp. obsessae: indi la leggenda Chri- 
stiana Francisca Maler Ilegcn. ; nel rovescio si vede l’ arma 
di Savoja coll’anno i 638 , c la leggenda: 

Frane. Jacint. D. G. Dux Sab. Iiex Cjrpri. 

Scaglia Cesare Alessandro, già ricordato, era amantissimo 
delle belle arti : egli lece edificare in Anversa una magni- 
fica cappella nella chiesa de' Francescani, come il Dclla-Cliicsa 
accenna al capitolo 3 i della sua storia cronologica, e fece in 
essa cappella dipingere la tanto iodata discesa dalla Croce del 
Wandik,cd in un angolo il proprio ritratto di statua giusta. 

Yalotto Niccolo, già mentovato paroco di Graglia, pieno 
di zelo fece costruire la primaria chiesa di s. Carlo detta la 
nuova Gerusalemme , ed alcune cappelle al santuario di Gra- 
glia (1) , come attcstano il Belliui , cd il Filcppi. 

(1) Ammirabile si è l' acquedotto che porta le acque nel villaggio; esso fu f.itto 
nella pietra viva perii (ratio d'ima lega, c si erede costi tuiuuc de' Saraceni, cuijic 
ci attenta T erudito notajo Malici amatore di r^jc patri**. 
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Velati Carlo, di cui alla pag. 211 , fu ancora mecenate 
delle belle arti, operò molte cose per l'abbellimento della cal- 
ledrale, e dopo morte dai collegbi canonici gli venne eretta 
la seguente lapide , che si trova nella sagrestia. 

Carolus Joannes Baptisla Velai ns canonicus Verccll. ne quid 
sui superesset non sacrimi , omnia sacris usiùus sacra rollìi /, 
sobnn animimi coelo legans , caelera , corpus , domimi , 
snjieUecli/em , annuii , argentimi , latifundia buie tinse Inanae 
ecclesiae. testamento relii/uit , prefiosam vero mortem , 
mortalis ctiius vita tot in aeteriuim seposuit opes. 

Obiil MOCLXXIX A II bai. od olir is ,Jact is quatti aimis plenior. 

La pittura vercellese dal Lanino Bernardino e dal Razzi 
dello il Sodoma conservala nel passato secolo in ottima ripu- 
tazione, venne al presente sostenuta dal Ta tizio , dal Calandra , 
dal Caracoglia , c da altri celebri artisti , de’ quali prendiamo 
a ragionare, di modo die questa nobile arte decaduta iu tutta 
Italia, e singolarmente in Lombardia , malgrado degli sforzi del 
mecenate cardinale Federico lìorromei per animarla coll’ ere- 
zione di un’ accademia , non sofferse tra noi eguale degrada- 
zione, c andiamo di ciò debitori ai numerosi mecenati sopralo- 
dati, che le arti belle ebbero in pregio giovandole con ellicaci 
mezzi , onde cosi nobilitare la loro patria sopra le altre 
province subalpine. 

Noi accenneremo brevemente i più distinti artisti di questo 
secolo. 

Alessandri (de) Giuseppe Maria di Vercelli, fu pittor celebre, 
ed il nostro islorico danza narra avere egli posseduto un car- 
tone in matita rossa , comperato dai gesuiti , clic rappre- 
sentava il busto ili papa Alessandro Vili colle armi della fa- 
miglia Otlobonc , c coll’ epigrafe : losep/i Maria ab Ale xandris 
delineavit 1 68t). 


Digitized by Google 







I 



QUADRO NOIO , SECOLO XVII. z 3 <) 

Questo disegno, assicura il Ranza,chc era fatto con molta 
diligenza , e che il pittore deve essere stato nominato conte 
per il suo distinto merito. 

Borgonzio Giacomo Antonio , pittore vercellese , fu ignorato 
dal Lanzi , e da altri scrittori , e nella chiesa di s. Marco , 
eome pure nella galleria della già prefettura in Vercelli si 
vedono varj quadri assai buoni del nostro concittadino : noi 
additeremo solo il quadro ritirato dalla rovinosa chiesa del 
Carmine rappresentante la santissima Vergine protettrice di 
quell’ordine, sotto cui si legge: 

Ego Jùcobus Antoni its Horgonlius feci , et donavi mino 
'697. Quest’epigrafe fu copiata dal diligente professore Ranza, 
mentre il quadro si trovava ancora nella chiesa dei carmelitani 
clic è Una delle più antiche, essèndo stata fondata nel 139$, 
e serve ora allo studio dell’ architettura di que’ tempi. 

Calandra Gio. BaItista (i) , nacque in Vercelli l'anno i!»86 
da Francesco, ed Andrietla Crevola $ sarti di professione: di- 
mostrando sin da fanciullo inclinazione alla pittura, ne apprese 
in patria gli elementi , nel 1600 passò a Roma : ivi colla 
protezione speciale di papa Urbano V ili intraprese la dillicile 
e pazientissima arte del mosaico, sotto f ammaestramento del 
rinomato Marcello Provenzale, di cui nell'anno i 63 o terminò 
i lavori lasciati per sua morte imperfetti. 

Noi additiamo per ordine Cronologico i più insigni lavori 
fatti in Roma dal nostro concittadino, secondo i registri cicali 
archivj di s. Pietro statici gentilmente comunicati nel 181 3 
da quel custode D. Giuseppe Gueriggi , facendo osservare che 
quanto dice il Furietti (2) , che il nostro concittadino abbia 

0 ) Bellini Girlo, il Durando, il Passrri , ctl il Pascoli parlano con lode del 
Hoilro Caiaudra , e quanto poi ha scritto il giovine Rateili ne’ suoi opuscoli scelti 
atampali in Vercelli nel 1809, non è altro clic un romanzo, siccome egli Atesso 
ad mi se neiry/»/»ent/icf. 

(a) Furietti, de musi vis , ibi cap. ì r I endem sane tempore 1600 itifcrirtt Jo.mnèui 
Jlnptistam Color Jr am, qui duplice? tholitrijonos in !), f’etri bnsiìirn ime* 
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lavoralo ned anno 1600 in s. Pietro , non è per la sua età 
probabile, salvo che si voglia intendere come scolaro del Pro- 
venzale: ecco l’elenco de' principali capi d'opera. 

j.° 162.6 olii 2 ottobre furono pagati scudi trecento cin- 
quanta a Gio. Battista Calandra per avere fatto i due apo- 
stoli s. Pietro e s. Ptiolo in mosaico nella basilica vaticana. 

2. » 1628 alti 18 dicembre , pagamento di scudi mille 

settecento novantaselle al Calandra per il mosaico deli icona 
di s. Michele Arcangelo { 1 ) sul disegno del cav. d' Alpino. 

3 . " 1 629 1 2 novembre J'u dalla sacra congregazione cou 
decreto deputato .il professore Calandra per direttore dei 
lavori in mosaico a s. Pietro. 

Quindi alti 20 dello mese fu dalla stessa congregazione in- 
caricato di ornare la bella cupola della Madonna della colonna : 
queste devono essere appunto le opere dal Furìetli descritte, 
e riferite per equivoco all'anno 1600, di cui sopra. 

4. ” 1 63 o 9 dicembre , fu il nostro concittadino incaricato 
del musaico di s. Bonaventura sul disegno del pittore Lan- 
franco. 

5 . * 1637 2 \ ottobre pagato scudi mille trenta al profes- 
sore Calandra per li mosaici fatti nella cappella della Ma- 
donna della colonna , ed il fregio della cupola di s. Michele. 

6. ° 1 638 3 o ottobre pagati al Calandra scudi mille quat- 
trocento quaranluno per il mosaico dei due ss. Gregorio , e 
Benuirdo nella cupola di s. Michele. 

gìnibus operasti : cappellate nirnirum Divne Petronilla e , et atierius il. Marine F'ìrgi- 
nis de Columna niincitpalae , tfune utrtifue Interi H. Patri tathedrae adhanenl, In 
hujus cappellai! trìgono» visuntitr Divi Bonaventura , 7 /torna x de Aquino , Damai ce- 
nai , et Germania patriarca Comtantinopol. 

(i) QimiìIo quadro fu (ra«|>urtAlo nelle sale vicino alla sagrestia, surrogatovi il 
bel quadro di *. Michele sul disegno del Guido Reni, quale si ammira in s. Pietro. 

1/ umidiva della basilica vaticana Tacendo deperire i quadri a olio, indusse 
Urbano Vili a sostituirti i bellissimi mosaici , e la prima latolu d'altare fu quella 
di s. Michele, eseguita dal Calandra. Yed. il Martinetti , il De- Angeli» in appen- 
dice templi novi f 'ut tenni. 
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7. * 1639 28 maggio , pagai 1 scudi seicento novantasett • 
[ter il mosaico alla cupola di s. Leone. 

8 . « Dopo la morie del nostro artista risulta da que’ registri 
alti 12 novembre 1 6 \ 4 del pagamento' fatto al fu Gio. Bat- 
tista Calandra, e per lui al suo legittimo' erede di scudi cin- 
quanta prezzo del mosaico alla cappella* della Madonna della 
cotonila ■, dal che si congettura essere questo stato ('ultimo lai 
voro del Calandra. 

9. * Il Puccinelli (1), ed il Tiri parlando di s. Pietro in 
Vaticano assicurano , che la gran cupola fu incrostala di mo- 
saici sull' idea del Ricciolini dagli artisti Prospero Glori, Do- 
menico Cassini e Gio. Fiani , e che gli angeli sono fatti dal 
Calandra sopra il disegno del Pellegrini. 

10. * Il ritratto del cardinale Ottaviano Ubaldini in un ovale 
al suo deposito nella chiesa della Madonna sopra Minerva è 
dei nostro mosaicista. 

11. * £ pure del Calandra il ritratto di Mario Bovio nella 
chiesa del monastero di s. Chiara. 

12. * Quindi alcuni credono, che il s. Pietro, il quale si 
vede nel Valicano sopra la porta santa , sia opera del nostro 
concittadino. 

Mori il Calandra , mentre era principe dell’ accademia di s. 
Luca, nel 1644 , e con testamento lasciò a quell’ insigne acca- 
demia il legato della sua casa Del borgo di s. Egidio , come 
dalla seguente inscrizione sepolcrale da noi copiata sul suolo , 
in mezzo alla chiesa di s. Maria detta Traspontina , in Roma. 

D • O • M 

Io. Baptislae Calandrac vercellesi. 

Musii’orum emblemalutn opijici 
Praestantissinio lioni. pictorum academiae principi 


(l) Vedi il Pace» nel fi nella sua Roma ampliala del 17!»», ed il Titi, > lutilo delhi 
pittura \ sopra del che ha sbaglialo l’ Àbceedario pittorico. 

Pari. III. 


Ilh 


a 4 a stori» belli TEnctiiw. letterituiu 

• O/ti atutos XL circìtcr vai Icariani basi Urani 

Operibus su/s cieearavil 
Fulvia I'aris inconsolabilis uxor 
Ne itili ab co , q tieni tUlexit , sejtingerehtr 
Viro praeniorluo sibique P. 

Obiti XFJl octobris amia Doni. MDCXLIV 
Aelalis stiae LI III. 

Il ritratto del nostro Calandra fu da noi veduto in fila con 
altri sopra il cornicione del secondo salone dell'accademia di S. 
Luca , ed avendo notificalo al cavaliere Canova ivi presidente 
nel 1812 il desiderio di farlo copiare dal giovane Cavalieri, 
diede egli tosto con molla gentilezza gli opportuni ordini , c 
volle egli stesso assicurarsi sulla fedeltà della copia^ animandomi 
a proseguire con impegno 1’ intrapresa storia vercellese. 

Coi o De-Canibus Carlo da Trino , fu pittore egregio , ed 
il dotto lrico Io crede nipote di quell' Ottaviano , di cui alla 
pag. 2'.} 1 della parte seconda. 

\ arj quadri sonovi di questo pennello, e nell’insigne chiesa 
dell' abbadia di Lucedio si vedono i seguenti : 

1. * Il quadro all' altare di s. Bernardo abate, ove si legge 
il seguente distico : 

Duo ita/iun puerunt , seroos hos pascti adullos 
Ubere } irgo tuoi qitos sacer urti amor. 

Carolus Cttnis Tt iilitiensis pinxit 31DCI. 

2. * Il quadro rappresentante il battesimo di Gesù Cristo, nel 
sacrario della chiesa colla sottoscrizione come sopra. 

Cvravoglio o Garayoglu Bartolommeo (i) figlio di Loren- 
zo, di Livorno vercellese, da Durando Villa indicalo col nome 
ili piemontese, ignorandosi che la famiglia è antica, e tuttora 

1 ' t Durando "Villa nel suo ragionamento lo chiama (Stiro. obliti , e ne 1 re-Ulri di 
Crereenlino «la col nome di ftunntWwr , cnsi pure nc-rin*entarj di v Paolo «iena 
espresso iu due mudi , e negli archi* j della citta di Torino. 
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sussistente in dello borgo ; fu il nostro pittore alla scuola del 
Guercino da Ceulo, come attesta l' biotico tarlali, c si ve- 
dono tra noi molli suoi quadri. 

f.* Il quadro della circoncisione di Cristo, che si ammira 
nella confraternita del SS. ^>me di Gesù, s. Bernardino, e 
Dottrina Cristiana , chiesa sussidiaria della parrocchia in Cre- 
sccntino , fu fatto a Roma l'anno 1668 dal Caravoglio vulgo 
G or avoglia per lire ottocento , e fu eretto colla magnifica 
icona (i) giudicata in tutto per le grandi sculture, architettu- 
re , e dorature ili lire sei mila di valore, e si legge superior- 
mente la seguente inscrizione : 

A nomine Salvatori s 
A primitiis divini sanguinis 
Salulis omen , Jelicitalis initiuin 
Auspicala confraternilas s. Bernardini 
Circuinciso Domino voveraf. 

MDLXXX Vili. 

2. * Il quadro magnifico del miracolo del SS. Sacramento 
all’ altare maggiore della collegiata del Corpus Domini in To- 
rino , e dagli archivj di città consta clic nel 1 688 fu fatto il 
quadro dal Caravoglìa piemontese, senz' altra indicazione, 
così nella lettera del Decurione segretaro ili città a noi scritta. 

3 . * Il quadro di s. Antonio nella chiesa della madonna de- 
gli angioli in Torino. 

4. ® Il quadro di s. Francesco di Sa Ics , s. Michele, s. Fi- 
lippo colla Vergine in gloria alla Metropolitana. 

5 . " Il quadro del martirio di s. Paolo, e quello del profeta Ana- 
nia che rende la vista a s. Paolo nell'oratorio del Monte di pietà. 

(1) Questa grandrma icona fu nell'anno 1775 tini confratello Crescentino Serra 
capo-mastro Uasptuhla intatta, e scora il menomo danno per lo spazio di piedi 
venti parigini , onde allungare la chiesa. Fatta «presta prima prova , lo stesso in- 
gegnoso Serra nel 17*6 trasportò poi il campanile della madonna del Palano, 
come diremo a »uo luogo, ed a! secolo XV HI. 
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Finalmente il quadro del crocefisso nella confraternita della 
misericordia in Livorno , ove si legge al di dietro Barllwlo- 
maens Garaooglia fedi hoc prò domo Joannis Phìlippi. Guata 
muto 1676, come dalla notizia di recente avuta dal sig. chi- 
rurgo Innocenzo Ferraris amante di cose patrie. 

Da questi quadri non risulta della patria del pittore , ma 
nei cadastri di Livorno si legge il nome di un Bartolommeo 
Garaoogtia del fu Lorenza , ed è tradizione che fosse livor- 
nese , ove si trovano tuttora molte famiglie di tal nome , ed 
un cantone detto dei Garavogli. 

Casi Gio. Martino, nativo di Vercelli, fu al dire del Lan- 
zi (1) artista non Spregevole in Milano , ove egli visse circa 

il 1654. 

Doveva essere cognato del pittore Soleri d’ Alessandria , e 
genero del nostro Bernardino Lanino, ed il Lanzi soggiunge 
d’ avere egli avute notizie del nostro pittore Gasa vercelle- 
se , essendo in Milano. 

Crosio Gio. Battista da Trino, nacque l'anno 1627 da 
Gio. Angelo, e Maddalena, e Pirico dice che lavorò molto io 
patria, in Casale, ed in Chicri , ove morì nel 1 6 5 5 . 

1.° Quadro nella chiesa dei disciplinanti sotto il titolo di 
s. Giovanni , e Catterina , rappresentante i santi patroni con 
la Vergine, ed il Bambino, che dà P anello alla santa, 
o|x:ra del Crosio. 

2. 0 Quadro di s. Michele , che comprime il demonio, nella 
chiesa titolare del santo In Trino. 

3 .® Quadro dell' Assunta coi dodici Apostoli nella cappella 
della compagnia del Sacramento in Trino , opera assai bella 
del nostro pittore. 


<i) Lanzi, storia pittorica (t Italia, tom. 4, p»g. *19. 
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D’ Enrico Antonio dello il Tanzio (i), d’ Alagna in Valle- 
Sesia , ebbe nell’ accademia di Roma i principi , venne in 
Lombardia, fu uno dei più chiari pittori del secolo, e dipinse: 

1. * In Novara nella chiesa di s. Gaudenzio la cappella dell'An- 
gelo Custode, incontro a tpieHa dipinta dal Monizioni , che 
egli emulò nel colorilo , e superò nel disegno. 

2. ° La battaglia di Sennacheribbo , quadro ad olio di stra- 
ordinaria altezza posto nella stessa cappella dell'Angelo Custode, 
quadro , che avremmo desiderato di fare incidere essendo di 
una forza maravigliosa, siccome il Lanzi pure ha osservato , 
ma non ci fu possibile d’ ottenerne il disegno. 

3 . ° Le tre cappelle al santuario di Varallo , cioè quella di 
Pilato, l’altra di Erode, c la terza ove Pilato si lava le 
mani, sono dipinte dal nostro Tanzio. 

4. 0 Nelle chiese di s. Angelo della Pace, c di s. Antonio dei 
Teatini in Milano si vedono buoni quadri del nostro pittore, 
che stanno in competenza colli Cartoni di Genova. 

Finalmente di lui si conservano scelti quadri nelle gallerie 
di Vienna , Venezia , Napoli , ed in quella di Milano il mar- 
tirio di molti francescani martiri, cd appiccati alla turca. 

Mori il Tanzio d’ auni settanta al sacro monte di Varallo 
nel 1644 5 cd il ritratto, che noi presentiamo, fu copiato dal 
pittore Valsesiano Raineri nella cappella WVll detta di 
Pilato , ove si dipinse in abito di poverello , e venne inciso 
dal già lodato egregio professore Priaz nostro socio. 

D'Enrico Giovanni, fratello secondo di Tanzio, segni le tracce 
di questo nella vivacità dciriuimaginazionc , ma si diede più 
particolarmente alla plastica, e fu molto stimato per le statue 
in creta, le quali si vedono da lui modellate al sacro monte di 
Varallo , c che sono ammirate quai capo-lavori. Tra essi noi 

^1) Perchè io dialetto tentacolo A ni omo si dice Tornio , fu coti chiamato. Lo 
Scaramuzza lo paragona a Paolo Veronese, il Colta lo esalta sopra i Cartoni; il 
Delln-Yalle nelle note al [Vasari lo chiama egregio pittore , e Durando \ illa 
pel suo Mgh)i<un?.rilo sulla fattura Jo accenna come uno de’ migliori in iptr* tempi. 
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accenneremo quelle di s. Girolamo , c del Paralitico nelle 
rispettive cappelle. 

Morì in tempo prossimo al primo fratello , avendo lasciato 
a Montc-Rigone nella cappella della natività la propria effigie in 
basso rilievo, come dalle notizie di sua famiglia abbiamo ricono- 
sciuto, nel clic il Della- Vallo s’ingannò, avendo confuso il 
Tanzio col Givoanni suo germano. 

D' Evinco Melchiorre terzo fratello, fu pittore di non molta 
filila , dal Cotta e dallo Scaramuccia lodato , e dipinse 

i. 0 Ea cappella dei dormienti nell' orlo. 

2 ." Quella della tentazione al sacro monte di Vantilo , e 
noi abbiamo ivi riconosciuta molla vivacità cd riletto. 

Falda Gio. Battista di Vulduggia, fu giovinetto alla scuola 
del Ferrano Eusebio in Vercelli, d’anui quattordici passò a Roma 
presso il Bernini , protetto da Giacomo Rossi , che lo ricoverò 
in casa sua , e lo diresse alla scuola di Pietro da Cortona per 
imparare le regole della prospettiva architettonica , c fondarsi 
nel disegno ; dopo del che si diede all’ intaglio in rame , cd 
il Rossi non gli permise di pubblicare cosa veruna , primachè 
fosse ben fondalo ; regola , clic si dovrebbe tenere da’ giovani 
studenti spesso troppo audaci e vogliosi ili farsi conoscere. 

Entrò al servizio di papa Alessandro VII, il quale onorando gli 
artisti come si meritano , tosto assegnò carrozza c tavola in 
corte al nostro Falda , e lo adoperò a disegnare la villa di 
Caslel-Gandollò , nel quale lavoro bene riuscendo, acquistò la 
protezione della regina di Svezia , e dei cardinali Imperiali e 
Massimi , unendo egli alla nobil arte anche la bella letteratura. 

Il Goudcllini cd il Cotta additano sino al numero di trenta 
i capo-lavori dal nostro Falda incisi e pubblicali : noi ue rife- 
riremo alcuni soli , e tra essi 

1. “ Le Ire /(onte in pianta eri in prospetto coi disegni de' 
migliori palazzi, in due volumi. 

2 . * Il teatro degli edifizj c fabbriche sotto il pontificalo 
di .Alessandro I li , toni. 3, i665. 
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3 .* Le facciale delle chiese di Roma , in quattro libri. 

U.' Le fontane di Frascati , in due libri. 

5 . ” / giardini di Roma con le loro alzate e vedute in 
prospettiva , opera stimatissima. 

6. * Le fontane di Roma nelle pubbliche piazze. 

7. " Le vedute dentro s. Pietro , la pianta ilei conclave , i 
catafalchi , le cavalcate, le vedute delle basiliche, gli archi 
trionfali , i giardini , i ponti e le piazze di Roma ed altre 
infinite ; tutte disegnate da questo valente artista, come nelfabc- 
cedario pittorico , e dal Derossi , nell’ indice delle stampe di 
Roma , si accenna. 

A tanta abilità nelle belle arti univa il nostro Falda costumi 
angelici , e inori giovine d‘ anni trcntacinque li 23 agosto 
1678 in Roma, onorato di mausoleo in s. Maria della Scala, 
ove si legge la seguente lapide : 

DO- M 

Hic iacet Jo. JJaplista Falda 
De. Falle-ligia dioecesis novariensis 
De prospectica , delinealione , architettura 
Optiate meri! ns 

tini sub jtlcxandro FU, Clemente / V ac V 
Plurima aera i metti pi a edidil. 

Feccu Rosa Filippo di Vercelli , figlio di Giananlonio dio* 
gl lista , fu ammaestrato nell" architettura all’ università di To- 
rino, ove prese i suoi esami, e reso abile, narra il Bellini y 
che non avendo in Vercelli sufficienti occupazioni fu incaricato 
di varie perizie , e singolarmente della limitazione dei confini 
tra Vercelli c Milano, nella quale incitmbenza seppe ottenersi 
la stima del sovrano e del pubblico. 

Disegnò la pira funebre in s. Lusebio poi » solenni fune- 
rali di madama Cristina di Francia alli 24 giuguo 1664, nel 
ebe, al dire del Bellini, riuscì per eccellenza. 
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Ferro Giacomo ili Bai ma d' Alagna , fu otti ma plasticato]-' ; 
di lui si vedono preziose statue di terra colta . rappresentanti 
il transito di Marta Vergine nel santuario di Monlc-Rigone 
presso Borgo-Sesia , fatte formare a spese del Gibellini, uomo 
pio, c mecenate , come nel sinodo, di monsignore Odescalco 
si legge all'anno i 65 o circa. 

Genoa Gio. Francesco della- Bocca, fu pittore di buongusto, 
siccome, al dire del ('.otta, lo comprovano gli scudetti della tri- 
buna dell’ organo nella chiesa di. san Gaudenzio di Yarallo circa 
al 1680 , e dipinti |>oco prima di sua morte. 

Gì inoli Pietro Francesco di Canipertogno, fu. allevato nella 
difficile arte della pittura da Carlo Antonio Bosso milanese , 
andò a Roma, ove si perfezionò nel disegno, 0 nel colorito, 
prendendo molto dalla scuola bologuesc di que’ tempi, fu colà 
nominato professore , quindi ritornalo perito in patria lavorò 
al sacro monte ;( degnamente chiamalo il panteoue delle arti) 
in Varallo ; noi accenneremo: ' 

i.‘ La cappella n.* XXIX, ove Cristo vestilo di bianco si 
rimanda a 1 Pilato-, ivi si fece il suo ritratto , scrivendovi 
sotto: Petrus Franciscus Zanolius Campantoriensis pingebat 
anno 1679, e mori nel 1690. 

a.“ L'altra cappella si è quella n.° XXXII, ove Gesù viene 
ricondotto al tribunale di Pilato per la scala santa, stala di- 
pinta dal Gianoli. 

3 .‘ Nella Chiesa di s. Marta , confraternita della buona morte 
in Varallo si ammirano otto grandi quadri de) Gianolio , tra 
cui quelli del paziente , che va alla forca , accompagnato d;, 
confratelli eccitano compassione , trovandosi in essi espres- 
sione di dolore, ed accordo nel comparto delle figure. 

4. 0 Nella chiesa collegiata di Borgo-Sesia vi si vedono molti 
quadri, c di essi noi abbiamo notato quello dei Salvatore, 
la Vergine, ed i dodici Apostoli come di particolare pregio. 

5 .” Finalmente il suo ritratto fatto allo specchio possseduto 
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«!,i 1 signor Agostino Molino proprietario di fabbriche da carta 
nella 1 Valle-Sesia, nostro associalo, il qual ritratto noi avrem- 
mo desiderato di far incidere , se il numero fissato delle 
stampe non fosse stato già compito. 

Grasso Tarqumo di Romagnano , naturalizzato da fanciullo 
in Borgo-Sesia , ove il padre si stabili , fu allievo ,del Moa- 
talto milanese, suo zio, e da giovinetto dipinse: 

1 .* 11 coro nella chiesa di s. Pietro Celestino , parte a olio, 
parte a fresco , in Milano. 

a.* La chiesa della madonna del Rosario in sua patria, e 
l’icona di s. Anna in Borgomanero con uno stile robusto. 

3.*' II grande quadro rappresentante il martirio di s. Pietro 
apostolo , che si vede sopra la porta interna della collegiata 
in Borgo-besia , fu fatto nel i683 ; ivi pure si ammirano i 
quadri rappresentanti la vita del santo Apostolo, quello della 
discesa d* Attila in Italia, e lilialmente i due quadri luterai» 
del paradiso, c del purgatorio nella cappella de’ morti , nell’ul- 
timo de’ quali si dipinse egli stesso colla moglie. 

Guazzo Federico originario Irinese , di antica famiglia più 
volte lodata per i meriti lelterarj , nacque in Vercelli dal 
capitano Giambattista e Diana Biaudratc. 

Rimasto giovinetto privo de’ parenti andò con un pittore in 
Milano, ed ivi si diede al disegno, a segno che cominciò a 
fare qualche cosa di buono : allora partì per Bologna , dove 
compose delle accademie e dei quadri d* invenzione , continuò 
il suo viaggio a Roma , indi passando per Venezia ritornò in 
pallia, ove dipinse: 

i.‘ L’icona di s. Nicola da Tolentino per la confraternita 
creila in Vercelli, siccome pure due quadri laterali di s. Ago- 
stino e s. Monaca nel 1637 . 

2. 0 Altra icona per la parrocchia d’ Asigliano. 

11 Bellini assicura , che questo suo contemporaneo artista 
modellava statue, ed incideva iu rame assai bene, c clic fu 
Fari. 111. 1 i 
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incaricato degli addobbi per le feste nel matrimonio del duca 
di Parma eoa Margarita di Savoja. 

Lisca Giacomo Antonio fu pittore dì Livorno vercellese : fra 
i suoi quadri noi abbiamo veduto nella galleria già lodata di 
Vercelli i due seguenti : 

1. * Quadro rappresentante la B. Vergine col bambino, s. 
Francesco e s. Antonio , d’ altezza naturale. 

2 . * Quadro di s. Lucia , Agnese ed Apollonia già propria 
della chiesa degli agostiniani in Livorno , citato dal Piacenza 
nella sua opera del Baldinucci. 

3 . ” Quadro alla chiesa de’ Gerbidi di Livorno , d'ottimo stile 
rappresentante la B. Vergine , s. Michele e s. Lorenzo , ove si 
legge : Jacob ns Antonini Lisca 1 62 1 , iscrizione che fu posta 
sotto al dragone di s. Michele Arcangelo. 

4. ° Quadro della Madonna col bambino e s. Antonio abate 
c s. Pietro, colla leggenda Lisca pinxit i 6 a 3 . Questa pittura 
fu da noi veduta presso un negoziante in Livorno. 

Marino Francesco pittore di Vercelli, non volendo seguire 
1’ esercizio di zainaro de’ suoi genitori , si applicò al disegno , 
in pochi anni divenne eccellente , e la prima sua opera fu 
di dipingere : 

1. ° L’ icona di s. Vittore all’altare dèi disciplinanti in Vercelli. 

2. * Quadro della B. Vergine, il Bambino , s. Carlo, e. Fran- 
cesco , colla sottoscrizione Lranciscus Marinai inventor 1 63 0 
fedi : veduto tal quadro dal Bellini nella casa Arborio Roge- 

rina , soggiungendo che il nostro artista moli giovine nel i 63 a. 

Martinolo (1) «letto il Bocca Cristoforo del villaggio della 
Rocca in Vallescsia , fu pittore chiaro , di stile grandioso e 
concito, di colorito vivace, e le sue opere sono molto sti- 
mate , avendo imitato i Caracci. Egli dipinse 

(1) Un discendente del nostro pittore, chiama lo M. Rocca, fu marito della rino- 
mala madama de Stari, figlia del finanziere AecXer, c con testamento del 1817, 
fu ikàliluilo erede io parte delta moglie- Notizia avuta dal signor Bordila. 
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!>.*■ La cappella del Paralitico al sacro monte di Varallo. 

2. 0 La cappella della flagellazione al detto monte , dove si 
ritrasse in ligura d’ un vecchio accattone. 

Pvromo Agostino di Livorno, vercellese, fu pittore e scul- 
tore pregevole, ed abbiamo noi veduto un bel quadro sopra 
tavola in sua patria alla chiesa degli Angioli. 

Questo tpiadio rappresenta la santissima Triade, ed è ammi- 
rabile il Cristo croci lisso per la espressione*, sui due laterali si 
vedono ss. Michele, e I-orenzo con due personaggi genuflessi 
che devono essere dei Mouliglj promotori del quadro ; all'an- 
golo destro si legge : 

Parolina Augustinus Lilmrnensis Anaglrles sculpsil pinxit 
et deuurat'il 1 607. 

Da questa iscrizione si conosce, che l’icona di buono stile 
formata d‘ un arco sopra due colonne d’ ordine, composto , fu 
fatta e dorata dal nostro artista. 

Quanto al dipinto presenta esso il fare del Perugino con 
molli fregi d'oro, e può servire alla storia delle arti. 

Pevera Pietro Ir.vncesco di Varallo, si diede alla plastica, 
e fu l'autore delle tre principali statue, clic rappresentano la 
trasfigurazione di Cristo nella cappella sopra il sacro monte di 
Varallo, come attesta il Cotta. 

Polatto Ir iNctsco di Livorno vercellese, diocesi in allora 
di Casalc-Mon ferra lo , fu pittore celebre circa all’anno 1610, 
al dire del nostro Piacenza nel tomo VI della sua edizione 
del Baldiuucci , e quivi conviene distinguere che due sono le 
famiglie , cioè Polatto e Piolatto in quel borgo. 

L' unico quadro nolo di detto artista si è quello della San- 
tissima Trinità , che fece per là sua patria. 

Rosickom J acoro di Livorno vercellese , fu pittore della 
rea! coite di Savojn , c viene lodato dal conte Durando- 
Yiila, dicendo che si vedono in s. Tommaso, chiesa dei mi- 
nori osservanti di s. ITancesco in Torino, alcuni suoi lavori. 
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Io essa chiesa si vede vicino alla sagrestia una testa di rilievo, 
in marmo rappresentante il Rossignoli alla seguente iscrizione: 

Jacopo Rossignolio Liburnen. pennicilti gloria , qiiibuscumque 
naturae amoenUatib exprimendis , ac noois ad oinnigenani 
ine ras tallonimi remisi aleni (i) comminiscend. ejfingendisq. 
arguliis ingenti , artisq. solertia durissimo. 

Em. Pliilib. P. ac Car. Em. F. Sab. Ducib. serenisi, 
ob ulrique sedufain , gratamque quamdiu vixit iiavalam 
operaia aóce piissimo. 

Seplimius F. medicus P. Silicernio 
P. C. Ann. MDC 1 V. 

Questa iscrizione, dice il monfcrrino Della- Valle, basta per 
ogni elogio , che si potesse estendere al nostro pittore vercel- 
lese , non essendo a noi riuscito di riconoscere altri suoi lavori. 

Secondiano Pompeo di Vercelli , pittore poco noto, forse per 
essere morto giovine, lasciò un buon quadro, che si conserva 
nel coro della confraternita di Coutenza , dipinto sopra grande 
tavola di legno rappresentante la Vergine col Bambino , a cui 
fanno corte molti Angeli , s. Rocco, s. Lorenzo con alcuni 
confratelli ginocchione in atto di pregare, coll’epigrafe: 
Pompeo Secondiano F. Ve." 1604 , come il nostro Ranza 
attesta avere egli Ietto. 

Li signori canonici Dubcttcx, e Villa di Vercelli, entrambi 
amatori rielle belle arti , clic hanno esaminato questo quadro, 
m’assicurarono, che è di ottimo stile, e clic merita l'atten- 
zione del viaggiatore , non meno che un’ onorevole menzione. 

Sodano Pietro Antonio di Galtinara ( 2 ), pittore di merito, 
che visse in principio del presente secolo , come ci con- 

(1) Cioè a dire io grotteschi , ne’ quali imitò aliai bene il famoso Pierrin del Vago, 
(a) Esaminati da noi i registri della parrocchia di Gattioara , »» abbiamo 
trovato sotto Tanno ibo'j, che un Pietro Antonio Sodano nacque da Antonio, c 
da Camilla, cd è cosa probabile sii esso l'egregio nostro pittore. 
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fermò P intelligente marchese Francesco Arborio Cattinara 
amante di pittura già più volte da noi lodato, soggiungendo 
clic molte sono le famiglie dei Sodani nel borgo di Cattinara, 
e tra esse il vivente Pietro Francesco Sodano nolaro. 

Desiderosi noi di conoscere un qualche quadro di questo 
pittore, il preludalo marchese c’ indicò quello sussistente già 
ai cappuccini , ed oggi alla cappella delle scuole , che alcuni 
attribuirono al Lanino, ma che si riconosce d'altro pennello. 

Rappresenta questa bellissima tavola la nascila di Gesù, ove 
il fantastico pittore mischiò coi pastori s. Francesco in atto di 
adorazione. 

Che i Sodani sieno da Cattinara , c che abbiano dimorato 
in Roma , ateneo delle arti , si prova da tre lapidi del 
Caletti, trascritte nel suo libro del 1766 pag. 1 3 4 , 1 5 3 , 16*. 

Sceto Gaudenzio di Varallo si diede alla statuaria, e diventò 
•eccellente plasticatore ; egli ò meritamente lodato dal Fassola 
nella sua opera della Valsala, illustrata , manoscritto prezioso, 
come pure nel libro stampato della nuova Gerusalemme , sog- 
giungendo il Cotta , che il nostro Sccto morì nel 1698. 

Soldato Gaudenzio di Camasco fu buon plasticatore, allievo 
del Bussola milanese circa il ib8o, c si ammirano alcune sue 
statue nella cappella X\ li del monte Taborrc al santuario di 
Varallo , siccome accennano il Ciotta cd il Fassola nella 
nuova guida al sacro monte. 

Zanoka Giovassi di Biella , fu pittore di qualche merito , 
ed in Torino si trovano di sua composizione i seguenti quadri : 

1. " Icona ovale rappresentante Maria Vergine Addolorata , 
nella parrocchia ili s. Agostino , altare vicino al battistero. 

2. ” Quadro di s. Anna , nella seconda cappella della chiesa 
della Santissima Annunziata , parrocchia in contrada di Po. 

In questi due quadri si ammira molta robustezza di colo- 
rito , sul fare del Tiutoretlo , ed assai buona composizione. 
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La musica , e la comica ebbe nella nostra provincia i suoi' 
coltivatori , e pare che il gusto risvegliatosi ora per tali arti 
liberali , die tanto contribuiscono alla civiltà umana , abbia 
anche tra noi contribuito a darci eccellenti maestri , aven- 
doci poi nel secolo XV III resi superiori a varie provincie di 
Italia, per mezzo dei nostri concittadini V alotti , lettori, 
Viotti , lia tei li Veroni , c del Momùelti , i quali sommi vir- 
tuosi di musica saranno poi lodali nella parte ultima , con- 
tentandoci ora d' enumerare i. soli seicenti-li. 

Abietto Simone , cittadino di. Vercelli , fu perfettissimo nel 
sonare il violino, c nel ballo, onde il duca di Mantova lo 
dimandò al suo servizio, ma dopo qualche tempo volle tornare in 
patria : allora il duca di Savoja faceva sovente chiamare fArietto, 
e lo tratteneva molli mesi in corte per gustare della melodi» 
del suo violino, quiudi nel (63o lo fece membro della cap- 
pella ducale. 

Ebbe r Arietlo due figli , Francesco , e Simone , entrambi 
sonatori di violino ma non eguagliarono il padre , sebbene 
assai capaci, come narra il Bellini nella sua serie d' uomini 
illustri. 

Barberis , comico , già tra' letterati da noi lodato alla pag. 
68 , non solo fu abile compositore di farse , ma essendo en- 
trato nella compagnia della de confidenti , gli venne dato il 
nome del Mondello. , e faceva questo personaggio con molta 
buona grazia. 

Il nostro attore comico fu alla corte del re di Francia, d$l 
quale veline colmato di benefizj. 

Clntorio Mahc’Antonio di Vercelli, allievo del collegio degli- 
Innocenti al tempo del Bellini , attese ivi alla musica, e visi 
segnalò per la sua voce; andò in Milano, ove datosi allo slu-- 
dio del contrappunto, divenne celebre maestro di cappella. 

Fattosi sacerdote, ritornò in patria., ed ivi fu provvisto di 
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un pingue beneficio dalla casa sua Centuria (i); fu nominato 
canonico di santa Maria maggiore, e maestro di cappella, ove 
compose con molto gusto 

Messe , vespri , mottetti , ed altre fantasie , che ancora a 
giorni nostri si conservano. 

La serenissima casa di Savoja essendosi stanziata lungo tempo 
in Vercelli nel 1 6 3 7, fu dal nostro maestro ricreata co’ suoi 
concerti e sinfonie. 

Cremi Pietro di Vercelli , figlio d'uno spagnuolo , e d'una 
•nostrana, fu allevalo nel collegio degl’ Innocenti (2), ove apprese 
Ja musica, e meritò d’essere nominalo canonico minore di s. 
huschio , e maestro di cappella. 

Era egli stato promosso a canonico maggiore, ma per lite 
insorta , la quale perdette , ha egli dovuto andare a Roma , 
ove ottenne la benevolenza del Papa, che lo aggregò alla cap- 
pella Sistina in qualità di virtuoso, con buono stipendio, e 
con beneficio, il che gli venne pure disputato, e indi tolto per 
decisione della Ruota romana : per il che disgustalo del mon- 
do , e dell’ umana giustizia , si ritirò nel collegio de’ gesuiti , 
ove finì di vivere nel 1648, come ci dice il Bellini, il quale 
soggiunge clic le sue composizioni musicali sono d’un gusto 
grave e dilettevole. 


(1) Già abbiamo parlato di quest’ illustre famiglia alla pag. $ 5 '| della parte pri- 
ma. ed alla pag. 1 07 della parte seconda; ora aggiungeremo che dai Biscioni, 
totn. 1, pag. 418 risulta che Manfredo Ccntorio all'anno 1210 era tra’ eredeuziarj 
di Vercelli, al quale tempo si era pure un Alberto Cagnolo, come abbiamo os- 
servato alla pag. 97 della parte seconda, per prorare essere le due famiglie di- 
stinte di stipite, a confutazione del Bellini, e di altri storici, ebe rogliono sino- 
nimo il nome Centorio, e Gagnolo. 

(2) 111 questo collegio, come già si è dello , si mantengono sempre se fanciulli 
per imparare la musica, onde servire al canto nella cattedrale. 

I fondatori di questo stabilimento utilissimo furono il vescovo Bonirardo . ed il 
beato Grumo , di cui alla pag. 5 o 6 della parie prima , quindi il cardinale Ferrera 
Guido , che fece rifabbricare il collegio de’ ridiulan , «li cui alla pag. aa6 parie 
«ecoiida. 
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Ckocinali Alessio di Vercelli fu accettalo fanciullo nel col- 
legio degl’ Innocenti , cd a suo tempo riuscì non solo pcrilo 
nella musica , ma ancora eccellente poeta , siccome si è detto 
alla pag. 1 i o. 

Suonava il Crocinali di varj instruincnti musicali , cioè il 
violino., il liuto, ed il. gravicembalo •, cd aveva voce da 
tenore delle più armoniose, onde fu promosso al diaconato, 
e fatto canonico minore in s. Eusebio. 

La celebrità del canto del nostro maestro pervenne in Man- 
tova , e quel duca testo lo chiamò alla sua corte con ottimo 
stipendio , ma l’ invidia dei competitori lo ridusse a tale stato 
di melanconia, ch’egli nel 1660 ne morì, come narra il Bel- 
lini nella sua storia. 

Giotto Angelo Clemente di Livorno vercellese, agostiniano 
di Lombardia, fu nel 1618, secondo il Morano (i), eccellente 
maestro di musica, ch'egli insegnò per più anni, poi pubblicò 
le sue composizioni , cioè messe , vespri e mollelli , lib. 3 in 
musica. 

Amante della sua patria , del suo convento e chiesa di s. 
Agostino, fece ivi costruire a proprie spese un organo, e fu 
quivi per suo ordine sepolto dopo morte.. 

Se il nostro concittadino avesse vissuto ai tempi di Carlo 
Magno, coinè perito nella musica, sarebbe stato ammesso alla 
celebre disputa ira i cantori romani e francesi insorta circa 
all’ eccellenza del loro canto , e forse sarebbe stato aneli’ egli 
spedilo iu Francia, quale ottimo maestro, perchè v’insegnasse 
1 ’ italiano canto : similiter erudierinU cantores Frattcorum in 
arte (i) organanti. Vedi il rimboschi toni. 3 storia letteraria , 
ove con molta erudizione parla di questo argomento. 

(i) Noi dobbiamo a quest’ (storico T indicazione del tempo della vita del nostro 
maestro, che inutilmente abbiamo altrove ricercata. 

(a) 1/ uso degli organi in Italia c antichissimo, e Cassi odoro ce nc dà una .bella, 
ed esatta detenzione , mentre in Francia prima dei tempi di Pipiuo non se ne 
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Mutis Frarceschirci di Vercelli , uomo gioviale ed allegro, 
fu suonatore «li violino e maestro di musica c di danza. 

11 duca Carlo Emanuele «li Savoja avuta conoscenza della 
sua virtù lo dichiarò suo violino di cappella , c di corte con 
uuo stipendio ragguardevole , come si ricava da patenti del 
1607 dal Bellini vedute. 

Messerasa Giambattista di Vercelli , figlio di Giovanni oste 
dei tre Re , abbandonò il padre c la casa d’ anni sedici , e 
fuggito a Bologna , ivi entrò in una compagnia teatrale , c 
tosto riuscì celebre nella diffidi arte: fattosi capo-comico, gli toccò 
nel 1647 1 ’ onore di rappresentare innanzi il duca di Savoja 
in Torino , ma per causa delia sua bellissima donna fu disgra- 
ziato , c,da quattro sgherri assalito tra Parma c Bologna, venne 
ucciso d’una schioppettata. 

Malacici (i) Guglielmo vercellese , fu egli pure comico abi- 
lissimo , c componeva anche canzoni lepidissime. 

Salilo sopra il teatro non ebbe competitore nell' imitazione 
, delle maschere del Pantalone ed altre , componendo farse pia- 
cevoli ; morì di podagra nel i G 5 4 al dire del Bellini. 

Miroclio Girolamo vescovo già lodalo alta pag. i 5 o, di- 
mostrò d" essere mecenate della musica , avendo stabilito un 
maestro di canto c «l'organo nella città di Trino; giova qui 
trascrivere la lapide onorifica, clic l’Alghisio ci ha conservata. 

I) • O * M 

llieronymo Francisco cosatemi episcopo , Miroliae slirpis 

splendori , dioecesis speculo , insularum ornamento , egenonun 

trova notizia , giacché le espressioni «lei nostro Venanzio Fortunato , nell’ elegia 
X al clero di Parigi, non agli organi, ina a certi bastoni a fiato, con cui tuttora 
colà s’ usa accompagnare il canto pajono riferibili. 

(1) Abbiamo più volte detto, che basta un solo esempio in famiglia per pro- 
durre studiosi d una scienza, o d'un'artc, c noi crediamo ebe la fama otlcuula dal 
Barberi» abbia animato rarj Vercellesi all’ arte comica. 

Pari. III. Rk 
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patri , ecclesiaslicae libertalis propugnatori , sdentici s iugu- 
lari , viriate exi inio , pietale stimma , prude alia maxima , 
justo , felici , magnanimo, Deo deviato , princìpibus grato , 
urla accepto: Mance sii ni comites , Vdlaemirolii ac liosi gai 
domini ipsorum uni amantissimo, lantnqne viro, peculiarem 
lapidali D. I). lì. Obiti aetalis LXXV episcopo! ns XXIII 
anno salii! is MDCLXXIX i 7 lai. octob. cuelum repetens , 
niundiim deserlus , ad mundi contemplimi , coeli spem 
aeterni fruitionem melius smini , quttni Socratis speculimi 
intuenlibus praebet. 

Picciolui Pietro Giorgio di Vercelli , alunno del collegio 
di Bctlania , dopo avere imparale le lettere y la musica , in 
cui divonue perielio , andò a Roma , dove falla sentire la sua 
profonda voce di basso fu aggregato alla cappella pontificia ; 
passò alla corte d’ Austria , ove era ben veduto. Ritornando 
iu Roma , chiamatovi da Papa Urbano Vili, passò in patria, 
ove il Bellini lo senti a cantare; ma poi mori in quella capi- 
tale del mondo nell' anno 16 ^ 3 colmo di favori, e da' filar- 
monici compianto. 

Tipocravia vercellese. 

Questa nobile arte, clic per tutta Italia, come abbiamo 
osservato, illanguidi nel presente secolo, fu ella pure negletta 
dai Vercellesi : ciò prova ad evidenza la emessa proposta, che 
la palle dipende dal tutto, e che basta la mancanza dì me- 
cenati, o lo scoraggiamento nelle principali città per fare illan- 
guidire le scienze e le arti anche ne 1 piccoli villaggi. In fatti 
la nostra Lipsia italiana , la piccola città di Trino , che nel 
passalo secolo produsse tanti insigni tipografi , sofferse pure 
ella del decadimento universale; scomparvero di colà i torchi, 
ed appena vi era chi si dedicasse a questa professione. 


Digife 



QUADRO MOSO, SECOLO XVII. a5q 

Allario (i) Girolamo stampatore in Vercelli, fu ora socio 
col Ferrerò , ora col Parlamento , ora col Marta , ed ora la- 
vorò da se solo. leccone la prova : 

Delle lodi del sangue di G. C. esistente in Mantova in 
un am/xdla , trattato ili Caraf/igiolti Eugenio da s. Germano 
canonico lateranese , Vercelli da Girolamo Aliano 1608. 

Flrrf.ro Giuseppe tipografo in Vercelli , fu socio coll' Aliano 
come dalle seguenti edizioni si vede. 

1. ’ Prologhi del reverenti, monsignor Panigarola rescovo 
(T Asti sopra gli Evangelj di i/uaresima , in Vercelli 1601 
per Girolamo Aliano e Giuseppe Ferrerò in 4. 

2. “ Thesaurus fori ecclesiastici Ioannis Erancisci Tennis 
iporediensis /. V. C. prolonotarii apost. 1602 , Vcrccllis , 
aptul llycionimum Aliatimi» et Josephuin Ferreriutn. 

Finazzi S, da Morano, stampatore in Venezia nel 1610, 
come dall'opera Consiliorum Erancisci lleccii da noi già rife- 
rita alla pag. 72 , dove si dimostrò , che era pure letterato , 
avendo fatto un' erudita prefazione al libro da lui stampato, e 
che fu da Flaminio Boccio dedicalo al duca di Mantova. L‘ Irico 
nella sua storia trinese alila pag. 4 0 - 1 * dice, che questo 
tipògrafo deve essere delia famiglia di Ottaviano Finazzi;. 

Infatti dai riscontri avuti dall'attuale signor medico UefeD- 
dentc, figlio dell'esimio Pietro Francesco Finazzi, di cui par- 
leremo al secolo XVI 11 risulta, che i suoi avi sempre ebbero 
coi 1 iuazzi di Venezia corrispondenza, e che gli mandarono 
un bel quadro pel suo altare nella parrocchiale di' Morano. 

Gru (de) Giasgiacomo, esercitò l’arte sua iu Biella , ed 
in Masserano , pubblicò : 

1.* / Ustoria della Madonna d ’ Oropa nei monti di Biella 

(1) Sino «lai m 2 nn Aliarlo de Aliarti;. notnro di Vercelli, scritte all» 26 
aprile la con»cnnooc Ira la repubblica vercellese ed il conte di Savoja dopo la 
pace tra le due parti conchiusa. 
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/Mietila alla duchessa di Saroja .lima d' Orleans , 1684 in 
Biella per Gtangincomo de Giulj in 8. p 

2.* Processo a perpetua memoria sopra li miracoli e gra- 
zie falle dalla SS. Porgine , di s. Teonesto di Masserano , 
diocesi di Percalli 1689: colla dedicatoria al principe Carlo 
Desso Ferrerò Ficsco signore di quel principato. 

Mirti Michele vercellese, esercitò dapprima l’arte tipogra- 
fica in Ivrea , quindi passò in Vercelli di società coll’ Aliano, 
ed ivi la sua prosapia fu illustre in stampatori; 

1.* Trionfo di Mantova ne' gloriosi imenei de' serenissimi 
Principe di Manioca , e C Infante di Saeoja da Aurelio Cor- 
bellini da s. Germano , 1608 Ivrea per Michele Marta, in 4** 
a.* S. Eusebii Percellensi Episcopi et mar! iris, ejusque in 
episcopatu successorum vita, et res geslae a J nanne Steplia- 
110 Ferreria episcopo Percellensi colleclae , Vcrccllis 1605 
apud Hicronymum Allarium, et Mieli. M. ulani socios, in 4 -’ 
3 .” Colisi iluzioni delle monache di s. Domenico , in Vercelli 
per Girolamo Allario, e Michele Marta compagni 1610, in 4.* 
Marta fratelli, tipografi in Vercelli senza altra espressione 
di nome; noi abbiamo alcune edizioni, c bisogna credere, 
che Michele fosse morto, c che . la stamperia andasse per conto 
de' suoi figliuoli ancora pupilli. 

Decisioni de' casi di coscienza ili Aurelio Corbellini da 
s. Germano , frale degli eremiti ili s. Agostino , stampali 
in Vercelli 1612, in 12, presso li fratelli Marta. 

Marta Gaspare in Vercelli , probabilmente figlio di Michele, 
pubblicò col suo nome alcune stampe dal 1 63 8 sino al i 65 q. 

1. * La Chiesa di Vercelli, discorso di Alessandro Meda 
Arborio di Vercelli, per Gaspare Marta i 638 , in 4.’ 

2. * La face luminosa, ed ardente, discorso sacro nella 
memoria del Beato Amedeo duca di Savoja detto nel duomo 
di Vercelli li 3 o marzo 1643 dal padre Picinclli canonico 
laterancnsc , dedicato all' illustre fra Gianantonio Beizello, 
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priore di Messina , e consigliere di stato di S. M. Cattolica 
nel regno di Sicilia per Gaspare Marta 1643, 4.* 

3 .* Serie degli uomini e donne illustri delta città di Ver- 
celli , di Carlo Bellini, in Vercelli 1609 da Gaspare Marta. 

Marta Niccolò Giacinto succedette a Gaspare nella tipografia 
che esercitò dal 1660 al 1 692, come dalle seguenti edizioni. 

1. * Chiamale spirituali di Emilia Metilde Eoa~za ver- 
cellese monaca , da Niccolò Giaciuto Marta 1660 in Vercelli. 

2. " ! lev L). Joanni Josep/io Mariae Ursino episcopo , so- 
lcami pompa a clero popu/oque vercellensi primilus excepto , 
Comes Ascanius lulianus Cipellus Motta acclamavit. Vercelli» 
apud Meniamo iliacynthmn Marta ni 1692, in 4. 

Monuella Gian-Tojimaso , nipote di Antonio, di cui si parlò 
al secolo XVI , fu tipografo in Biella sua patria e pubblicò : 

Patriarchae (1), sioe Christi Salvatori genealogia - per 
mundi aetutes traditela a Ih Emanuele Thesauro patritio 
taurinensi. lìugcllac 1 692. 

Parlamento Gian - Francesco , fu in principio del presente 
secolo socio con Girolamo Allaritf nella tipografia , come si 
comprova dalla seguente edizione : 

Augustissimi Salo mon is inclyti regis ferculum , ah Angu- 
stino Denegro januense enti, regni, laterali, dedicatimi card. 
Justiniano vercellensi. Apud Ilieronymum Allarium , et Joan- 
nem Frauciscum Parlamcntarium iòo 3 , Vcrcellis in fol. 

Fezzana Lorenzo da Trino, celebre stampatore in Venezia, 
dal Bellina molto lodato. 

Questo tipografo nelle tante c belle edizioni da esso fatte 
non mai si dichiarò trinese , forse perchè male onorato dai 
suoi concittadini, siccome accade nei piccoli paesi pieni d'in- 
vidia e di pregìudizj ; ne abbiamo p>-<ò una convincente 
prova , che fosse nostro vercellese , nella lettera dedicatoria 

(1) Io <|ue«lo I»}*™ d* noi fello nella biblioteca del collegio romano ai legge 
una dolla piefazioue del tipografo. 
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scritta da esso Lorenzo ai eh. Francesco .Maria Irico , pre- 
vosto della collegiata di Trino, e vicario generale di monsi- 
gnore Girolamo Mimglio per tutte le terre di qua dal Po sog- 
gette al Duca di Sa voja, quale lettera (i) è stampata in franto 
al libro col titolo il Direttorio- de' confessori del II. Bertoldo 
signor del Parco, stampato in Venezia 1609 presso il Pczzana. 

Pezzaha Niccolò , fratello del sopra lodalo , fu anche notabile 
tipografo in Venezia , stampò varie opere , tra le quali un 
elegante messale nel 1680, prezioso per carta, c caratteri. 

Inviò in dono a tutte le chiese di Trino una copia di detto 
messale, attcstando in questa maniera il suo amore di patria; 
del qual messale , scrive il nostro associalo I). Bazza eco , se 
ne conservano tuttora in varie chiese alcune copie. 

Pulloro Giovarsi, di- Trino, fu tipografo in Lione ove, per 
notizie avute dal lodalo D. Bazzacco amante di cose patrie , 
stampò la seguente opera : 

lìrasavoli dnlonii Musae medici ferrariensis examen ca- 
taporlionum , rei pìllularnm. Lugduni , apud Gulielmum de 
Slillis 1621. Lugduni excudcbal Joannes Pullonus alias de 
Triti. 

(1) Dal contesto di questa interessante lettera si prova che i Pexzana sono 
trinasi , c che il Lorenzo aveva vissuto in patria, ed aveva servitù col presoste 
Irico Francesco Maria, che doveva essere zio del nostro letterato ed istorico. 


ha presente o^erii è di tuo termine : /’ tutore hn bisogno Hi qualche riposo , e 
non estendo per ora in grado di continuare In Storia della Vercellese Letteratura Jet 
secolo XI II I , lì reca a dolere di restituire a signori Socj d deposito di IL 5, 
computandolo nel prezzo di questa quinta distribuzione. 
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TAVOLA CRONOLOGICA 

DI TUTTI GLI SCRITTORI ED ARTISTI 

accennati nel quadro nono , secolo xvii 
dell'era CRISTIANA. 

CLASSE I. RIFLESSIBILITÀ. 

1601, Bini Paolo , fisico, scrisse discorsi due suite inonda- 
zioni dei Tevere. 

1601. Altobelli , francescano da Treja, compagno del Galileo; 
scrisse de occultai ione sleiiae rnarlis 1 6 1 5 , de nova stella etc. 

1601. Allacci Leone greco, teologo, ed istorico , scrisse de 
purgatorio , ediz. del 1 6 5 5 in Roma. 

1602. Barclay Guglielmo scozzese J. C. , trattò de potestate . 
regali , et de potestate papae. 

j 6 o 3 . Cadranchi Giambattista medico iiuotcse , scrisse le effe- 
meridi annuali delle malattie. 

1606. Bissi Giulio piacentino, scrisse del[ aritmetica e della 
geometria pratica. 

1606. iMenociiio Stefano gesuita, commentò la sacra scrittura. 

1606. Barclay Giovanni, francese, iilosofo ; scrisse dei vizj , 
e delle rivoluzioni nelle corti. 

1607. Castelli Barlolommeo medico, primo autore d’ un lessico 
medico greco e latino. 

1 608. Cor bacchi ni Tommaso d’ Arezzo , medico, scrisse medi- 
cina pratica rationalis. 

1608. I (iodati Giovanni lucchese, protestante, lasciò tradu- 
zione bibb/icU. 

1608. Cavanti Hartolommeo ili .Monza, scrisse thesaurus sa- 
crorum ritnuni. 

1 608. Castellisi Lucca fiorentino, teologo, scrisse della cano- 
nizzazione de’ santi. 
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1609. Scacchi Fortunato agostiniano d' Ancona ; la sua Bibbia 
c sulla canonizzazione tic’ santi. Veili il Tiraboschi. 

1609. Mescoli Cesare ravennate, idraulico*, scrisse del modo 
di riparare lo stato ferrarese dalle inondazioni del Po. 

1609. Oddi Muzio d’ Urbino , matematico ; i suoi trattali degli 
orologj solarj. 

1610. Buscasi Giuseppe gesuita, bolognese, astronomo e ma- 
tematico; lasciò molte opere. Vedi il Tiraboschi. 

1610. Allotti Giambattista di Argenta, scrisse d'idrostatica, 
c del modo di riparare ai iiurni. 

1610. Terillo Domenico veneziano, medico, scrisse sulle ca- 
gioni della morte improvvisa. 

1612. Buccoli»! Trajano di Loreto ; vedi la sua bilancia poli- 
tica c le sue lettere cconoinico-politiche. 

1612. Griembercer Cristoforo gesuita, astronomo; vedi le sue 
lettere al Galileo. 

1612. Stellati Francesco di Fabriano, naturalista, scrisse del 
legno fossile minerale ctc. 

1612. Parma Ippolito di Padova, chirurgo, vedi la sua pra- 
tica chirurgica cd erudita introduzioue. 

1 6 1 5 . Mercuri Girolamo rumano, frale domenicano e medico, 
scrisse della Gommare e degli errori popolari d' Italia. 

1 6 1 5 . Foscarisi Paolo Antonio frate, astronomo, trattò della 
stabilità del sole e mobilità della terra, ediz. di Napoli 
1 6 1 5 . Vedi il Tiraboschi. 

1616. Scamozzi Vincenzo vicentino, matematico, architetto, 
scrisse dei teatri c delle scene , cl’ idea dell’ architettura 
universale in X libri. 

1616. Varisi Lucio napoletano, apostata, scrisse de arcani s 
nalurae , el amphit beat rum divinae providenliae. 

161 7. Gussesio Cornelio olandese, vescovo d’Ypres, teologo; 
vedi il suo libro Anguslinus sopra la grazia di Dio. Fece 
molli partigiani ed eccitò dispute contro i molinisti. 
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v 6 i j. A lbertini Annibale da Cesena, medico, scrìsse de affé- 
ctiunibus cordis. 

1620. Ferrari Francesco Bernardino, milanese, teologo, pub- 
blicò de ritti sacrarum concionuiir, vedi Ti rabeschi. 

1620. Cappello Marcantonio, teologo, autore di alcune opere, 
dascrille dal Fraudimi. 

1620. Marzia» Prospero, sassolese, medico, scrisse intorno alle 
opere del Cagliati. 

1620. Aromatari Giuseppe d'Àssisi, fu il primo a trattare della 
generazione per mezzo di seme o d' ova , e scrìsse de 
rabie contagiosa. 

1620. Prati Filippo, alessandrino, J. C. , consultò sul progetto 
del Guasco di stabilire un'ordine nuovo equestre, i cui’ 
socj dovevano essere sparsi per lutto il mondo. 

1621. Piazzo» F rancesco, padovano, chirurgo, scrisse de partitili 
generai ioni inservientibus , de vnlneribiis scio pelo rum . 

1622. Marzia» Francesco figlio, medico, scrìsse in difesa del 
padre P dilli- paralogis iiius. 

1622. Bovio Gio. Antonio, novarese, teologo, le sue opere, 
vedi il Mazzucclielli. 

if>22. Acaiiigi Francesco, sanese, J.*C., un volume d’allegazioni. . 

i 6 a 3 . Marta Jacopo, napoletano, J. G. , P Àlciali del secolo- 
presente; scrisse de clausidts , ed altre opere. 

1623. De-Do.mims Marc’ Antonio , veneziano, canonista; scrisse 
de reimblica ecclesiastica , fece la sua ritrattazione, quindi 
mori in Castel s. Angelo. 

1 624. 'Fessisi Francesco , crcuiasco; scrisse dell’ architettura mi- 
litare, Venezia 1624. 

1 624. Maselfi Giovanni, medico, scrisse- de Jletn et lacriniis. 

1624. Boverio Zaccaria, cappuccino, canonista; scrisse censura ‘ 
paraenetica contro il De-l)ominis. 

1623. Vigna Domenicp, fiorentino, botanico ; compilò storia- 
delie piante di Teofraslo. 

Pari. Ili : 


LI 
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1 62,6. Nardi Baipassare aretino, scrisse expugnationes loc&- 
rum fatsoriun de papaia. 

1 626; Campaseli, v , calabrese, filosofo , a 23 anni pubblicò 
I*UUosopkia sensitms demoni rata , de metfuuio sludendi , 
e de monarchia HLpanica , opera politica. 

1626. Castelli Pietro, romano; scrisse dell'Urto farnesiano. 

1627. P ag asino Gaudenzio di Valtellina; lasciò molte opere di 
filosofia ed altre. Vedi il 1 imboschi. 

1627. Oodi Matteo da Urbino, matematico, scrisse tre cen- 
turie dr precetti d’ architettura militare. 

i 63 o. Guaio Pompeo udinese, medico; le sue opere. Vedi il 
Papadopoli. 

1 63 o. Chiodiso Cesare bolognese, medico, scrisse de ingressa 
ad injirmos , empirica raiionalis. 

i 63 o. Colonna Fabio napolitano, botanico, fu il primo ai ricer- 
care alcune piante, la cui virtù era da Uioscoride decan- 
tata. Vedi le sue opere. * 

i 63 o. Brf.vibati Ottavio bergamasco, scrisse la sua mineralogia 
Vedi il Tiraboschi. 

i 63 o. Fastosi Gio. Battista, medico ; fece un trattalo d’ana- 
tomia , cd altre opere stampate in Torino. 

1 63 0. Fedeli Fortunato, siciliano, medico , espose de relatio - 
nibus medicorum in J'orensiLus causis. 

1634. Farri Filippo, da Faenza, canonista, scrisse contro il' 
prelodato Dedoniinis, circa al papato. 

1 63 1 . Donati Antonio, botanico, scrisse do’ semplici vegeta- 
bili sul lido veneto, i63i. 

1 63 1. Borromeo Federico, cardinale milanese, teologo, il suo 
libro de episcopo concionante, 

j 632 . Arcudio Pietro, allievo del collegio de' greci in Roma, 
teologo , trattò de concordia ecclesiae eie. 

1 633 . Chiericato Giovanni, padovano, teologo, scrisse deci- 
sioni sacramentali. 
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i 4 3 3 . Foretti Nisieli Benedetto, filosofo moralista, scrisse os- 
servazioni di creanze, e degli esercizj morali. 

1-634. Okegio Agostino, toscano, teologo, trattò dell' immor- 
talità dell' anima ctc. . 

16 3 5 . Aggiunti IViccolù di Borgo S. Sepolcro, fisico; il suo li- 
bro di sperirnze fisiche; lu il primo a provare il salire 
dell'acqua ue’ tubi capillari. 

1 636 . Cesi Bernardo, modenese , gesuita minerolico ; lasciò il 
thesaurus natnralis fihi/oso/thiae. 

1 636 . Beverino Marc’ Aurelio, calabrese ,- medico ; scrisse sulla 
deformità del corpo umano , e fece varie scoperte anato- 
miche , clic il Buyer, il Graaf, ed il Lieutaud si sono 
appropriale. Ved. il Tira boschi. 

1637. Benieri Vincenzo, genovese, discepolo del Galileo, fu 
astronomo , e scrisse i ° Disquisii io astronomica de elru- 
scarnm antiquitatum fragmentis , 2.* sul movimento della 
cometa nel 1664 , 3 .° so/n-a gli ecclissi. 

1637. Macatti Giambattista, medico di Scandiano; pubblicò 
considerazioni mediche. 

1 63 q. Ciiiauamonti Scipione nobile di Cesena, astronomo, pro- 
fessore in Padova , combattè le opinioni del Galileo. Vedi: 
il Tirabosclii. 

1640. Cacnati Marsiglio, veronese; le sue opere mediche dal 
Malici accennale. 

1640. Argoli Andrea di Tagliacozzo, astronomo: pubblicò ef- 
femeridi c tavole. Ved. Tirabosclii. 

1640. Folio Cecilie, modenese, medico; riflessioni sulle vene 
latice. Ved. il Portai. 

1641. Collio Francesco, lugancse , scrisse dell" eterna salute 
de’ pagani. 

1441. MovrtBRtPii Francesco, genovese, astronomo, scrisse le 
effemeridi celesti dal 1641 al 1670. 

1643. Lucuto , genovese , fisico e medico , pubblicò sino a 54 
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libri del bene, c l’arte della perfezione, c tomi cinque 
di teologia. 

» 655 . Castellani Ciò. Maria , delle Carcare , medico, scrisse 
d' anatomia. 

1 657. Riccioli Gio. , gesuita di Ferrara, astronomo, scrisse il 
suo Almagesto, che è una raccolta di tulle le opinioni 
degli astronomi , opera erudita. 

*657. Crouldi Francesco, .gesuita bolognese, astronomo, e 
compagno del preludalo , scrisse de lamine et iride. 

i 65 q. Montalbani Ovidio, di Bologna, naturalista, fu il primo 
a darci 1' idea d' una biblioteca botanica , stampala in 
Bologna nel i 65 y. 

1660. Strozzi Pietro, fiorentino, teologo, scrisse de dogma - 
libus ChaUlaeorum. 

1660. Branca Gio., matematico, trattò delle riparazioni de’ fiumi. 

1660. Ferrari Giambattista, sancse , gesuita, scrisse sulla na- 
tura de’ fiori. 

1660. Donisi Filippo Maria, da Chiavari, compose il libro dell’ 
ateista confutato. 

1661. Facnani Prospero, canonista , i suoi commenti sulle 
decretali. 

i 663 . Plenpio , botanico ; scrisse Anastasi.s cor/icis Periwiae. 

1 663 . Palazzi Pietro, bresciano, astronomo; scrisse effemeridi 
celesti dal 1664 al 1670. 

i 665 . Hftimcci Gaudenzio, astronomo, pubblicò dissertazione 
sulla cometa del 1664, che fu una delle più belle. 

1 665 . Fu ve issati Carlo, bolognese, medico, scrisse alcune me- 
morie anatomiche. Veri, il Portai. 

1 663 . SciitHMAN Anna Maria, di Colonia , filosofessa , lasciò 
una dissertazione sitila questione se le donne delibano 

, studiare. 

1666. Ambrosia! Giacinto, bolognese, scrisse Phytologia , ossia 
storia generale delle piante. 
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1667. Travagisi Francesco , veneziano , fisico; dissertazione sui 
terremoto del 1667 in Ragusa. 

1 64 » 7 . Mostechocoi.i Raimondo , modenese , gran generale vers 
sato in ogni scienza ; scrisse memorie sull’ arte della 
guerra. Vedi Paradisi nel suo elogio. 

j<>68. Vitali Girolamo, capoano , compose lessico matematico, 
astronomo, c geometrico, Parigi 1668. 

1 670. Bartoli Daniello, gesuita , fisico; le sue opere del 
ghiaccio, del suono, dell" udito eie. 

4670. Las* Francesco , gesuita da Brescia, fisico, il suo ma- 
gi ster ium naturar. , et arlis , edizione del 1684. 

1672. De-I.oiienzi Gianfranccsco di Pesaro, astronomo ; le sue 
osservazioni sopra Saturno, e Marte. 

1673. Marzioli Francesco, bresciano ; scrisse i precetti militari, 
stampati in Bologna 1673. 

1675. Bus» Giovanni di Mondovì, cardinale; trattò de dieina 
psahnodia eie. 

1675. Mezzatacca Flaminio , bolognese, astronomo ; effemeridi 
celesti dal 1675 al 1720. 

1673. Zakoki Giacomo di Reggio; scrisse la storia botanica. 

1675. Geno.» Bernardo, romano, medico; scrisse sull' astronomia. 

1 67 5 . Brakcacci Francesco, napoletano, J. C. , cardinale; le 

sue opere canoniche. Vedi il Mazzucchelli. 

1676. Bini Sebastiano, genovese, botanico; compose il libro 
col titolo corte x Peruviae rediviva t. 

1676. Papa Giuseppe., toscano , fisico ; le sue opere. Vedi la 
storia del Tiraboschi. 

1676. Riva Guglielmo astigiano, anatomico, scrisse varie me- 
morie ; vedi il Tiraboschi , il quale dice , che fu dei 
primi a tentare la trasfusione del sangue con felice esito. 

1677. Cussi Giammaria, trevigiano, fisico; scrisse deaequi-, 
libito et de levitale ignis. 

1677. Roggeri Giacomo, romano; catalogo delle piante proprie 
dell’ agro romano. 
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167 8. Barclay Roberto compose un catechismo ad «so par- 
ticolare dei Quacheri. 

1679. Rasposi Francesco , gesuita , teologo , scrisse la difesa della 
divina provvidenza. 

*679. Montanari Gemiuiano , modenese, astronomo; trattò sul 
turbine, fece dissertazioni su diverse comete, sulla spa- 
rizione d’ alcune stelle. 

1679. Rossetti Donato, livornese, astronomo; scrisse al Mon- 
tanari le sue antignome fisico-matematiche; voleva che la 
terra fosse animata. 

1680. Guarivi Guarino , modenese , teatino , matematico ed 
architetto ; scrisse della matematica celeste. 

1681. Branc ati Lorenzo, napoletano; trattò della teologia sco- 
lastica. 

1681. Buon anni Filippo, gesuita, naturalista; scrisse sulle Chioc- 
ciole , ed altre opere. 

1682. Bocconi Paolo , 'palermitano , gran botanico; il suo mu- 
seo delle piante rare. 

1 683 . Y'eterani Federico, maresciallo; le sue memorie militari. 

1684. Leonardo da Capila, medico; scrisse sid progresso della 
medicina , c sull’ incertezza de’ rimedj. 

1684* Cornelio Tommaso, di Cosenza, fisico; il suo libro 1 
Proi'jriimasmata phjfsica , che fu lodalo dal Redi. 

i 6 £ 5 v àliizzi Francesco di Cesena, canti naie canonista; scrisse 
della giurisdizione de’ cardinali. 

1686. Astorini Elia, di Cosenza, teologo: trattò de vera ec- 
clesia Jesu Chris/ i cantra- Intherimos et cnh'inianos. 

1687. Pallavicini Niccolo , genovese, canonista; la sua bella 
difesa del pontificato romano. 

1688. Marchetti Domenico, padovano, medico; il suo trat- 
tato d’astronomia , in latino. 

1688. Lucchesi*! Gian-ljorenzo, gesuita lucchese; il saio filtro 
de denwnsirala impiornm insania. 
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1688. Borsault kdinu vescovo iu Borgogna, politico; scrisse 
de la vérilable elude des souverains. 

1 689. Gagliardi Domenico, medico, scrisse dell’ anatomia delle 
ossa, in Roma 1G89. 

1690. Vivimi Vincenzo ,, fiorentino , de' più celebri matemati- 
ci ; scrisse divinai io tu /trislaeum de locis solidis. 

1 690. Bellini Lorenzo , fiorentino, medico; scrisse de tirinis 
et pu/sibus , de missione sanguini s , de febribus , de 
morbis capilis , e! pedinisi \ ed. il Boera li a ve. 

1690. Ramazzisi Bernardini da Carpi, medico ; trattò delle ma- 
lattie degli artefici, c dulie monache;, della conserva- 
zione dei principi* 

169',. Citasi Francesco, siciliano, botanico; lasciò il catalogo 
delle piante di sua isola. 

1 695. SrosDRATi Celestino, milanese, canonista; della regalia. 

1695. Ceva Tommaso, e Giovanni fratelli gesuiti, milanesi, 
matematici ; scrissero de lineis rectis se invicela secanti- 
bus , e dello stromcnto per la sezione dell'angolo, che 
f Ilòpilal rubò a questi nostri italiani. 

1695. Tozzi Luca, professore di, medicina in Napoli; scrisse, 
un corso intiero di medicina. 

1696. Mauri Domenico, teologo; scrisse sopra la liturgia H 
sue Hierolexicon . 

1697. Gulielmiki Domenico, novarese, fisico idraulico ; il trattato 
fisico-matematico della natura de’ fiumi. Bologna 1697. 

1697. Sbaraglia Gio. Girolamo, medico, fu l'emulo, ed il cri- 
tico del Malpighi nell’ opera oculortun el mentis vigiliae. 
Vedi iL Tiraboschi. 

1698. Francesco d’ Andrea d* Amalfi J. C. lasciò molte opere 
al dire del Giustiniani. 

1698. Magalotti Lorenzo, fiorentino, fisico, segrctaro della 
nuova accademia del Cimento ; pubblicò i saggi di natu- 
rali esperienze d" essa accademia ; scrisse eziandio lettere 
contro gli atei. 


* 
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r 6 1 j S . Rf.naldini Carlo , d’ Ancona , fisico , accademico del Ci- 
mento , fece molte opere ora dimenticate. 

1698. Cassisi Gio. Domenico, di Perinaldo , astronomo, fu ii 
fondatore della moderna scienza ; scrisse della cometa dei 
i 652 , delle apparizioni celesti dell' auno 1668. 

1698. Cumpini , Giovanni, romano ; le sue opere sulle antiche 
chiese etc. tona. 3 . 

1699. Moroof, di Vismar, 'pubblicò Polf-Iiislor y cioè il quadro 
dei progressi c variazioni dello spirito umano. 

1699. Casati Paolo , gesuita, scrisse del fuoco, e della meccanica. 

1699. Bacchisi Benedetto, cassincsc di borgo s. Donino, scrisse 
manuduclio ad philosophiani ecclesiaslicam , cd altre 
opere dottissime. 

1699. Porzio Luca, di Pasitano , medico, trattò de militi* 
in castris sanitale tuenda. 

1 699. Necrisoli Francesco, medico ferrarese, naturalista; le- 
sue considerazioni intorno a’ viventi. 

1699. Fontana Gaetano, modenese , astronomo ; vedi la sua- 
instituzione fisico-astronomica. 

1699. Fardelli Michelangelo, siciliano, fisico; pubblicò de 
animae humanae natura. 

1699. Tionfltti Giambattista, botanico, autore di piu opere, 
al dire del Tiraboschi. 

1699. Baglivi Giorgio, raguseo, medico-, de praxi medica eie. 

1699. Lancisi Gianmaria, romano, medico; vedi le sue opere,. 

1699. Lanzoni Giuseppe, ferrarese, medico celebre; le sue opere. 

1699. Sancassani Andrea, da Sassolo, medico; scrisse lume 
all ’ occhio , in cui discopre quanto il Bellostc siasi arric- 
chito delle spoglie del Magalti. 

1699. Gravina Gianvinccnzo , di Cosenza , J. C. ; vedi le sue 
opere sul dritto romano: morì nel 1717 fra le braccia, 
del Metastasio fatto suo erede. 

Pari. IH. M m 
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1699. Limborcii Filippo , d’ Amsterdam , teologo, scrisse amica 
col/alio de veritale reiigionis christianae , libro eccellente. 

CLASSE II. MEMORIA. 

1600. Bivi Paolo già lodato, grammatico; scrisse Tanti-crusca 
contro gli autori del vocabolario italiano. 

1601. Biu.ul Giacomo, di Parigi, monaco; scrisse antiquitales 
parisienses et siippleinenturn. 

1601. Occoke Adolfo, storico, pubblicò un imperfetta serie 
di medaglie da Pompeo ad Eraclio. 

1601. Allicci Leone, greco, già iodato; ci diede Graeciae 
ort/ioiioxae scriptores eie. 

i 6 o 3 . Santokio Paolo Emilio, arcivescovo d’ Urbino ; vedi le 
sue vite delle sante vergini. 

1606. Cv vacci Jacopo , padovano , scrisse historiae coenobii 
dicae Justinae palaci mie. 

1606. Orlasdini [Vicolo , fiorentino; storia della vcn. compagnia 
di Gesù. 

1610. Tormllli Agostino, novarese; fece annali del vecchio 
testamento, che servono d'iulroduzione alla storia del Barouio. 

1 6 1 2. Boccalini Trajano già lodato, fu isloiico e poeta ; vedi 
i ragguagli di Parnaso , opera preziosa. 

1 6 1 3 . Chiesa (della) Ludovico, di Saluzzo , compose storia del 
Piemonte, lib. 3 ediz. del 1608. 

161 3 . Ri voli Francesco, frate, grammatico; fece il dizionario 
della lingua armena. 

1 6 1 3 . IkoNin.Li Giuseppe; scrisse la storia della Sicilia. 

1 6 1 3 . Maurouco Silvestro, messinese; scrisse la storia sacra 
di tutte le religioni del mondo. 

161 4. Valle (della) Pietro , romano ; lasciò una lettera del suo 
viaggio iu Turchia, edizione di Roma i 65 o. 

1614. G» arisi Andrea scrisse origine e fondazione di tutte le 
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religioni, dal qual libro prese mollo il moderno francese 
il signor Dupli). 

1614. Valcuarnera Mariano, palermitano ; discorso dell’ origine 
dei primi abitatori della Sicilia c il' Italia. 

1616. Maire Giacomo, pilota olandese; fece la relazione del 
suo viaggio e scoperte. 

r6i8. Girsi Arcangelo; gli annali in latino de’ servi di Maria. 

1.618. Mazzakim Giulio, palermitano, gesuita, oratore; vedi 
le sue prediche assai buone. 

1618. Castellisi Silvestro, storico; gli annali di Vicenza. 

1619. Calasio Mario, frate, grammatico; le sue concordanze 
ebraiche. 

1619. Cittadini Celso, senese, islorico , grammatico; scrisse 
delle armi gentilizie, ed un trattato sull’origine della 
lingua italiana. 

1619. Mambelli Cinonio , di Forlì, grammatico; osservazioni- 
sulla lingua toscana. 

1-6 1 9. Bartoli Daniello, grammatico, scrisse sulla lingua, 
1’ opera il torlo , ed il dritto del non si può. 

162 1. Sacchim Francesco , perugino ; storia della compagnia di 
Gesù, continuazione deli' Orlandiui. 

1622. Porterari Angelo, storico; della felicità di Padova. 

162.I. Dnusi Girolamo, modenese; vedi storia d’ Italia da An- 
nibale sino al i 5 27. 

1623. Larcelotti Si condo , perugino; vedi storia dei monaci 
di monte Oli veto, 

1623. Eugenio Cesare, detto Caracciolo; scrisse la Napoli sacra. 

1 623. Mirabella \incenzo, siracusano ;. vedi descrizione della 
pianta delle antiche Siracuse. 

162.3. Messlrils Giovanni, svedese; dalla prigione illustrò la 
patria ; compose Scandio illustrala. 

1624. Pernotto Gabriello , valscsiuno ; scrisse storia dei cano- 
nici lalcruuensi. 
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1624. Rodolfini Ludovico, di Sabbionela ; trattò de origine , 
ac potcslale dncuni lì aline. 

1626. Fialetti Odoardo; degli abiti delle religioni con le armi. 

1 627. Clementini Cesare; storia di Rimavi e dei Malatesti dal 
1617 al 1627. 

1629. Paruta Filippo, siciliano; pubblicò la prima parte della 
storia di Sicilia descritta con madaglie. 

1 63 0. Assaiuso Luca, genovese, fece la storia delle guerre d’ 
Italia dal i 6 i 3 al i 63 o. 

1 63 0. Brlsosi Girolamo; diede una storia parziale ed infedele. 

1 63 1 . Osio e Pignori»; scrissero storia di Musato, e di altri storici 
dei bassi tempi. 

1 63 1 . Gicgeo Antonio, milanese; il suo gran vocabolario arabico. 

1 632. Belli Francesco, vicentino; vedi osservazioni de’ viaggi 
d’Olanda c Francia, edizione di Venezia i 632 . 

1634. Bonifacio Giovanni, di Rovigo; riformò la storia de- 
gli scrittori Burchellati e del Trevigiano. 

1 635 . Mìccio Paolo, modenese; scrisse delle vicende del 1 635 - 

1 636. Palla vicino Ferrante; la storia de’ suoi tempi. 

1 636 . Guizzino Tommaso, novarese; il tesoro sirico arabico latino. 

1637. Buonmattei Benedetto , fiorentino ; la sua grammatica 
della lingua toscana è stimatissima. 

1 637. Canbelori Felice, romano; vedi la sua genealogia sopra 
la contessa Matilde. 

1637. Pfiresc Nicola Falvri , provenzale, storico ; scrisse sopra 
varj oggetti d’ antiquaria. 

(639. Carafa Carlo, vescovo d’ A versa ; trattò de Germania 
sacra restaurala. 

1641. Lenzi Cosimo, scrisse gli annali dei chierici regolari mi- 
nistri degli infermi. 

1 64 2. Guauagnolli Filippo, compose la grammatica arabica. 

l 6 /| 3 . Aromatari Giuseppe, d' Assisi , fece una raccolta di 

autori del ben parlare. 
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4644. Capriata, padre e figlio, le loro storie dal 1 6 1 5 al 1660. 

1645. Galani Clemente , teatino, grammatico ; tradusse dall' ar- 
meno varj scritti. Vedi il Tirabosclii. 

1646. Pirro Rocco di Nelo, storico ; scrisse la òicilia sacra. 

1 647. Ridolfi Carlo, vicentino; le vite de' pittori veneti. 

1647. Reina Placido, scrisse le notizie storielle di Messina. 

* 648. Crescenzi Giampietro, storico; fece il presidio romano. 

1649. Fossati Gio. Francesco, vescovo di Tortona; lasciò me- 
morie storiche delle guerre d’ Italia. 

1649. Agostini Leonardo, senese, fu il primo illustratore di 
gemme antiche. 

a 65 o. Puccinelli Placido, toscano; storia dcll’abadia fiorentina. 

1 65 0. Silos Giuseppe, storia de’ chierici regolari teatini i 658 . 

1 65 0. Cartoli Daniello, ferrarese , scrisse in volgare la storia 
della compagnia di Gesù. 

1 65 1. Pellegrini Camillo, uomo dotto; fece la sua raccolta 
di antiche croniche, Napoli 1749. 

i 65 a. Amcelom Francesco da Terni, scrisse la storia augusta 
da Giulio Cesare a Costantino il grande. 

1 653 . Ricci Giuseppe, scrisse in latino de rebus italicis ab 
anno 161 3 ad i 653 . 

i 653 . Vettorelli Andrea, bassa nese , compose la storia dei 
giubilei pontilìcj ec. 

1 653 . Gaetano Costantino, romano, e vite dei monaci bcncdiltini. 

1 604. Cataloni Giampietro, segretario del cardinale Pallavicini; 

pubblicò compendio della storia tridentina. 

1654. Giattino, frate, tradusse in lingua latina la storia del 
concilio di Trento. 

1654. Alveri Gasparo, antiquario; scrisse Roma in ogui stalo, 
opera molto stimata. 

1654. Rena Cosimo , storico ; lasciò la serie storica degli antichi 
duchi di Toscana. 

1654. Bompiani Ignazio, gesuita, pubblicò le sue orazioni. 
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1 6 5 5 . Incuerami Curzio, impostore, finse dissotterrare monu- 
menti in Volterra , su cui scrisse a capriccio. 

i 633 . Baruffili)! Girolamo, storia di Ferrara dal t 655 al rjoo. 

1 637. Riccioli , gesuita, già lodalo, scrisse la sua cronologia 
riformata. Vedi il Tirabusciò. 

1659. PvnicELLi Placido, milanese; compose monumenta Ani- 
brosianae basiiicae de. 

1609. Brunetti Cosiino, fiorentino; pubblicò il suo viaggio in 
varie partì del mondo. Vedi il Tiraboschi. 

1659. Campi Pietro Maria, la storia di Piacenza in tomi III. 

1639. Torelli Luigi, compose i secoli agostiniani in otto vo- 
lumi ; edizione di Bologna. 

1639. Giulivi Girolamo, alessandrino, annali di sua patria, cd 
il teatro degli uomini letterati , di cui due volumi MSS. da 
noi furono veduti presso P abate Morelli in Venezia. 

1660. Causa (della) Francesco Agostino, storico ; scrisse cata- 
logo degli scrittori Piemontesi, ediz, del 1620, e 1660. 

1660. Boverio Zaccaria , di Saluzzo; gli annali de' cappuccini. 

1662. Srf.oucci Bartolomei Girolamo, fiorentino; scrisse della 
dottrina comica. 

1 662. Nivolos! Giambattista , storico ; fece la guida allo studio 
della geografia. 

1 663 . Fontana Vincenzo Maria, comasco; monumenta dominicana. 

1664. N ardisi Famiano , antiquario; pubblicò la Roma antica 
in due tomi. 

1664. Donati Alessandro , 'senese ; scrisse Roma vclus et recens. 

1664. Tesauro Emanuele , torinese; storia del regno d’Italia 
sotto i barbari ; la storia di Torino, i suoi campeggiamenti, 
cd altre opere. 

1 66 5 . Alt a mura Ambrogio compose la biblioteca dei domeni- 
cani , opera inesatta. 

1666. Bombaci Gaspare ; lasciò lo storie memorabili di Bologna, 
edizione del 1666 in 4-° 
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il 666. Meri Giambattista , romano -, scrisse degli uomini illustri 
di monte Cassino. 

1666. Falconieri Ottavio, romano-, la sua Roma antica ec. 

1667. Trinità (della) Felice , frate carmelitano ; vedi i suoi 
viaggi alle Indie orientali. 

1667. Rossotti Andrea , monaco di Mondovì ; fece sillaba s 
scriplorum Pedemonlis , edizione del 1667. 

1668. Villa marchese;! suoi viaggi in Dalmazia e in Levante-, 

1668. Donato Gio. Battista scrisse il suo viaggio a Costanti- 
nopoli , e sulla letteratura turca. 

1668. Fiorentini Francesco, lucchese; pubblicò l’antico mar- 
tirologio della Chiesa. 

1668. Gioffredo Pietro, di Nizza; lasciò JVicea illustrala. 

1669. Calvi Donalo, bergamasco ; vedi memorie storiche 

degli agostiniani di Lombardia. 

» » . , 

j 669. Ferrari Filippo, generale dei serviti; il suo catalogo 
dei santi , il suo dizionario geografico. 

1 666. Uciielli Ferdinando, fiorentino cistercense; vedi la sua 
Italia sacra lom. X, ediz. veneta del Coletti nel 17 33 . 

1670. Vecchietti Gio. Battista, di Cosenza, istorico; vedi i 
suoi viaggi in Persia. 

1670. Vecchietti Girolamo, fratello ; scrisse de anno primi- 
tivo, et sacrorum temporum catione. Augusta 1671. 

1670. Guarivi Marcantonio lece compendio storico delle chiese 
di Ferrara. 

1671. Borsetti Andrea; supplemento al compendio del Guarini. 

1671. L11.us Carlo; storia delle famiglie nobili di Napoli. 

1672. Buon anni Filippo, gesuita; compose storia degli ordini 
religiosi , e delle medaglie pontificie. 

•1672. Giv stivi ani Bernardo, abbate veneziano; istorie chro- 
nolugic/ie pubblicate nel 1072. Venezia. 

1672. Gattin Giambattista, palermitano; lasciò commenti so- 
pra s. Cirillo tradotti dal greco. 
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1673. Porzio Si mone, grammatico; il suo dizionario greco-barbaro. 

1674. Noris Arrigo-, veronese, cardinale; vedi la sua storia 
ecclesiastica , c sopra i cenotafi pisani. 

1 674. Bongiovansl Giambattista, storico; scrisse le vite dei 
pittori napoletani. 

1674. Sorrìsi Raffaello , genovese ;. le vite dei pittori celebri 
di sua patria. 

1676. Avebani Benedetto, fiorentino, grammatico; vedi le sue 
dissertazioni sull’ antologia greca. 

1677. Inverges Agostino, siciliano ; gli annali di Palermo. 

1677, Rinaldi Odorico , trivigiano ,. filippino; continuò gli an- 
nali del Baronie dal 1198 al 1 5 64» 

1677. Ascesi Pellegrino, modenese; pubblicò una raccolta di 
medaglie imperiali. 

1678. Malvasia Carlo fece la storia dei pittori bolognesi colti- 
telo : Felsina pittrice. 

1678. Toppi e Nìcodemo composero cd aumentarono la biblio- 
teca napoletana , edizione del 1678. 

1678. Vincenzo Maria, carmelitano; i suoi viaggi alle Indi» 
orientali. 

1679. Palazzi Giovanni , veneziano ; fece la storia di tutti gli 
imperatori da Carlo Magno. 

1679. Passeri Giambattista scrisse le vite dei pittori, scultori 
cd architetti vissuti in Roma dal 1641 al 1673. 

1681. Tornamira PietantoDÌo, siciliano; storia de’ monaci cassinesi. 

1 682. Gorgoglione Sebastiano, genovese; scrisse il Portolano 
del mare mediterraneo. 

1682. Colombiere Claudio, lioncse, gesuita; le sue orazioni 
sacre sono assai stimate. 

1682. Tatti Luigi , pubblicò gli annali sacri di Como. 

1682. Bovio Benedetto di Feltre, fece la storia di sua patria. 

1682. Maresti Alfonso, compose la cronologia, e f istoria dei 
savj di Ferrara. 
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] 683 . Didimo Mazza Rapagliero, la storia dei Goti in Verona. 

1 683 . Mezzabarba Francesco, pavese; trattò delle medaglie da 
Pompeo sino ad Eraclio, correggendo gli errori dell’ Occone. 

l683. Carreri Gemelli Francesco, napoletano; viaggio per 
tutta I' Europa , indi per il moudo. 

1 683 . Parisio Prospero, storico: compose rariora magna# 
Graeciae nnmismala. Napoli i 683 . 

1 683. Sparvieri Francesco, veronese; scrisse una confutazione 
del Rapagliene 

1684. Marara Gianpaolo, genovese; scrisse la storia detta 
P Espiati ture. 

168 5 . Paciciillli Giambattista, pistojese ; vedi i suoi viaggi, 
edizione di Napoli i685. 

1 685 . Biraco Giambattista scrisse il soldato politico indiffe- 
rente nella guerra di Monferrato. 

168 5 . Siri Vittorio, parmegiano, storico; fece il Mercurio po- 
litico , le memorie recondite , il politico soldato mon- 
ferrino contro al Birago. 

1 685. Castelli Giambattista, padovano, antiquario; scrisse 
sulla legge regia. 

1686. Terrarossa Vitale, parmegiano; vedi le sue riflessioni 
geografiche sopra le tene incognite. 

1686. Beverini Bartoloniruco , lucchese, storico c poeta; lasciò 
annales Incceiues. Vedi il Cardella. 

1687. Bartolocu Giulio, di Celiano, grammatico , compose 
la biblioteca magna rabbinica. 

1687. Palazzi Giovanni; la sua storia latina dei Papi. 

1688. Nicaise Claudio, antiquario; sciisse con satira per pia- 
cere al lettore, e su esso motlelossi il Voltaire. 

1 689. Bernini Domenico, romano; compose storia di tutte le 
eresie sino al 1691. 

1689. Roberti Gaudenzio , antiquario ; pubblicò miscellanea 
italica erudita. 

Pari. HI. N n 
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1689. Aleindro Girolamo il giovine, antiquario: vedi le sue 
opere lodate dal '1 imboschi. 

1689. Tavernier Gio. Battista, parigino, viaggiatore: la sua 
raccolta de’ viaggi in \ 1 volumi. 

1690. OrsaTo Ciananlonio , nipote, monaco; scrisse i marmi 
eruditi , et de. nolis romait. 

1690. Olooisi Agostino , gesuita : aggiunta alla storia dei papi 
c cardinali del Ciaconio , scritta nel passato secolo. 

1690. Polssin Pietro, francese; scrisse storia della compagnia 
di Gesù , e sua continuazione. 

1 690. Incanii , abbate; vedi la sua storia del monastero di 
Polirono. 

1690. Morozzo Giuseppe, torinese; storia dell’ordine cister- 
cense , c de’ certosini. 

1(190. Kabkini Sebastiano; la cronica dei monaci silvcstrini. 

1691. Telerà Celestino scrisse la cronica de’ tuonaci celestini. 

1691. Bordoni Prancesco , parmigiano: lasciò storia del terzo 

ordine francescano. 

1691. Noce (della) Angelo, napoletano: l’antica cronica cas- 
sinesc illustrata. 

1691. Mazzagrugno Giuseppe fece storia della congregazione 
dei canonici di s. Salvadore. 

1691. Slum Gianbatlista ; cronica dei canonici di s. Salvadore. 

1692. Sante Battoli Pietro, romano, i storico , antiquario;! 
suoi disegni ed* opere. Vedi il Tiraboschi. 

1692. Gusnetasio Niccolò Partenio : dementa geographiae. 

1 693. Marciano Giovanni ; vedi memorie storiche della congre- 
gazione dell" oratone. 

1694. StcstRi Paolo, il vecchio da Nettuno, gesuita, il primo 
oratore del secolo ; le sue prediche. 

i 6 q 5 . Simi Venanzio, trattò dell’ ordine di Vallombrosa ; edi- 
zione di Roma 1695. 

1696. Imboniti Carlo, milanese, grammatico, pubblicò la sua 
bibliolheca latina ebraica. 
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1 696. Vedriani Lodovico, lasciò la storia di Modena in due 
tomi, e quella de’ pittori. 

1 696. Baldinucci Filippo , compose la storia de' professori del 
disegna, e dell'intaglio in correzione della stoiia del 
Vasari. Vedi edizione di Torino del nostro Piacenza. 

1 697. Cokonllli , frale,! suoi viaggi stampati in Venezia 1697. 

1698. Gasisi Francesco, cardinale d' Arezzo , pubblicò le sue 
orazioni in tre tomi, Roma 

1698. Giampim Giovanni già lodato; sciissc delle antichità ec- 
clesiastiche, opera stimata, ed un giornale letterario stato 
intrapreso dal lazzari , e dal Ricci nel 1668. 

1(198. Della-Crqcf. Ireneo, la storia di Trieste: Venezia 1698. 

1 698. Guardi* Giovanni, parigino; scrisse la raccolta de' suoi 
viaggi in Persia. 

1 698. Mecalotti , già lodato, le sue lettere sono buoni modelli. 

1699. Mini Tommaso, pubblicò il catalogo dei beali camaldolesi. 

1699. Negri Francesco, il suo viaggio settentrionale, Padova 1700. 

1699. Fiorentini Mario, figlio; de /tri ma Tusciae Christianitate. 

1699. 'Forre Filippo, friulese, scrisse monumenta veteris Aulii. 

1699. Lauro Gregorio, compitò storia della congregazione dei 

liori nel regno di Napoli. 

1699. Giordani Gio. Jacopo , lasciò la storia di Monte-Vergine. 

1699. Sant-Glaudiv Bartolommeo, pubblicò i lustri storiali degli 
scalzi agostiniani. 

1699. Barelli Luigi da Nizza , memorie tic' chierici barnabiti. 

1699. Bianchini Francesco, veronese, trattò dissertazioni sul 
calendario, e ciclo di Giulio Gesarc. 

1 699. Goronelli Vincenzo, frate, veneziano, scrisse tomo I ili 
geografia, e tomi VII biblioteca universale. 

1699. Aulì sio Domenico, napoletano , lasciò delle scuole sacre, 
opera stimata. 

1699. Foresti Antonio di Carpignano , gesuita; pubblicò il 
mappamondo storico. 
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1699. Zeno Apostolo, veneziano, rcltorico , compose la sua 
galleria di Minerva, giornale del 1696. 

1 699. Dampierre Guglielmo, inglese, scrisse raccolta de’ suoi 

viaggi intorno al mondo. j 

1699. Ciselli Gio. c Magliabecciii autori della biblioteca vo- 
lante in Firenze. 

1699. Gravisi già 4 odalo, grammatico; scrisse della tragedia, et 
de instilulione poèlarum. 

1699. M assillo* Gio. Ballista, provenzale, celebre oratore^ 
lasciò le sue prediche. Veri modelli d’oratoria. 

CLASSE III. IMMAGINAZIONE. 

1601. Scamozzi Vincenzo, vicentino, architetto c scrittore; le 
sue opere sono lodale. 

1601. Caravacci Amerighi Michelangelo, scolaro de’ Caracci , 
il suo quadro di S. Hocco lasciato in patria. 

1G0 1. Blonarelli Guidobaldo , della Rovere, drammatico; le 
sue rappresentazioni. 

1601. Aagard Cristiano, danese, le sue poesie ; il suo fratello 
scrisse de ignibus sub/erraneis. 

1601. Riccio Felice, detto Brusa-sorci , pittore italiano, si 
vede un suo quadro al Louvre. 

160 1. Pi'rcell , inglese, musico, compose sopra i drammi 
di bhakespear. 

1604. Neeffs , pittore fiammingo, il suo bel quadro della cat- 
tedrale d* Anversa visto al Louvre. 

j 6 o 5 . Barromini Francesco, comasco, architetto in Valicano. 

1 6 0 5 . Pasqualoni Salvadore, napolitano, le sue rime sono buone. 

1G06. Kevr Alberto, olandese, pittore, i suoi quadri nel pa- 
lazzo del Louvre. 

1606. Modlkm Carlo, comasco, architetto in Vaticano a Roma. 

1608. Falsasi Giammarco , milanese , poeta, de bello ariano. 
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1608. Vas-Craesreke Giuseppe, pittore fiammingo, fece il ri- 
tratto di Brauwer. 

1608. Rotteniiamer Gioanni , pittore tedesco, si vedevano varj 
suoi quadri al Louvre. 

1609. Cosino Salomone , pittore della scuola olandese, i suoi 
quadri al Louvre. 

1609. Rinuccini Ottavio, di Firenze, inventò il dramma per 
musica. Vedi l’Andrcs. 

16 11. Imperiali Vincenzo, genovese, poeta , descrisse lo sialo 
rustico. 

1612. Bealmont, inglese, poeta drammatico stimato dall'Andrcs. 

1 6 1 3 . Peri Giandomenico, villano senese, ottimo poeta pasto- 
rale. Vedi il Tiraboschi. 

161 3 . Helst-Van Barlolommeo , pittore olandese, i suoi quadri 
al Louvre. 

161 5 . SciiEuosE Barlolommeo, modenese, pittore della scuola 
dei Caiacci , imitatore del Correggio. 

16 1 7. Garceji Malatesta , riminese, poeta, scrisse un dramma 
monologo. 

1618. Baualocceiio Sisto Rosa, pittore, bolognese, due suoi 
quadri al Louvre. 

1618. Bosarelu Prospero, anconitauo , poeta tragico, scrisse 
il Solimano. 

1619. Vos (de) Cornelio, pittore fiammingo, i suoi quadri 
al Louvre. 

1620. Galileo Vincenzo, figlio naturale del grande astronomo, 
fu poeta. Vedi il Tiraboschi. 

1621. Ln.vi.ss Giovanni , pittore olandese , un suo quadro al 
palazzo del Louvre. 

1621. Weenix Gioanni, padre, pittore olandese , un suo qua- 
dro al Louvre. 

1622. Akomvri Giuseppe, d’ Assisi, poeta, le risposte al Tassoni. 

1623. Ceba Ansaldo , genovese, poeta, il suo l'uno Camillo , 
ed altre poesie. 
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162J. Sarrocciii Margherita , poetessa napolitano , scrisse la 
Scatulerbeide , poema epico, 

1623. Dosi Giambatisla , fiorentino , amante della musica ne 
scrisse la storia. 

1 62 4. Campecci Ridolfo, bolognese, poeta tragico, il su» 
Tancredi , cd altre assai buone tragedie. 

1624. I'abricius Carlo, pittore olandese, i suoi quadri al pa- 
lazzo del Louvre. 

1624. Cesariki Virginio, romano, poeta latino, i suoi cotn- 
ponituenli lodali dal Mandosio. 

1624. Akgeli Filippo, napolitano, pittore, un suo quadro al 
palazzo del Louvre. 

iCaS. Delen-Vas Thierry , olandese , pittore , il suo quadro 
dei giuntatori del pallone. 

1625. Saft-Leven Cornelio, cd Ermanno, fratelli olandesi, i 
loro quadri al Louvre. 

iÓ 25 . IIliet-Van Enrico, pittore olandese, un suo quadro al 
palazzo del Louvre. 

1626. Caccia Orsola Maddalena, di Moncalvo , monaca, seguì 
,il padre nella pittura , ed i suoi quadri sono controse- 
guati con fiori. 

1G26. Saracchi Carlo, detto il Veneziano, pittore, un suo 
quadro al Louvre. 

1G27. Llft-Vander Giacomo, pittore olandese, un suo qua- 
dro al Louvre. 

1627. Lk.oz.zi Jacopo, pittore veronese, un suo quadro nel 
palazzo del l^iuvre. 

1G28. Do.iiemchiso Zampini di Bologna, pittore , discepolo del 
Caracci , fu eminente per l’ espressione , ed il colorilo. 

1G28. Cagsoli Belinoli te, poeta; cantò la sua Aquilea disiatila. 

1628. Steixwezr Enrico, figlio, pittore, olandese, tre suoi 
quadri nella galleria del l^iuvre a Parigi. 

1629. Gema Resi, pittore, bolognese, scolaro ilei Caracci, la 
sua aurora nel palazzo Ruspigliosi in Roma. 
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1629 . Castelli Bernardo, c Valerio padre, e figlio, genovesi, 
pi Itoli di grande merito. 

1630. Dllla-Bella Stefano, fiorentino, incisore e pittore-, le 
sue vedute «li Roma sono preziosissime. 

i63o. Boldoki Sigismondo , milanese , pubblicò il suo poema 
c«d titolo la caduta de Lombardi. 

1 633. Roteano già lodato, filosofo, e storico, fu esso inventore 
nel 1602 della settima nota musicale, e uon già l’ IJ regna. 

i633. L'recsv Pietro, trattò della musica, come attesta l’Arteaga. 

1 633. Qutncscui Antonio, padovano, poeta latino, scrìsse la 
storia d’ Alessandro Farnese. 

1 6 3 . Zumo Melchiorre, bolognese, tragico-, fece varie tragedie. 

1 63 Bonzi detto il Gobbo da Caracci , pittore, bolognese'; 
un suo quadro nella galleria del Louvre in Parigi. 

1 636. Due (le) Giovanni , pittore, olandese, varj quadri 
nella galleria del Louvre di Parigi. 

1 636. M «sozzi detto Giovanni da s. Giovanni, pittore, un 
suo quadro nella galleria del Louvre. 

1637. Cartesio Renalo già lodato, scrisse della musica. Vedi 
P Andres. 

1 638. Iltis Guglielmo, pittore, olandese, i suoi quadri nella 
galleria del Louvre. 

1 638. Kevser Teodoro, olandese , un suo quadro al Louvre. 

1 63q. Cesari Giuseppino, pittore napoletano, il suo Adamo. 

1640 . Emvoli (da) Giumenti Jacopo, pittore fiorentino; vedi 
un suo quadro al Louvre. 

1 640. Bralwek Adriano, pittore olandese: i suoi bei quadri 
al Louvre. 

1 6 jo. Bf.kgiien-Van , pittore olandese; i suoi quadri al Louvre. 

16 ', 0 . Marini Gianambrogio , genovese, romanziere: il suo 
Caloandro fedele , e le gare dei disgelali, stali tradotti 
in varie lingue. 

i6)i.Fictoor Giovanni, pittore della scuola di Olanda; due 
suoi quadri al Louvre. 
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1641. Vots (de) Adriano, pittore , olandese, tre bei quadri 
al Louvre. 

1642. Belducci Francesco, palermitano, poeta , scrisse canzoni 
anacreontiche. 

1 64 4. Strozzi detto il Cappuccino Bernardo, pittore, genovese, 
un suo bel quadro al Louvre. 

1645. Gentileschi Louii Orazio, pittore, pisano , varj suoi 
quadri al Louvre. 

1645. Birzoni Francesco, Giovanni, c Luciano patire e figli, 
genovesi, dipinsero vedute di marina, paesaggi ed altre cose. 

1646. Testi Fulrio, ferrarese, poeta, le sue canzoni lodate 
dal Cordella , e le sue tragedie dal Tiraboschi. 

1646. Buoni rotti Michelangelo il giovane , fiorentino, le sue 
commedie la Trancia , e la Fiera. 

1647. Beneoetti di Virgilio, villano abruzzese, fu poeta. Vedi 
il Tiraboschi. 

1 647. Colonne Michelangelo, bolognese , ilipinse col Melelli. 

1648. Schiacce Orleusio , siciliano, gesuita, scrisse cinquanta 
e più tragedie. 

1648. Nair Luigi, ed Antonio, fratelli, pittori francesi; il 
quadro del maresciallo c sua famiglia al Louvre. 

1648. Pesarese fiutone Cantarmi , pittore bolognese; il suo 
bel quadro della Vergine in riposo. 

1649. Auimari Alessandro, fiorentino, poeta ; tradusse Pindaro, 
al dire del Mazzucchelli. 

1649. Teniers Davide padre e figlio , pittori fiamminghi , i loro 
quadri al Louvre. 

1650. Rosselli Matteo, pittore fiorentino: vedi un suo bel 
quadro al Louvre. 

i 65 o. Borii Giovanni ed Andrea fratelli pittori fiamminghi; i 
loro quadri in Roma, nei quali uno dipingeva i paesag- 
gi , 1’ altro le figure. 

i65o. Venne Vander Adriano, pittore olandese; vedi un suo 
quadro al Louvre. 
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1 65 1. Nuvolose Carlo Francesco, pittore milanese; vedi i suoi 
quadri alta galleria di Brera. 

1 6 5 i. Segiieus Gerard, pittore (ianmiingo, i suoi quadri al Louvre. 

i 653 , Lorme (de) Antonio, francese, pittore: il suo bel qua- 
dro della Vergine della del grappolo d’ uva. 

1 6 36 . Goyet-vvx Giovanni, pittore olandese: vedi i suoi bei 
quadri al Louvre. 

1 656 . Berettim detto Pietro da Cortona, pittore, dipinse la 
magnifica sala Barberini in Roma. 

1 656 . Donvts Gio. F'rancesco , pittore tedesco, i suoi quadri 
al Louvre. 

1607. Bisenso Barlolommco , pittore genovese, un sUo quadro 
al Louvre. 

1657. Dottori (de) Carlo, padovano, poeta, la sua tragedia 
intitolata P Aristodemo. 

l 65 n. Flisk Govact , pittore olandese , i suoi quadri al Louvre. 

1660. Test* Pietro lucchese, incisore e pittore, lavorò per il 
commendatore Cassiano Dei-Pozzo. 

1660. Vicivrasi Gaspare, architetto modenese, fu chiamato 
da Luigi XIV per disegnare le macchine ed i teatrali 
spettacoli ila celebrarsi per le sue nozze. 

1660. Asselys-V.vs Gioanni , pittore olandese, due suoi qua- 
dri di bestiami e di marina al Louvre. 

1660. lloor.E Pietro, pittore olandese; un suo quadro nella 
galleria del Louvre. 

1 66 1 . IUcen-Var Gioanni, pittore olandese, i suoi quadri nel 
palazzo del Louvre. 

1662. Rumatili. li Francesco , di Viterbo , pittore della scuola 
del Cortona , dipinse in Francia. 

1662. Smeihjcci Girolamo, già lodalo, fu tragico e drammatico, 
scrisse pure V America poema. 

1662. Hottuurst Gerardo, pittor fiammingo, alcuni suoi qua- 
dri al Louvre. 

Vari. III. Oo 
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iG() 2. Lim Lorenzo dello Zmm lo , poi-la fiorentino; vedi il 
Lardelli , che loda il suo Mahnaiitile ract/uislalo. 

1662. Thi'ldes-Vv* Teodoro , pillorc fiammingo , dipinse la 
sua India discesa dalla croce. 

166 J. MtsctTToi.i Antonio, napoletano, poeta tragico, la sua 
Itosmniitla , c la lì eli. ut. 

1 66 i . IIlc.i Cornelio, pillole olandese, alcuni suoi quadri al 

palazzo del Louvre. 

1 CO 4. Coiisim llartoloiunieo , di Mugello, poeta, il suo Tor- 
ntt riunite <! esultilo, 

i66fi. li vi s. 1 Vaiiee-co , pittore fiammingo , i suoi quadri a Pa- 
rigi nella galleria del Louvre. 

1666. Mola Picr-Frnncesco , pittore milanese, scuolaro dell’ Al- 
bano , le sue Imene pitture. 

1 6 Gì). Cuviumcu ('.iridatilo, poli te lice, scrisse quattro tragedie, 
la l '/enfiai rii ì la I. neretta , il Medoro , ed il Creso. 

lòóti. l ivr.iM Alessandro, pittore bolognese, due suoi bei qua- 
dii al Louvre. 

ì Cimi La Gaspare, pittore, fiammingo , emulo di Rubens, 
i suoi quadri al Louvre. 

iti-jo. Loo-Yvx Giacomo, pittore fiammingo, un suo ritratto 
al Louvre. 

1C70. lìiiuiiM Carlo , iPAlgheria, poeta, vedi le sue composi- 
zioni , che sono ottime. 

1 67 1. Comuni Lidia, già lodata, le sue bellissime poesie rac- 

colte dal Bcrgalli. 

1 672. Cmo-Fi ani , romano, pittore, ed architetto, disegnò 
sullo stile del Pietro da Cortona. 

1672. A 1. lue Adriano, pittore fiammingo: i suoi quadri al Louvre. 

1673. Bvmbocue Pietro, pittore olandese : vedi varj de’ suoi 
quadri camperecci al Louvre. 

1674. Eckiiolt \ under, pittore olandese-, varj suoi quadri al 
Louvre. 
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1674.. TIeem Davide, pillole olandese; i suoi quadri al Louvre. 

i 6 j 5 . (ìnaun Gerolamo, della Pergola: vedi le sue epiche 
poesie lodate dal Lardella. 

1675. F.veriunges Alberi-vati , pittore olandese: vedi i suoi 
bei quadri al Louvre. 

1 675. Pvsvcker Adam, pittore olandese: due suoi quadri alla 
galloria del Louvre. 

1676. Mieli vu Teobaldo, pittore fiammingo: i suoi quadri al 
Louvre. 

1677. UvtDtT Stefano, incisore francese; le sue varie stampe. 

1677. Rocsseeet , incisore francese: le sue stampe nel gabi- 
netto reale di Parisi. 

1 678. Scuettim Pirro, di Cosenza, poeta: le sue opere. Vedi 
il 'foraboschi. 

1678. Ql’ellys Erasmo, pittore fiammingo: vedi il suo bel 
quadro dei quattro dottori. 

1679. Mu.vov Àbramo, pitture tedesco, dipinse fiori, pesci } 
c frutti. 

1679. Scoti si , incisore: le sue stampe al gabinetto reale di 
Parisi. 

1680. '1 «massi» , incisore: le sue stampe al gabinetto reale di 
Parigi. 

1680. Co.mpagso Scipione, pittore napoletano: i suoi quadri al 
Louvre. 

1680. Le-Clerc, incisore francese: le sue stampe nel gabinetto 
del Ile a Parigi. 

1680. Gì, uuvo Guarnii , teatino , architetto già lodato, disegnò 
in Torino la chiesa di s. Lorenzo, il pdazzo Carigtiano, il 
palazzo dell’ Accademia delle scienze , ec. 

1680. Pozzo Andrea di Trento, celebre architetto, e pittore 
alla chiesa di s. Ignazio in Ruma, dipinse pure la chiesa 
dei gesuiti in Torino. 

1681. Bol Ferdinando , olandese, pittore , un suo ritratto alla 
galleria del Louvre tu Parigi. 
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1 681. Rujsdlel Giacomo, j»i itorc , olandese, diversi suoi qua- 
dri al Louvre. 

1681. LvzzMv11.Lt Francesco di Gobio, poeta; scrisse la Cicceide, 
ili cui deride il già suo amico Arrigliini. 

i68i.Aoi.ux, incisore a Parigi; le sue stampe nel gabinetto 
reale. 

1 683. Pittn-Y vvdeu \rtus, pittore, olandese, un suo quadro 
al palazzo del laniere. 

1 68 |. Redi Francesco già lottalo, fu poeta; scrisse il suo Bacco 
in /'lisca ita. 

168 ' ( .I)irn iSiecolò , bergamasco, poeta, tradusse Claudiano. 

i68(. WtiTu. Ilartolomnico ili Silcsia, pittore tedesco , si vede 
un suo quadro nella galleria del Louvre. 

1 686. Ui.vtiuM Bai lolnmmeo già lodalo, pubblicò le sue poesie 
latine, ed italiane. 

1686. Dolci Carlino, pittore, fiorentino, un suo bel quadro 
nella galleria del Louvre. 

1 686. Mouiiliion Federico, pittore, olandese, un suo quadro 
al Lo ime. 

1 687. Lisci Limai Giovanni, pittore, olandese, i suoi quadri 
al Louvre. 

1 687. Acyiwivi Ridolfo, poeta latino, lasciò il suo poema 
sul rimedio della trasfusione del sangue. 

1688. Gessviu Cesare, pittore, bolognese; i suoi quadri nella 
galleria del Louvre. 

1688. Mvtess Daniele, pittore, olandese; il ritratto di Carlo 
primo d’ Inghilterra. 

1689. Stees Giovanni, pittore, olandese, i suoi quadri al Louvre. 

1689. Strozzi Tommaso, napoletano, poeta latino; pubblicò 
il suo elegante poema sul cioccolato. 

1690. Bellini , medico già lodato, fu poeta ; scrisse la Buc- 
chereidc. Vedi il Lardella. 

1690. Acdrvn Gerardo francese , incisore ; le sue battaglie 
d’ Alessandro in grande foglio sono preziose. 
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1690. Villani Niccolò, pislojcse , poeta; scrisse le sue salire 
Ialine lodate dal Tiraboschi. 

1 69 1 . Ammari Lodovico, poeta, fiorentino; pubblicò la sua 
traduzione de’ salini penitenziali. 

1691. Brandi Giacinto, pittore, romano, scolaro del Lanfranchi; 
le sue pitture in Roma. 

1692. \Vitte-( de ) Fmanuclc, pittore, olandese; si vedono 
due suoi quadri al Louvre 

1C93. K\lf Guglielmo, pittore, olandese, i suoi quadri nella 
galleria del Louvre. 

1 6 q 3 . Bf.rkiieyden Gerardo, pittore, olandese; i suoi quadri 
nel palazzo del Louvre. 

1694. Lauri Filippo, pittore, Romano;un suo quadro al Louvre. 

1695. IIoNnr.Rot.TtR Melchiorre, pittore, i suoi quadri di ani- 
mali al Louvre. 

1695. BuosTtMri Andrea , perugino; scrisse storia della musica. 

1 698. Magalotti , due volte lodalo, fu poeta, lasciò le sue 
odi, col titolo la Donna immaginaria. 

1 698. Bereiieiden Giobbe, pittore, olandese; dipinse Diogene, 
che cerca un uomo ; vedi nella galleria del Louvre. 

1698. Df.lpò , incisore, le sue stampe nel gabinetto reale di 
Parigi. 

1699. Maggi Carlo, milanese, poeta, le sue poesie lodate dal 
Cardella , e le sue commedie dal Tiraboschi. 

1699. Picart Bernardo, incisore, francese, ridusse in piccolo 
le battaglie d’ Alessandro dell’ Audran. 

1699. Galli detto Baccicia, genovese, i suoi quadri lodati 
dal Tiraboschi. 

1699. Mohozzone Picrfrancesco, cavaliere, dipinse in Novara 
a s. Gaudenzio la prima cappella. 

1699. Caraccio Antonio, poeta, il suo impero vendicato poema. 

1699. Nomi Federico , veneziano, poeta ; pubblicò La Buda 
liberata poema. 
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1609. Li'COEsm Gio. Lorenzo, lucchese, le sue poesie latine. 
Vedi il Ti rabeschi. 

i $99. Cica ivi Carlo, pittore, bolognese, scolaro delti Caracci, 
i suoi quadri in Roma. 

1699. Lercse Francesco di Lodi, poeta; le sue composizioni. 

1699. Z»eri Felice da Imola, poeta ; i suoi ottimi sonetti. 

1699. RiCHJVSes Lodoifo , pittore, olandese, varj suoi bei 
quadri al Louvre. 

1699. Mvttli Loreto tli Rieti, poeta, tradusse i salmi. 

1G99. Mirciietti Alessandro già lodalo, poeta; tradusse la 
Eneide , c Lucrezio Caro. 

1699. Gunsltisio Niccolò , napoletano, poeta latino, scrisse 
sulla nautica, e sull* arte della guerra ec. 

1699. Murast Emanuele, pittore, olaadesc , si vede un suo 
quadro nelia galleria del Louvre. 


jV. B. Si continuò omettere di registrare in questa tavola cronologica 
il nome di que’ scrittori, ed artisti , che furono nelle tavole del Lan- 
cici , e del Picot con esattezza espressi. 


V. Tosi Revisore Arcivescovile. 

V. se ne permette la stampa. 

Torino, n agosto 1821. 

Per la Grande Cancelleria, 

Il Cav. e Nicola Solari Consigliere di Stato . 
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Aziono Antonio di Cossato , professote di medicina . 

. pag. 

55 

A ninnigli Amedeo di Biella, barnabita 


ab 

A. -bina Carlo Francesco di Vercelli, J. C. c poeta . 


kL 

Arborio Gallinai-» Angelo , arcivescovo di Torino 


5 7 

Arborio Eugenio di Vercelli , frale agostiniano . ~ 


(lil 

Avogndra Lodovica vercellese , isterica 


1) I 

Avogadro Paolo ile’ signori ili \aldcngo, J. C. . 


iìL 

Avogadro Gio. Antonio fratello , J. C. 


U2 

Avogidro Silvestro ili Quarcgna c ‘-ere' 0 » b^nabita . 


LiL 

Avogadro Antonio, rotile di Massaia» c Fonn.gliauo . 


IlL 

Avogadro Benigno vercellese , monaco c teologo 7 


Lisi 

Avoaadro Gianbattista di Valdengo, J. C. . 


LlL 

Avogadro Giuseppe Maria di Casanova , poma 


64 

Avogadro M ulino di Cenone, monaco cistercense : 


UL 

Avogadro Gianpaolo Bernardino di > aldengo , poeta . 


IìL 

Avondo Gianbattista di Serravalle nel Vercellese. : 


Ili 

Budino Teodoro ili Gattinar«i , lalcranensc 


id. 

Ba^^io Carlo Francesco di Biandrato, medico e poeta 


dii 

iìL 

Bar.mznno Gio Antonio di Serravalle , liamabita . : 


Barbcris Niccolò , vercellese , autore di commedie 


68 

Rnro/io Pietro Lorenzo di s. Germano , istorico . 


7° 

Bava Petronilla, vercellese, monaca . 


id. 

Radiano Domenico di Boriiate , frate domenicano 


7* 

Bercio Camillo da Trino, lalcrancnse 


id. 

Rerrio Flaminio , trincse , giureconsulto 


: a 

Beila Francesco Antonio di Vercelli , poeta latino 


id. 

Belletti Gianmaria di Pollone , canonista 


7 3 

Reietti Arcangelo fratello teologo .... 


id. 

Bellino Vercellino di Serravalle , storico 


id. 

Bellini Carlo Amedeo figlio , anche istorico 


7 5 

Relviso Marcantonio di Vercelli , carmelitano 


77 

Rertodano Giuseppe Antonio di Biella, vescovo . 


7 8 

Ri-noni Gianmaria d’ Alice , avvocalo collegiato . 
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Bertoni Tommaso di Cavagli;», domenicano 


id. 

Bcrzetti Egidio di castel -Buronzo , agostiniano 


8o 

Bcrzetti Niccolò, vercellese, gesuita . 


id. 

Berzctli Ercole da Vercelli , teologo .... 


8i 

Rerzetti Gtanantonio di Buronzo , cavaliere di Malta . 


id. 
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Bianco Carlo di Roniaguano . canonico . . . . pag. Sa 

Bianco Girolamo di Crescemmo , francescano . . . uL 

Piami rale s. Giorgio Gianfrancoico , cardinale . . .23 

Bissaiga Giovanni <ì' Ailocclie , cappellano pontificio . . . SS 

Bobba Giovanni di Cigliano, poeta latino . . . . '87 

Bocciolone Mania di Valduggia, cappuccino. . . . . kL 

Boida Cristoforo , trinese , storico . . . . . iiL 

Bulgaro Antonio Francesco, signore di Bulgaro, J. G. . . SS 

Bollino Gaspare di Romagnano, paroco . . -81) 

Bona fole G iovanni A ndrea di Samià . . : • . iiL 

Bonctlo Guglielmo , vercellese , avvocato collegiate . . • Qo 

Bonino Gianbattista di Vercelli , istorico ■ . . • . ùL 

Borino Maurizio di Occhieppo , vicario generale . . • . • *)£ 

Bosco Girolamo di Gres comi no , paroco . . . • iiL 

Bolla Pietro Antonio di Vercelli , diplomatico . . . t )3 

Buronzo Alberto di Vercelli , canonico . . ... id. 

Buronzo Gianfrancesco , patrizio vercellese , diplomatico . . 

Buronzo Eusebio di Vercelli , barnabita • • • • ilL 

Cagnolo Gianluigi di Vercelli, J. C. • • * . kL 

Cagnolo Lodovico , vercellese , giureconsulto . . • • 9 ** 

Cagnolo Teodoro di Vercelli , barnabita ■ . . • kL 

Cagnolo Francesco Girolamo, canonico, istorico . • • . 11L 

Campora Carlo Giuseppe , vercellese , umanista . . . 96 

Gamba Domenico (la Vercelli , domenicano • • ■ . kL 

Capra o Capre Francesco , savoiardo , patrizio biellese , ist'UKO . £2 

tiara Bigioni Eugenio di s. Genoano , oratore . • . ÙL 

Caresana Marcantonio di Vercelli , chirurgo . • • 98 

Caresana Alberto , vercellese , medico collcgialo . . . tsL 

Caresana Giacomo Antonio , vercellese , canonico . . . 11L 

Caresana Pompeo «li Vercelli, letterato . • • • liL 

Carri Carlo di Villanova , francescano ( • • • » 02 

Caseto Francesco, e Federico , medici collegiali . . . kL 

Castellani Francesco di Borgoscsia , francescano . . • LL 

Castellani Alberto di Borgo-sesia , domenicano . . . iiL 

Castclnovo Carlo Felice , vercellese , oratore . . . . LCtl 

Caslelnovo Carlo Francesco di Vercelli, canonista . . . id. 

Calatone Antonio Maria di Crescemmo , avvocato collcgialo . iiL 

Camla Alessio di Biella, medico professore . . . . kL 

Puri. III. Le 
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Cauda Carlo Antonio, biellese , Monco .... pag. tor 
Cavagli. - »» Ettore de’ signori di Cavagli!» , oblalo <li a. sepolcro . id. 
Cerri Clemente di Palazzuolo , car melitado . . . . id. 

Colombo Ettore di Romagnano, poeta sacro . ■ . . id. 

Confienza Giambattista Emiliano di Vercelli , poeta. ■ . »oa 

Confienza Gìo. Filippo , vercellese , oratore . . . . . id. 

Corbellini Aurelio di s Germano , agostiniano , istorico . • id~. 

Corbella Cesare di Vercelli , poeta , cd umanista . • . lofi 

Concilia Michelangelo di Livorno, latcrancnsc . . . 107 

Concilia Cassiano , biellese , medico collegiato . • . id. 

Cossa Stanislao di Pettincngo , carmelitano . . • . id. 

Costa Gio. Bernardo , biellese , poeta latino . . . . to 8 

Cravario Orazio di Vercelli , arcidiacono , oratore . ■ ■ id. 

Cridis Urbano di Cossato, medico collegiato . . . id. 

Croce ( della ) Lodovico , vercellese , francescano ” I à ili 

Crocinalc Alessio, vercellese, poeta . . ■ . . .110 

Crocinale Gio. Maria , frate carmelitano . . . . id. 

Crovello Bernardino, vercellese, medico collegato . . id, 

Curbio Emanuele, vercellese, avvocato collegiato . . . id. 

Cusano Francesco patrizio di Vercelli, francescano . . . id. 

Cusano Marc’ Aurelio , vercellese, canonico, istorico . . tu 

De-Grcgory Diego di Crescemmo , avvocalo collegiato . . tu 

Dc-Gregory Giuseppe Antonio Maria, figlio , economista . Tii 3 
Dionigi Gio. Bernardino di Vercelli, poeta latino . ■ ■ nl> 

Dionigi ( de ) Dionisio , figlio , medico , e storico ■ . . 1 16 

Dionigi ( de ) Giacomo Antonio, fratello, storico. . , ■ id. 

Draglie»» Marco di Varallo, francescano . . , . iti . 

Durandi Gassare di Vercelli, chirurgo , . ■ . . id. 

Fantoni Giovanni di Biella, avvocalo collegiato . . . t »7 

Fantoni Gip. Battista, biellese, professore di medicina ■ • id» 

Fassola Giovanni Feliciano , di «Razza , storico . . . » '3 

Feccia Lodovico di Cossato, gesuita . , . .119 

Feccia Guglielmo di Biella, poeta • .... »d. 

Fedele da s, Germano , cappuccino , oratore ; . . I 3 t> 

Ferraris Gio. Domenico di Crescemmo, medico collegiato » 3 * 

Ferraris Giovanni Girolamo, vercellese, poeta . . ■ m 

Ferrerò Girolamo Bernardo, biellese, diplomatico . . id- 

Ferrerò Gio. Stefano, biellese, vescovo, istorie» . I li 
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Ferrerò Giovanni di Biella, filosofo 

. 

P a K- 
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Ferrerò Carlo Giacinto di Biella, gesuita . 

• 


135 

Ferrerò Paolo Bosso di Mnsserano , prelato 



id. 

Ferrerò Tommaso Felice , bicllcsc , diplomatico 



126 

Finazzi Ottaviano di Morano , barnabita 

« 


id. 

Foudazucca Pietro Antonio da Trino, domenicano 



id. 

Franco Giovanni di s. Germano , avvocato collegiata 



,a 7 

Fricliignono Ettore Bonifacio , biollesc , presidente 



i<l. 

Fricbignoiio Pietro Francesco, patrizio vercellese, J. 

c. 
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Foazza Matilde Emilia di Vercelli , monaca 



id. 

Gal Giovanni Antonio di Crescemmo, prevosto 



,a f) 

Gamba Gaspare di Chiavazza , poeta 

Galtinara Pietro Francesco, vercellese, francescano 



id. 

x3o 

Gibellino Barlolommco di Borgoseaia , poeta , 



id. 

Gibellino Gio. Ballista idem, fu anche poeta 



1 3 1 

Gibellino Giuseppe Niccolò idem , poeta 



id. 

Giotto Michelangelo ili Livorno, isterico 



id. 

Giordanino Gio. Barlolommco di Sdussola, avvocalo 

Colleg 

lo . 

id. 

Giovcnonc Michelangelo di Vercelli , chirurgo 



id. 

Giuliani Francesco di Vercelli, chirurgo . 



i3s 

Giuliani Giovanni Agostino di Aerellio , latcrancnse 



id. 

Giuliani Carlo Antonio, idem , poeta . . 



id. 

Giuliani Gio. Francesco, idem, oratore sacro 



id. 

Galz'o Michelangelo d'Àndornn, poeta 


, 

.33 

Grandi Ignazio di Crescemmo , giureconsulto 



i35 

Cromo Francesco di Biella , medico collcgiato 



id. 

Cromo Lodovico, idem, de' conti di Terne ngo , militare 


id. 

Cromo Gaspare Antonio di Biella, avvocato collegiato 


id. 

Gitala Lorenzo di Masserano , poeta , c storico 



id. 

Gitala Gio. Battista , idem , preposto , ed istorico 



id. 

Guazzo Lorenzo , trincse , umanista , . 



i36 

Gnclpa Eusebio di Terncngo, professore, e poeta 



id. 

Guidoni Andrea di Biamlrate. storico 



id. 

Gorgo Pietro Francesco di Bioglio, avvocato collegiato 


,3 7 

Innocenzo N. da Crescemmo . francescano 



id. 

Lampo Antonio ili Borgo «l’Alice, teologo 



id. 

Langosco Tommaso de' comi di Stroppiana , gran cancelliere 

i38 

Lanino Pietro Antonio di Vercelli , medico collegiato 

• 

id. 
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Lanzc (delle) Lodovico, patrizio vercellese, «baie • pa g 

Leone Gio. Antonio ili Caresana, avvocato collegato 
Leria Pieno Luigi di Vercelli , latcranensc 
Leria Leonardo , patrizio vercellese , carmelitano 
Leverà Francesco d’ Antlorno , astronomo 

Levis Filiberto di Vercelli , istorico • 

Levi» Pietro Antonio di Crescemmo, dottore in medicina . 
Lituana Antonio di Moncrivelkr, professore di leggi 

Magneti! Gio. Battista , vercellese , carmelitano . 

Ma Iapigi Guglielmo , vercellese , comico e poeta • 

Maletti Gio. Battista di Vercelli , giurista . 

Malctti Pietro Francesco, figlio , lateraucnsc , storico . 

Manfredi Francesco, vercellese, oratore, e poeta . 

Mondino Gio. Antonio di 8. Germano , professore di leggi 
Mcntegazzi Carlo Giovanni, vercellese, legista . 

Marinone Pio- Domenico , di Vercelli , senatore . 

Maroclietto Gio. Antonio di Biella , avvocato collegiate» 

Marrone Bartolommco di Crescemmo, P. presidente . 

Masancco Francesco Giuseppe di Cavagli;», avvocato collcgiato 
Maurizio da Ocebieppo , frate agostiniano , oratore 

Mella Carlo Agostino, originario hicllesc , giurista . 

Molla Alessandro , vercellese , is torico , ed oratore . 

Mignatta Gio. Tommaso di Vercelli , economista . . 

Mignolto Lanfranco di Piodc, geometra . 

Millo Francesco, c Gio. Giacomo fratelli, da Trino, agronomi 

Miroglio Girolamo, trincse , vescovo di Casale 

Mocca Cosare di Palazzuolo , medico collcgiato . . ' 

Mondano Tommaso di Santià , medico collcgiato 

Mondello Cassiano , biellesc , medico collcgiato 

Mondclla Gio. Tommaso di Biella , avvocalo collcgiato 

Monliglio Cesare Antonio , trincse , oratore . ... 

Montanaro Alberto , patrizio di Vercelli , canonista 

Montanaro Stefano di Vercelli , laterancnse 

Monticelli Giuseppe di Vercelli, medico 

Morozone Giambattista di Morano , bibliografo 

Muzzonc Pietro Antonio di Vercelli , oratore 

Negri Pietro Paolo, vercellese, canonico e poeta 
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Negri Giovanni Andrea di s. Germano , canonista 

pag. 1 57 


Oileuo Giambattista di Crescemmo , avvocato coilei; iato 

. i 58 

•! 

Odetto Francesco figlio , anche dottore del collegio di leggi 

. id. 

4 

Olgiati Girolamo di Vercelli , poeta .... 

• id. 

ì 

Olgiati Camillo fratello , scrittore di politica 

■ iSt) 


Olgiati Agostino di Vercelli, poeta latino 

. id. 


Olgiati Girolamo Francesco, vercellese, latcrancnse 

. 160 

$4 

Olgiati Ettore Felice di Vercelli , avvocato collegiate 

. id. 

1 

i 

Ormano Francesco di Trino, medico celebre 

. id. 


Palletta Desiderio , patrizio di Vercelli , vescovo 

. id. 

j 

Pallctis Pietro Francesco fratello, medico 

. 1G1 


Palletis Gio. Battista di Vercelli , canonico e poeta 

. 163 

] 

Parpaglione Gianjacopo di Masserano , poeta 

. id. 

1 

Passardi Francesco di Biandratc , francescano 

. id. 


Pasquario Gianandrca di Santi. 1 ! , avvocalo collegiale 

. if >3 

4 

Pasloris Giammatteo di Cigliano , presidente . . 

. id. 

$ 

Pastori» Francesco figlio, avvocato collegiato 

. id. 

- 1 

Pasloris Giambattista altro figlio , idem 

. id. 

1 

Pasloris Giuseppe terzogenito , idem .... 

. id. 

{ 

Pastoris Carlo Gio. Giacinto di Cigliano , avvocalo collegiato 

. id. 

Jì M 

Paiono Giangiacomo di Cavagli!! , avvocato collegiato 

. id. 

II 

reiterino Gottardo di Borgoinasino , medico coltcgiato 

. 164 

• 1 ■ 

Perdomo Alessandro di Borgosesia , francescano , poeta 

. ili. 

tl " 

Perrotti Giuseppe , vercellese , avvocato collegiato 

. id. 

m 

Perlone Bernardino di G raglia, poeta Ialino 

. id. 

fi 

Pcrucca Ramerò di Vercelli , professore di medicioa 

« id. 

jfi 

l’tmizzola Clemente di Vercelli , caiinulitmio . ■ 

I<irt 


Pcierra Marcantonio di Vercelli , poeta latino . . ! 

. i(K 5 

LI 

rj 

Pettcnali Gaspare di Vercelli , latcranense 

. id. 

1 Pi 

Piolalto Tommaso di Livorno , latcrancnse 

. id. 

i. 

Pizzurro Pietro di Crescemmo , avvocato collegiale . 

. 167 

■1 

Plana Pietro Antonio di Biella, professore di medicina 

. id. 

<!• 

Plana Gio. Battista figlio , medico .... 

. id. 

ft, 

Poma (de) Francesco di Biaudrate, medico collegiato 

. 168 

| 

Poiichierio Antonio di s. Germano , poeta 

. id. 

■ 

■ 

Pome (da) Michelangelo di Vercelli , umanista 

. id. 


Pozzo (del, 1 Carlo Antonio bicllese , arcivescovo di Pisa 

TTtxj 


Pozzo (del) Antonio fratello del P. P. Ludovico, J. C. 

. i 7 a 
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Pomo (del) Amedeo, biellese , diplomatico , 

Pomo (dal) Agostino di Biella, storino . 

Pomo (del) Carlo Antonio, patrizio di Biella , letterato 

Pozzo (del) Cassiano fratello, granile naturalista . 

Prato Giovanni di Vercelli , cappuccino , poeta . 

Prola Giuseppe Maria Ji Biella, gesuita . 

Pugella Gio. Angelo ria Trino J. C. . 

Quatta Lazzaro di Vercelli, avvocalo . 

Ratizo Carlo, ilo’ nobili di Vercelli, istorilo ; . 

Ranzo Paolo Antonio, vercellese , monaco , ^cronimiano 

Rapizia N. , vercellese , letterato ■ 

Raspa Teseo , patrizio tli Vercelli , professore Ji leggi 
Raspa Agostino Giuseppe, vercellese, giureconsulto 

Raspa Giambattista fratello , poeta ■ 

Rattacci Antonio ili Vernili, francescano , oratore 

Ratizza Giammatleo tli Vercelli , Ir (toro di Icg^i . 

Ravanonc Colombano <la Trino, rapini crino . . 

Recrosio Raimondo di Vercelli , vescovo tli Nizza . 

Reerosio Onoralo, vercellese, carmelitano scalzo . 

Rolli Bonaventura ili Palazztiolo , francescano . 

Ricordi Gianpietro Ji Biolla , avvocalo collcgialo . 

Ricardi Pietro Gregorio tli Biolla , proto-medico . 

Ricordino Giambattista di Vercelli , poeta . . 

Richctta Pietro Francesco da Trino, avvocalo collcgiato 

Rinolfo Giambattista , vercellese , barnabita . 

Ripa o Pelle-Rive Guglielmo di Vercelli , giureconsulto 
Ripa Petrino Amedeo, signore d’ Allessano , oratore 
Ripa Vittorio Agostino , signore di Giambone , vescovo. 

Rudiano Riccardo di Riattzé , latcrancnse ♦ 

Rondi di Biella , dottore in medicina . . 

Rossi (de) Gitdio Cesare di Vercelli , giureconsul lo 
Rovasenda Annibale di Vercelli , poeta 
Rovasenda Ludovico , vercellese , avvorato collegato 

Ruga Amatore di Vercelli , barnabita . . 

Sacco Gianfrancesco di Ponderano , avvocato collcgiato 

Salino Bernardino di Cavagli?» , gesuita . 

Salino Gregorio di Cavagli!» , cappuccino . . 

Salino Paolo di Cavagli^ , teologo collegiato , canonico . 
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Salino Giovanni di Cavagli^ , professore di leggi 
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Salomone Sigismondo di Vercelli , oratore e poeta 

. id. 

Sandigliano Francesco Maria, biellese , avvocalo collegiate . 

• 197 

Sandigliano Cesare figlio , avvocalo collegiaio 

. 198 

Sandigliano Ottavio , de’ signori di Sandigliano , idem . 

• id. 

Sandigliano Dorotco , idem , avvocato collcgiato 

. id. 

Sandigliano Giulio Cesare di Biella , avvocato collegiaio 

• id. 

Santini Luigi di Vercelli , professore di leggi 

. id. 

Santità Giampietro figlio , giureconsulto e poeta . , 

• >99 

Santini Giuseppe Alessandro , oratore e poeta 

. id. 

Sartorio Carlo di Mozzano , istorico c poeta 

. id. 

Sarterio Bartolommco fratello , poeta .... 

. 200 

Scaglia Francesco, patrizio biellese, poeta 

. id. 

Scaglia Filiberto , biellese , diplomatico .... 

. id. 

Scaglia Cesare Alessandro, conte di Verrua , diplomatico 

• 201 

Scaglia Carlo Antonio di Biella , poeta latino . 

. id. 

Scannello Melchiorre , patrizio di Vercelli , avvocalo collegiate 

• 202 

Scaravello Mario , patrizio vercellese , idem 

. id. 

Scaravello Francesco, patrizio di Vercelli, idem 

. id. 

Scaravello Pietro Paolo , marchese di Cova , letterato . , 

. id. 

Sp.itis Giambattista di s. Germano , avvocato collcgiato 

. io 3 

Spatis Sigismondo figlio , barone di Villaregia , idem . . 

. id. 

Surdo Ralacllo , cresccniincsc , frate cappuccino , oratore 

. id. 

Sorino Barlolommeo di Valditggia , canonico , istorico . 

. ao.i 

Sorina Giorgio fratello , istorico ed oratore . . 

. id. 

Stampa Giampietro di Varallo , senatore ed oratore 

. id. 

Stampa Arcangelo fratello , vnlsesiano , francescano 

. *id. 

Tagliano Cesare di Borgomasino , avvocato collegiaio 

. ao 5 

Taracehia Angelo di Livorno , letterato c poeta . 

. id. 

Terncngo Giaciuto di Biella , avvocato collegiaio 
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Ternengo Ercole, biellese, avvocalo collegiaio . 

. id. 

Terràri Pietro Giuseppe di Camasco, oratore sacro . . 

. id. 

Testa Lorenzo di Varallo, giureconsulto .... 

. id. 

Tizzona Maria Vittoria, donila vercellese .... 

. id. 

Torazzo Gio. Antonio di Vettignè, poeta latino . . 

. id. 

Torroni Francesco di Varallo , storico .... 
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Treti Pietro di s. Germano, professore di leggi . , 

. id. 

Trivcri Francesco Antonio di Biella , vescovo 
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Tronzano Gio. Ballista di Vercelli , cappuccino, oratore 

. pap. anB 

Torcono Carlo di Varallo , gesuita , oratore sacro 

. . aog 

Ulictto Nicolao di Vercelli , poeta latino . 

. ili. 

Umoglio Michelangelo , crescentincsc , avvocato collegiata 

. id. 

Valle (della) Rolando di Livorno , J. C. 

• • id. 

Valenti Ottavio di Masscrano , medico collegiata 

• . un 

Valloni (de) Bernardo di s. Germano , medico collegiata 

• . ilL 

Valloni Niccolò di Vercelli, paroco .... 

. id. 

Varrone Carlo Massimiliano, vercellese, J. C. 

• . llL 

Vasino Felice Antonio, canonico , c poeta . 

. . iiL 

Velali Gio. Battista di Crevacorc , gesuita 

.311 

Velali Carlo Giovanni di Vercelli, canonista 

. . id. 

Velati Gio. Antonio , fratello , canonista 

. ■ 3 13 

Venezia Gio. Maria di Cresccntino , medico 

. . id. 

Vercellis Antonio Orazio, kicllc.se, avvocato collegiata 

, . ai 3 

Verccllis Giulio Cesare , figlio , avvocalo collegiata 

. . iiL 

Vercellino Jacopo di Vercelli, gesuita, poeta 

. . idL 

Verccllino Gio. Battista di Vercelli, professore , e vescovo 

. ai4 

Verccllone suor Maria di Sordevolo , letterata 

. _2l5 

Verccllonc Francesco di Biella, professore d’ insiti, civili 

• id. 

Viallardo Francesco Antonio di Biella, avvocalo collegiata 

. id. 

Viale Egidio da Cresccntino , dottore della Sorbona 

. id. 

Viale Girolamo , fratello , francescano , . , 

. . aifi 

Vigevano Giuseppe di Vercelli , penitenziere in Milano 

. . id* 

Villania Sebastiano di Biella , poeta 

• . 2IJ 

Yillanis Giuseppe Filippo, biellcsc , avvocato collegialo 

. . ii 

Vinriano Alberto di Crcscnliuo , laterauense , poeta 

. . id* 

Tamia Leone Gio. Battista di Trivero, medico collegialo 

. . ai8 

Zenone Gio. Battista di Borgosesia , islorico 

• • iiL 

Zocca Gio. Guglielmo di Dezzana , medico . 

. . ii 

ZovcUi Secondo di Morano, medico collegialo 

• aia 

Arti liberali vercellesi. 

Ainzza Lodovico, patrizio di Vercelli, mecenate delle arti 

. 319 

Alessandri (de) Pietro Francesco, vercellese, idem . 

, . 330 

Bellini Carlo Amedeo , gii lodalo , idem . . . 

. . id- 

Bclviso Marc’ Antonio già detto , idem . . 

• • >d 




ìgle 


* 
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Berzelli Ercole, già memoralo, idem 

• 

P a S- 

330 

Berzetti Gio. Antonio gii mentovalo , idem . 

. 


id. 

Berzetti Carlo Giorgio, nipote . . . 

• 


331 

Bucino Girolamo de’ signori di Buronzo, idem 

« 


Ìli. 

Bucino Gio. Pietro di Buronzo, vercellese, idem 



322 

Bianco Girolamo di Crescemmo , giù lodato , idem 



id. 

Bueroni Maurizio di Vercelli , lalcranense , agronomo 



id. 

Cagna Quinto di Cartdelo, mecenate delle arti . 



2a3 

Gagnolo Francesco Girolamo, giù lodato, idem 



iti. 

Caresana Marc’ Antonio di Vercelli , idem 



iti. 

Castellani Giorgio di Borgoscsia , idem 



id. 

Cena Giovanni di Serravalle , idem 



ari 

Cerri Clemente da Palazzuolo , idem 



id. 

Cltiocaro Gio. Francesco di Livorno , idem 



id. 

Corbellini Aurelio , giù lodato , amante della pittura 



327 

Cornalino Cornino di Rive , benefattore dell’ ospedale 



id. 

Crispo Ottaviano di Livorno , mecenate 



id. 

Cusano Marc’ Aurelio , giù lodato 



id. 

Fossola Gio. Jacopo di Razza, mecenate 



238 

Ferrerò Gio. Stefano , giù riferito , idem 



id. 

Ferrerò Crisiina di Savoja, amante delle arti 



229 

Gai-avello Bernardino di Vercelli , benefattore 



id. 

Gianetto Fabrizio , trincse , mecenate 



id. 

Gilona Pietro di Varallo , frate francescano, idem 



id. 

Goria Giacomo , vescovo di Vercelli , mecenate 



id. 

G rimani Vincenzo, abate di Lucedio , idem 



a3o 

Guiscardi Giulio Cesare di Vercelli , idem 



id. 

Lcria (de) Alessandro , vercellese , benefattore 



a3i 

Mabcllini Sitnonc , edificò la cappella di s. Raimondo 


. . 

id. 

Mazzetti Barbara signora di Saluggia, mecenate 



id. 

Montiglio Gio. Maria, c Giacomo di Livorno, idem 



Ìli. 

Morra Bernardino di Casale, conte di llosigtlano , idem 


a3a 

Novelli Gio. Battista di Vercelli , idem 



id. 

Pallelis Desiderio , vescovo di Nizza , mecenate 



a33 

Paiono Bernardo di Stroppiana, benefattore 



id. 

Petlardino Gio. Battista di Vercelli , idem 



id. 

Pozzo (del) Carlo Aulouio, arcivescovo giù lodalo, mecenate 

id. 

Pozzo (del) Francesco , benefattore in Biella 

• 

• 

a35 
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Recrosio Raimondo, ves covo, già lodato, mecenate 

pag. a 35 

Ripa Vittorio , vescovo di Vercelli , idem 

. a36 

Rossi Aurelio di Palazzuolo, fiate francescano, idem 

. id. 

T risoglio Angelo di Trino, carmelitano, idem 

. id. 

Savoja (ili) duchessa Maria Giovanna Dattista , idem . 

. id. 

Scaglia Manfredo , biellese , gran capitano , idem 

• a3 7 

Scaglia Cesare Alessandro, già ricordato, idem 

. ìli. 

Valotto Niccoli, mentovato, idem 

• id. 

Velali Carlo, già detto, fu mecenate 

. a38 

VITTORI VERCELLESI. 


Alessandri (de) Giuseppe Maria di Vercelli, pittore 

. a38 

Rorgciizio Giacomo Antonio, pittore vercellese 

• 2.39 

Calandra Giu. Ballista, principe dell' accademia in Monta 

• id. 

Caravoglio o Garavoglia Barlolomtnco di Livorno , pitture 

. 2-ja 

Casa Gin. Martino di Vercelli, pittore 

• 244 

Crosto Gio. Battista da Trino , pittore 

. id. 

TV Enrico Antonio , dotto il /ansio, d’ Alagna , pittore 

. aia 

D’Enrico Giovanni, fratello, plasticatole 

. id. 

TV Enrico Melchiorre, terzo fratello, pitture 

. a.}(> 

Palila Gio. Battista di Valduggia , incisore 

. id. 

Feccia Rosa Filippo di Vercelli , architetto 

• 3 47 

Ferro Giacomo di Salina, plasticatore 

. 34* 

(Tenda Gio. Francesco della Rocca , pittore 

. id. 

Gianoli Pietro Francesco di Campertono, pittore 

. id. 

Guasso Tarqninio di Roniagnano , pitture 

• 3Ì9 

Guazzo Federico, originario trìncse, pittore 

. id. 

Tasca Giacomo Antonio , pittore di Livorno 

. aoo 

Marino Francesco di Vercelli , pittore 

. id. 

Mudinola dello il Rocca Cristoforo della Rocca, pittore 

. id. 

Parelio Agitino di Livorno , pittore , scultore c doratore 

. 25 1 

Peter a Pietro Francesco di Varai lo , plasticatore . 

. id. 

Poiatto Francesco di Livorno , pittore 

. id. 

Rosignoli Jacopo di Livorno , pittore in Torino . 

. id. 

Secondiano Pompeo di Vercelli , pittore 

. 3 52 

Sodano Pietro Antonio di Gallinai , pittore 

. ni. 

Sedo Gaudenzio di Yarallo, plasticatore 

. a53 


i 
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9olil.no Gaudenzio ili Camasco , plasticatore 
Zamora Giovannni di Biella , pittore 

Arti musica e comica vercellesi. 


S07 

• P*S- 35 3 
. id. 


Arietlo Simonc di Vercelli, professore di violino . 

Burberis Niccolò, giò lodato, fu comico 

Centorio Marc' Antonio di Vercelli, maestro di cappella 

Crcdia Pietro ili Vercelli, canonico, idem. ■ 

Crocinali Alessio , già lodato , cantante ; . 

Giotto Angelo Clemente -di Livorno, maestro di cappella 
Muti* Franchino di Vercelli, maestro di ballo 

Messerana Gio. Battista di Vercelli , capo-comico . 

Malagigi (inalici tuo , vercellese, comico ■ 

Miraglio, vescovo già lodato, mecenate della musica 
ricciolini Pietro Giorgio di Vercelli, cantante , 


35 i 


. id. 


id. 


. 

. ._2 56 


■ i<L 


. 357 • 

. . id. 


. id. 


. id. 


. 203 


TIPOGRAFIA VERCELLESE. 

Allario Girolamo, stampatore in Vercelli 
Ferrerò Giuseppe , tipografo in Vercelli 
Finazzi N. da Morano, stampatore in Venezia 
Giuli (de) Giangiacomo , tipografo in Biella e Masserano 
Marta Michele, vercellese, tipografo in Ivrea 
Marta fratelli , tipografi in Vercelli . . . 

Maria Gaspare, tipografo in Vercelli . . . 

Maria Niccolò Giacinto, stampatore in Vercelli 
Mondella Giuntoti intaso , tipografo in Biella 
Parlamento Gianfrancesco , stampatore in Vercelli . 
Pezzaua Lorenzo da Trino, stampatore in Venezia . 
Pezzana Niccolò fratello , idem .... 

Bullono Giovanni da Tritio , tipografo in Lione . 

Avvisa dell' Autore circa al termine della sua storia 


259 
id. 

209 

id. 

260 
id. 
id. 

361 

id. 

id. 

id. 

263 

id. 

id. 


Tai'ola cronologica di tutti gli scrittori, ed artisti accennati 

nel quadro nono, secolo Xl' li dell' era cristiana . . a63 
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ELENCO 

DEI RITRATTI DI QUESTA PAIITE TERZA. 


1. * Arbori» Gallinara Angelo, arcivescovo di Torino . pag. 

2. ° Corbellini Aurelio , frale , istorie» , vercellese . . . ioa 

3 . ° De-Gregory conte Giuseppe , scrittore ccononiico-polilico . 1 1 3 

4 -" Ferrerò Gio. Stefano , vescovo, canonista, ed istorico . tal 
5 .* Morozzone Gio. Battista, fondatore della biblioteca agnesiana 1 53 
G." Pozzo (ilei) Carlo Antonio, arcivescovo di Pisa . . • 169 

7. " Pozzo (del) Cassiano , commendatore, mecenate delle lettere. rj 5 

8. ” Recrosio Raimondo, vescovo di Nizza, scrittore di inorale . I 

9. ° Calandra Gio. Ballista, pittore, e mosaicista . . .2 

to.’ I)’ Enrico dello il Tanzio , pittore valscsiano . . . a 4 $ 


FINE DELLA PARTE TERZA. 


ERRORI. 

/V 

z \ PutOUBOf \ o»ìt 

iJ. Lsj»ril , Ghuftill. 

2j Macbofl* 

27 Ti.ml'eui 
36 Didimo 
id. Foiliriui 
46 1 

48 HiniiiicSiii 
92 Nello iIpìso anno 
1 J2 riformatori 

iOa nel mh» musco, e avanza 

l 71 figli 0 «lei I*. P. Cagiano 

108 arcivescovo d* A mai li 

222 Bulloni 

232 alla seguente 

278 Nitolosi 

a 83 Megalolti 

29 « Munant 


CORREZIONI. 

Poleano, Fioretti , Volilo 

Esprit , Oldcmburg, GÙnwill 

Morchof 

Trionfotti 

Didimo ‘Mazza 

Riformi 

D.i Empoli 

Rinuccini 

IScir anno 1762 

riformati 

nel suo museo novarese 

fratello del P. P. Ludovico 

vescovo di Morfclla nel 1696 

Burroni 

colla seguente 

Niccolo*! 

Magalotti 

Muraut 


K B. Si continnò la stampa della presente Storia con caria velina della fab- 
brica de* signori Cappuccini , « caratteri della fouderia Beale io Turilo*. 
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